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Il mondo finirà come l'isola di Pasqua? 


L à isola di Pasqua è stato uno degli ulti- 
/ mi luoghi della terra ad essere colo¬ 
nizzato dall'uomo. Quando i poli¬ 
nesiani vi arrivarono, 1500 anni fa, 
l'isola aveva un clima semiarido mitigato da 
una fitta foresta che tratteneva l'acqua. La fio¬ 
rente civiltà che vi nacque sparì nel giro di po¬ 
co tempo. Gli archeologi hanno dimostrato 
che la scomparsa era stata innescata dalla de- 
pauperazione delle risorse: con l'aumento del¬ 
la popolazione si disboscavano nuovi terreni, 
il suolo cominciò a erodersi, mentre la man¬ 
canza di legname (usato tutto come combusti- 
bile) rese impossibile la costruzione di barche e 


case e l'aumento della pressione sociale portò 
allo scoppio di conflitti. Questa storia viene 
raccontata nello «State of thè World», il rap¬ 
porto annuale del Worldwatch Institute, co¬ 
me un esempio emblematico e crudo di cosa 
può succedere quando un'economia si espan¬ 
de a dispetto delle risorse limitate. Quello che è 
capitato agli abitanti dell'isola di Pasqua po¬ 
trebbe accadere all'interarazza umana. 

Il rapporto sullo stato del pianeta che esce 
oggi in Italia chiude un millennio e ne apre un 
altro. Era inevitabile, dunque, un bilancio. Le- 
ster Brown, direttore dell'Istituto, segue lo svi¬ 
luppo economico, tecnologico, demografico e 


i cambiamenti ambientali che ha prodotto, 
soffermandosi soprattutto sugli ultimi cento 
anni, quando le trasformazioni hanno subito 
un'accelerazione mai vista prima. E individua 
i limiti che oggi ci impongono un ripensamen¬ 
to delle nostre economie: l'acqua, le foreste, i 
pascoli, le risorse ittiche oceaniche, la biodi¬ 
versità, l'atmosfera. 

Beni che già scarseggiano, ma la cui man¬ 
canza presto potrebbe tradursi nella nostra fi¬ 
ne. I dati sono molti, tutti documentati. Ma la 
novità del rapporto è che accanto alle previsio¬ 
ne sulle catastrofi annunciate, c'è spazio perla 
speranza. Alcuni segni di nuove scelte econo¬ 


miche, «meno insostenibili», stanno già emer¬ 
gendo. Qualche esempio: la MacMillan Bloe- 
del, la più importante azienda di legnami della 
Columbia britannica, sta abbandonando il ta¬ 
glio indiscriminato degb alberi per sostituirlo 
con il taglio selettivo. Bill Ford, presidente del¬ 
la Ford Motor Company, prevede l'abbando¬ 
no del motore a combustione interna. La Xe¬ 
rox, leader nella produzione di fotocopiatrici, 
oggi ricicla ogni anno più di un milione di 
componenti, con un risparmio di 100 milioni 
di dollari. La British Petroleum investe un mi¬ 
liardo di dollari in ricerca nel settore dell'ener¬ 
gia eolica. Già, perché - dice il Worlwatch Insti- 


tute - la ricerca di nuove vie verso la sostenibili¬ 
tà costa spesso molto meno di quanto si teme e 
anzi può assicurare profitti interessanti. Maga¬ 
ri su tempi lunghi. Altrimenti perché la Toyota 
avrebbe cominciato a vendere una nuova au¬ 
to, la Prius, con un motore ibrido elettrico- 
benzina che ha un'autonomia doppia rispetto 
ai modelli normali, perdendo lOmila dollari 
per ogni auto prodotta? Anche sul fronte dei 
governi qualcosa si muove: il Costa Rica preve¬ 
de di produrre tutta la sua energia da fonti rin¬ 
novabili entro il 2010, la Cina ha proibito la de¬ 
forestazione dei bacini dello Yangtze edel Fiu¬ 
me Giallo. 





ANTAGONISMI ■ I GIOVANI PUNTANO SUL LAVORO 
_ SÌ A FLESSIBILITÀ E MOBILITÀ 

La cultura 
dei «nuovi 
camaleonti» 


STEFANO PISTOLINI 

M ica facile assaporare una 
credibile libertà d'espres¬ 
sione. Fare qualcosa per 
salvare il pianeta, contribuire a 
combattere la fame nel mondo e 
nel frattempo tentare di sentirsi se 
stessi, perseguendo perfino una 
qualche felicità. Prima, alla vigilia 
del «barrage» degli anni 80 (nell'e¬ 
ra che la Storia banalizzerà come 
«pre-tecnologica») le cose sem- 
bravanochiare. 

Ci puoi provare in due modi: 
opposizione o compromesso. O 
dentro o fuori il sistema, al suo 
fianco o contro di lui. Già: contro. 
Adesso è meno semplice. I muri si 
sono sbriciolati, le generazioni 
hanno smesso di scontrarsi, ma 
attorno a quel concetto di «con¬ 
tro» è fiorito un mercato che mo¬ 
difica radicalmente la sostanza del 
discorso. Un complesso paradi¬ 
gma di sbocchi culturali è stato in¬ 
fatti assorbito, omogeneizzato e 
riciclato proprio da quel sistema 
socioculturale che combatteva. 
Con provocazioni, trasgressioni, 
proteste, ideazioni, che hanno fi¬ 
nito per essere trasformate in mer¬ 
ci nei formati della moda,degli sti¬ 
li, dello spettacolo. 

Una lunga storia, peraltro risa¬ 
puta. Una parabola di disillusione 
e distacco. Di evoluzione nella 
teoria e nell'allestimento dei con¬ 
sumi, di stratificazione e diversifi¬ 
cazione dell'offerta, di manomis¬ 
sione delle evidenze etiche situate 
all'origine della cultura popolare 
giovanile e delle sue modalità 
espressive. 

Antagonismo & Controcultu- 
ra-1999: a prima vista vengono in 
mente scenari di emarginazione, 
più o meno consolidata. Ad esem¬ 
pio nei Centri Sociali d'Italia, dove 
si è assistito a una normalizzazio¬ 
ne del ruolo e a un inaridimento 
della provocazione. Oppure ana¬ 
lizzando l'esperienza degli squat- 
ter, che più che antagonista appa¬ 
re spiritualmente separatista, ani¬ 
mata com'è da sfiducia senza re¬ 
missione. O ancora osservando 
come i linguaggi e i codici delle ci- 
berculture, iniziatiche e criptate, 
risultino introversamente inac¬ 
cessibili a chi a esse già non appar¬ 
tenga. E perfino nella lunga teoria 
delle sottoculture, suddivise tra 
quelle in lista d'attesa per una fu¬ 
tura glamourizzazione (i video¬ 


E adesso nasce a Roma il primo centro di telelavoro autogestito 


uno strano rapporto di affinità 
quello che lega le ipotesi di autoge¬ 
stione degli spazi urbani con le pos¬ 
sibilità offerte dalla comunicazione in 
rete. L'occupazione è un gesto che riporta 
i luoghi al grado zero della loro funziona¬ 
lità, da quel momento in poi tutto divie¬ 
ne possibile, tutto è sperimentabile. Lo 
stesso grado zero con cui si offrivano le re¬ 
ti di comunicazione telematica all'inizio 
degli anni Novanta e i centri sociali, rico¬ 
nosciuta questa familiarità, hanno avu¬ 
to il merito di cogliere in anticipo le po¬ 
tenzialità che quelle reti dischiudevano. 
Quando in Italia Internet era ancora una 
rete riservata alle università il movimen¬ 
to cyberpunk aveva già acceso unarifles- 
sione pubblica sulle opzioni politiche 
che le nuove tecnologie dischiudevano: 
controllo e partecipazione democratica. 
Da allora sono passati quasi dieci anni ed 
oggi che il territorio delle reti è stato oc¬ 
cupato dalle industrie dell'informazio¬ 
ne, quelle stesse variegate realtà hanno 
recentemente varato una Agenzia dei Di¬ 
ritti della Comunicazione, «uno stru¬ 
mento operativo perla difesa dei tradi¬ 


zionali diritti democratici e per l'affer¬ 
mazione delle nuove libertà di espressio¬ 
ne, accesso e produzione dell'informa¬ 
zione nello spazio delle Reti Globali». 
L'agenzia si muove su più fronti: ha l'o¬ 
biettivo di tutelare e fornire assistenza 
legale ai cittadini telematici coinvolti in 
ingiusti procedimenti giudiziari, pro¬ 
muove la riflessione sulla regolamenta¬ 
zione della comunicazione digitale e pro¬ 
mette di impegnarsi nella difesa dei di¬ 
ritti di lavoratori e telelavoratori infor¬ 
matici. 

In questa direzione va il progetto «Brain 
W orkers Network» appena presentato 
dall'associazione Matrix (il front-end 
istituzionale di AvANa, il collettivo tele¬ 
matico del centro sociale Forte Prenesti- 
no) al concorso di idee per la realizzazio¬ 
ne di servizi sulla Rete Civica del Comune 
di Roma. L'idea è quella di «creare una in¬ 
frastruttura di sostegno alla nebulosa 
del lavoro immateriale», mettere in rete 
grafici, programmatori, progettisti mul¬ 
timediali, scrittori, in modo da favorire 
forme di autogestione imprenditoriale 
che sappiano stare sul mercato senza «do¬ 


ver passare sotto le forche caudine delle 
grandi corporation o della grande distri¬ 
buzione». D'altronde, quellacheuna vol¬ 
ta si chiamava area cyberpunk, ha già da 
tempo imparato a lavorare così. Sia la 
preparazione di un convegno, la produ- 
zionediun'applicazionesoftware, di 
una webzine alternativa o un sito com¬ 
merciale, sia la composizione collettiva 
di un brano di musica techno, oppure 
l'organizzazione di una giornata di pro¬ 
testa digitale - un net-strike - in grado di 
intasare i siti del governo francese du¬ 
rante i test nucleari di Mururoa o quelli 
della Telecom, colpevole di una tariffa¬ 
zione troppo esosa. 

Sempre a Roma intanto, a Forte Prenesti- 
no, hanno appena finito di stendere un 
centinaio di metri di cavi. 113 ettari di 
una struttura ottocentesca occupata ed 
autogestita dal 1986sono finalmente ca¬ 
blati. Presto le decine di laboratori spar¬ 
pagliati in uno scenario di Doom saran¬ 
no tutti messi in rete. È il progetto FOR- 
Thnet pensato tutto con software aperto 
enonproprietario,inalternativaaMi- 
crosoft. L'obiettivo è quello della massi¬ 


ma condivisione dell'informazione frai 
gruppi di lavoro e terminali pubblici 
d'accesso ad Internet per i frequentatori: 
«Per ché l'accesso alla comunicazione de¬ 
ve essere garantito a tutti, indipendente- 
menteda censo, razza, religione, etc..., 
perché oggi accedere alla comunicazione 
in rete è immediatamente accedere alla 
sfera della produzione». Così il Forte pro¬ 
va adi ventar e il primo centro di telelavo¬ 
ro autogestito, uno di quei centri di pub¬ 
blico servizio che le amministrazioni 
non sono ancora riusciti a realizzare. Di 
ritorno dall'Olanda, dove si è appena 
conclusalaterzaedizionediNextFiveMi- 
nutes, il mega-convegno internazionale 
che ha riunito e messo a confronto realtà 
ed esperienze di utilizzo etico dei «media 
tattici», gli attivisti italiani si sono dati 
appuntamento per «Control Alt, strate¬ 
gie di controllo e dinamiche di sottrazio¬ 
ne» . Un seminario autogestito che è stata 
l'occasione per riflettere sull'altra faccia 
della medaglia delle tecnologie digitali: 
quella che prefigura un panopticon pla¬ 
netario che riduce la privacy individuale 
ameramercedi scambio. Andrea Natella 


giochi, ad esempio, ultimo moto¬ 
re dello spettacolo globale) e quel¬ 
le destinate a diventare gabbie del¬ 
lo zoo del turismo culturale (si può 
citare di tutto, dai travelers ai trek- 
kers, dai surfisti agli ultimi mods). 
La conclusione è semplice: se le 
cose stanno davvero così, concetti 
come «controcultura» e «antago¬ 
nismo» paiono slittare verso la so¬ 
stanza puramente formale di 
esperienze estetiche svuotate di si¬ 
gnificato e rivestite di ritualità, av¬ 
venture lievemente celibi al confi¬ 
ne tra stravaganza e rigetto consu¬ 
mistico. I contenuti latitano, al¬ 
meno quanto il peso specifico di 
un presente coniugato con la vo¬ 
lontà di negare l'appartenenza a 
progetti precostituiti. 

Eppure gli interstizi continua¬ 
no a esistere. Dislocazioni, scolla¬ 
menti. Procedimenti di sfiducia. 
Continuano a nascere giovani cit¬ 
tadini che intendono vedere le co¬ 
se a modo loro. Alternativamente. 
È il territorio nel quale agire, allo¬ 
ra, a dover mutare radicalmente. 
Perché il nuovo contesto di una 
«cultura-contro» oggi è - deve es¬ 
sere - il lavoro, ovvero la regola 
della sopravvivenza. E con esso la 


flessibilità, l'intercambiabilità, la 
mobilità. Perché il sistema che av¬ 
vicina il terzo millennio non con¬ 
sente più pause contemplative ai 
margini, come vent'anni fa. Pro¬ 
viamo allora con una parola-chia¬ 
ve: «flex», flessibile. L'antagoni¬ 
smo del 2000 che non si stabilisce 
su base frontale, bensì in una for¬ 
mula di riduzione: definire critica- 
mente il proprio ruolo 
rilasciando il numero 
più ristretto possibile 
di parametri sulla pro¬ 
pria presenza. Dove 
lavori? Quali aspira¬ 
zioni nutrì? Che rap¬ 
porto hai con concetti 
come «famiglia» o 
«relazioni»? Sei un in¬ 
dividuo «politico»? A 
cosa punti veramen¬ 
te? Ecco: evitando di 
fornire risposte certe 
ed esaurienti si instau¬ 
ra una scansione «an¬ 
tagonista» nell'unica accezione 
contemporanea possibile. Nella 
società delle mailinglist, della pri¬ 
vacy, della pianificazione, nella 
società dello spettacolo a tutti i co¬ 
sti, l'atteggiamento metamorfico 


A Hannover si tiene annualmente una fiera di informatica. Nella foto una «parete» di computer dove viene mostrata una nuova installazione 


di questi «nuovi ca¬ 
maleonti» segna una 
nuovafrontiera nel 
non assoggettare in¬ 
tenzioni e scelte. Ed è 
in questoquadro mi¬ 
nimale che può a 
questo punto accen¬ 
dersi l'unico autenti¬ 
co gesto attivamente 
alternativo agli at¬ 
tuali scenari sociali: 
inedite iniziative im¬ 
prenditoriali. Nuovi 
lavori, o lavori intra¬ 
presi secondo letture 
nuove, che contengano l'inten¬ 
zione di fare del «lavoro» un pla¬ 
smabile fattore esistenziale. 

Riconsiderazione di spazi e tem¬ 
pi del lavoro, alla luce dei nuovi 
stimoli. Un esempio? Scommette¬ 


Oggi la scelta 
non è più 
tra opposizione 
o compromesso 
tra dentro o fuori 
il sistema 


re sul cibo e sulla ristorazione, te¬ 
nendo però conto delle esperien¬ 
ze globaliste, deipropri trascorsi di 
viaggiatori per il mondo, con la ca¬ 
pacità di copiare, importare, con¬ 
taminare le culture dell'alimenta¬ 
zione e le atmosfere ad esse con¬ 
nesse. Oppure: letteralmente in¬ 
ventare un lavoro, sulla base delle 
nuove necessità dei servizi, bru¬ 
ciando sul tempo, grazie all'agilità 
delle microstrutture, le pianifica¬ 
zioni delle grandi aziende. E quan¬ 
do queste approdano in quel terri¬ 
torio con tutto il loro impatto con¬ 
correnziale, semplicemente non 
farsi più trovare lì, essere già altro¬ 
ve, seguendo il filone dei bisogni 
complementari ai nuovi scenari 
commerciali. 

Mordi e fuggi, insomma: uno 
slogan della velocità già caro ai ve¬ 


terani della controcultura. Muo¬ 
versi, non farsi acchiappare dai pe¬ 
dinamenti del sistema affamato di 
idee. Ecco, fermiamoci qui. Ana¬ 
lizzando la possibilità che l'ultima 
frontiera dell'alternativa sia sino¬ 
nimo di reale «indipendenza»; in¬ 
dipendenza come autonomia 
economica ed estraneità da strate¬ 
gie e servitù di cui s'ignorano i rea¬ 
li intendimenti. Tempi duri, da un 
certo punto di vista. Ma c'è da cre¬ 
dere che un'apprezzabile percen¬ 
tuale tra quanti in altri tempi tra¬ 
versarono - più o meno coerente¬ 
mente - il brivido di una sincera al¬ 
ternativa, pagherebbero di tasca 
propria per riprovarci. Magari ac¬ 
cettando queste nuove regole, 
dettate da condizioni diverse e da 
ambientazioni ancor più labirin¬ 
tiche. 


BIOTECNOLOGIE 


PER DULBECCO 
NESSUN MOSTRO 
ALL'ORIZZONTE 


«Convegno di ecoterrori- 
sti. Stopbiotech». Lascrit¬ 
ta, lunga circa 3 metri, 
campeggiava ieri sulla fac¬ 
ciata del palazzo Ducale di 
Genova che ospitava la pri¬ 
ma giornata della confe¬ 
renza internazionale su 
«Biotecnologie e società 
delXXIsecolo».Un segno 
tangibile di quanto questo 
tema agiti gli animi. Da un 
sondaggio i cui risultati so¬ 
no stati diffusi ieri, del re¬ 
sto, un italiano su tre non 
sa cosa siano le biotecnolo¬ 
gie, ma le considerano co¬ 
munque «pericolose e in¬ 
controllate». Eppure il fat¬ 
turato dell 'industria bio¬ 
tecnologica cresce, anche 
in Italia: dai 250 miliardi 
dell'89 si è passati a 1.130 
nel'94. Nel 2000, si stima, 
saranno oltre4.000. 

Al convegno erano as¬ 
senti due illustri personag¬ 
gi: Renato Dulbecco e il 
cardinale ErsilioTonini. 
Dulbecco, però, non ha ri¬ 
nunciato a dare il proprio 
contributo ai lavori con 
una telefonata: se i mostri 
chetantosi temono potes¬ 
sero essere creati in labora¬ 
torio - ha detto il premio 
Nobel - esisterebbero an¬ 
che in natura, «sarebbero 
nati da tempo» e «avrebbe¬ 
ro conquistato il mondo». 
Invece non ci sono e se 
qualcuno volesse crearli 
non potrebbero sopravvi¬ 
vere. Oggi - ha però seguito 
Dulbecco - si tende a mette¬ 
re in contrasto biotecnolo¬ 
gie e società, ma questo «è 
basato su unapr ofonda 
ignoranza». Unmessaggio 
che risponde anche alle 
paure degli autori dei 
graffiti. Leonardo Santi, 
presidente del Comitato 
per la biosicurezza, ha ri¬ 
badito che l'atto di prote¬ 
sta è «assurdo, poiché il 
convegno è stato organiz¬ 
zato da un comitato il cui 
compito è proprio il con¬ 
trollo dei rischi». 

Sul fronte delle novità 
scientifiche si segnala una 
pillola contro l'influenza 
dall 'università di San Die¬ 
go. In Montana, invece, si 
sta lavorando ad un vacci¬ 
no contro l'Aids, mentre 
per le donne operate di tu¬ 
more al seno sarà possibile 
reimpiantare un seno «na¬ 
turale» ottenuto dalle cel¬ 
lule mammarie. E c'è an- 
che un versante politico: il 
vicepresidente del consi¬ 
glio, Sergio Mattar ella, ha 
affermato chela normati¬ 
va italiana è in ritardo su 
questo fronte. Mentre a 
Roma, il sottosegretario 
alle politiche agricole, Ni¬ 
cola Eusillo, ha dichiarato 
che il governo si appresta a 
mettere a punto il disegno 
di legge per il recepimento 
della direttiva europea sui 
brevetti biotecnologici. 
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IMPRESE 


Giovane manager sale al vertice della Ikea 

FRANCO BRIZZO 

I I cda della Ingka Holding Bv che detiene il totale pacchetto azionario del gruppo 
Ikea, ha nominato Anders Dahlvig, 41 anni, nuovo presidente della società produt¬ 
trice di arredamenti per interni. Dahlvig sarà affiancato da Hans Gydell e sostitui¬ 
rà Anders Moberg, attuale presidente che dopo una trentennale carriera in Ikea lascerà 
il prossimo 31 marzo ma resterà a disposizione del cda fino alla fine dell'anno, in vista 
dell'inizio dell'attività distributiva di Ikea in Russia. Moberg sarà nominato Interna¬ 
tional President della Home Depot, catena americana con 780 negozi in Stati Uniti, 
Canada, Porto Rico e Cile specializzata in fai da te e utensili per l'edilizia residenziale. 



La Borsa 


MIB 

1065 -0,187 

MIBTEL 

25036 -0,800 

MIB30 

36606 -1,649 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,086 

- 0,005 

1,091 

LIRA STERLINA 

0,667 

- 0,003 

0,670 

FRANCO SVIZZERO 

1,596 

- 0,002 

1,598 

YEN GIAPPONESE 

128,000 

+ 0,010 

127,990 

CORONA DANESE 

7,431 

0,000 

7,431 

CORONA SVEDESE 

8,932 

- 0,004 

8,937 

DRACMA GRECA 

321,550 

0,000 

321,550 

CORONA NORVEGESE 

8,444 

- 0,007 

8,451 

CORONA CECA 

38,142 

+ 0,195 

37,947 

TALLERO SLOVENO 

190,443 

+ 0,065 

190,378 

FIORINO UNGHERESE 

253,250 

- 0,390 

253,640 

SZLOTY POLACCO 

4,280 

+ 0,017 

4,262 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,579 

0,000 

0,579 

DOLLARO CANADESE 

1,642 

- 0,011 

1,654 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,038 

- 0,014 

2,052 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,717 

- 0,014 

1,731 

RAND SUDAFRICANO 

6,705 

- 0,085 

6,791 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


Allarme crescita anche per II 2000 

D'Alema: «Stime da rivedere, ma il problema è l'Europa» 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO II Pii batte la fiacca, non 
cresce secondo le previsioni e ieri 
durante il briefing del lunedì il 
presidente del consiglio Massimo 
D'Alema ne ha preso atto ed ha in¬ 
dicato i binari che il governo in¬ 
tende seguire per ridare fiato all'e¬ 
conomia: «Siamo alle prese con 
una crescita molto rallentata che 
necessita, in sede europea ed ita¬ 
liana, di mettere in campo inizia¬ 
tive che possano sostenerla». Sia¬ 
mo di fronte - ha detto - ad una 
congiuntura negativa europea, 
non solo italiana. La «presa d'at¬ 
to» dei mancati traguardi del Pii 
avrà conseguenze immediate. Da 
una parte, «dal momento che la 
crescita è inferiore alle attese, en¬ 
trano in funzione gli stabilizzatori 
automatici come previsto dagli 
accordi europei». Ma, per il prossi¬ 
mo futuro, «se non interverranno 
consistenti novità dovremo riesa¬ 
minare le stime anche per il 
2000 ». 

Le previsioni infatti non sono 
positive, motivo per cui «il Tesoro 
ha presentato nuove valutazioni 
della crescita». Per quanto concer¬ 
ne le stime per il prossimo anno, 
D'Alema ha osservato che «dipen¬ 
derà dai risultati che avremo in 
termini di crescita», ma che «al 
momento esse non sono positi¬ 
ve». Le nuove valutazioni sull'an¬ 
damento dell'economia, dell'oc¬ 
cupazione e dei conti pubblici ver¬ 
ranno presentate in sede di stesura 
del documento economico-fi- 
nanziario. 

E la tesi di Carlo Azeglio Ciampi, 
ieri ascoltato in una audizione 
parlamentare, è che l'economia 
italiana abbia pagato il prezzo di 
una fase di instabilità politica, fa¬ 
cendo sballare stime e previsioni. 
«Oltre ai motivi internazionali, ci 
sono anche colpe nostre: in pri¬ 
mavera - ha detto il responsabile 
del Tesoro - iniziarono le incertez¬ 
ze politiche con la conseguente 
crisi del governo Prodi cui si ag¬ 


giunse il fallimento della Bicame¬ 
rale, il cui contributo alla stabilità 
era da tuttiatteso. All'estero la pri¬ 
ma domanda riguardava l'econo¬ 
mia, ma la seconda era politica, e si 
poteva però rispondere con i fatti 
di un governo al terzo anno di vita 
e con i lavori della Bicamerale. 
Questi fatti purtroppo si pagano, 
cose così bisogna dircele con fran¬ 
chezza». 

Per il numero due della Cgil, 
Gugliemo Epifani, «chiediamo al 
governo di anticipare i contenuti 
del patto per varare una manovra 
più anticiclica a partire dalla se¬ 
conda metà dell'anno: ad esem¬ 
pio l'iva al 10 per cento nell'edili¬ 
zia, una migliore rimodulazione 
dei fondi triennali già previsti per 
il sostegno allo sviluppo locale ed 
una serie di misure che consenta 
di rafforzare una risposta al ciclo 
che altrimenti provocherebbe in 
due anni la perdita di quasi 250 
mila posti di lavoro». 


PREZZI 


A marzo l'inflazione resta «congelata» aH'1,3% 


LA CURVA DEI PREZZI 

L’andamento dell’inflazione negli ultimi 13 mesi in base 
all’indice per le famiglie di operai e impiegati 
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Industria 

In rialzo del 3,4% 
le previsioni 

■j Oggi l’Istat darà i dati sulla pro¬ 
duzione industriale a gennaio. 
Intanto secondo il consensus - 
cioè la media delle rilevazioni 
fatte tra gli intervistati - dell’a¬ 
genzia radiocor, calcolato tra i 
principali centri di previsione, 
la produzione ha registratoa 
gennaio un corposo rimbalzo 
mensile (+3,4% dopo il -6,1% a 
dicembre) insufficiente però 
ad annullare ilgaptendenziale 
(-3,4% dopo-3,9%). La situa¬ 
zione resta critica, soprattutto 
nel breve periodo. Tra le stime 
dei singoli centri: più 4,3 per 
Deutschebank, 4,5 per Mor¬ 
gan Stanley, 3,5 per Barclays 
capitai. 


MILANO A marzo Tinflazione si 
conferma stabile. Secondo i dati 
delle prime sei città-campione, i 
prezzi al consumo sono saliti nel 
mese di appena lo 0,1 rispetto al¬ 
lo 0,2 di febbraio. Dal rilevamen¬ 
to, si evince che sia l'indice ten¬ 
denziale «Foi» (basato su un cam¬ 
pione parziale di spesa delle fa¬ 
miglie e dei lavoratori), sia l'indi¬ 
ce tendenziale «Nic» (basato sul¬ 
l'intera collettività) sono en- 
trambipari all' 1,3 per cento, con¬ 
tro i rispettivi livelli calcolati a 
febbraio dell'1,2 e dell'1,4 per 
cento. 

Le variazioni dei due indicato¬ 
ri si spiegano con la differenza di 
calcolo che ha inciso soprattutto 
sui dati di Venezia, dove emerge 
un aumento di spesa degli alber¬ 
ghi. Il carovita rimane comun¬ 
que contenuto sia in base all'in¬ 
dice per famiglie ed operai e im¬ 
piegati, sia in base al paniere del¬ 
l'intera collettività. 

Ma esaminiamo la situazione 
nelle sei città partendo daMilano 
dove i prezzi al consumo (indice 
Nic) crescono dello 0,1 per cento 
(più 0,5 a febbraio), con un tasso 
annuo pari all'1,6 per cento (più 
1,7 a febbraio). Il lieve aumento è 
da attribuire appunto alla cresci¬ 
ta delle tariffe delle telecomuni¬ 
cazioni, in particolare del cano¬ 
ne della telefonia fissa e l'aumen¬ 
to del prezzo dei modem. Ma cre¬ 
scono anche i prezzi dei tra¬ 
sporti, con il gas gpl per auto e 
le benzine. Stazionari invece 
tutti gli altri settori, tra cui gli 
alimentari e i prezzi dei pub¬ 
blici esercizi. In calo il prezzo 
dell'energia elettrica di circa 
l'I per cento, a causa della de¬ 
cisione dell'Àutority di abbas¬ 
sare le tariffe della corrente 
elettrica edel gas. 

A Perugia la crescita mensile 


è dello 0,2 per cento (0,3 a feb¬ 
braio), con un tasso annuo pa¬ 
ri all'l,4, lo stesso di febbraio. 
A Trieste l'oscillazione è dello 
0,2, senza alcuna variazione ri¬ 
spetto al febbraio, con un tasso 
annuo dell'1,3 (1,4 a febbraio). 
A Bari nei due indici l'inflazio¬ 
ne cresce dello 0,1. Il capoluo¬ 
go pugliese si conferma tra le 
città più «fredde» sul fronte 
dell'inflazione in quanto, su 
base annua, marzo rispetto a 
febbraio scende dello 0,1. In 
particolare, rispetto al mese 
scorso hanno registrato una 
variazione in aumento i pro¬ 
dotti alimentari e bevande 
analcoliche (0,4), abbiglia¬ 
mento e calzature (0,1), comu¬ 
nicazioni (0,5). In calo i prezzi 
di ricreazioni, spettacoli e cul¬ 
tura. A Brescia l'indice Nic cre¬ 
sce dello 0,1, stessa variazione 
per l'indice netto dei tabacchi. 
Invece l'indice Foi aumenta 
dello 0,2 (tendenziale 1,4). 

Cauti i sindacati. Per il nu¬ 
mero due Uil, Adriano Musi, «i 
dati dimostrano che l'inflazio¬ 
ne dal punto di vista economi¬ 
co è sotto controllo. Ma ri¬ 
mangono le preoccupazioni 
per il modo con cui questo 
controllo viene ottenuto, cioè 
con i consumi ed il potere 
d'acquisto che non sono rilan¬ 
ciati». Per la Cisl invece «ab¬ 
biamo un segnale di alcuni ele¬ 
menti di difficoltà: è necessaria 
la ripresa degli investimenti, 
soprattutto per rilanciare i 
consumi», dichiara il vicese¬ 
gretario generale Savino Pez- 
zotta. Infine Giuseppe Casa¬ 
dio, segretario confederale 
Cgil: «Inflazione stabile verso 
il basso. Ma ci preoccupa la 
stasi produttiva». 

G.Lac. 


PROFESSIONI 

Bassanini: riforma 
indispensabile 
per lo sviluppo 


Edilizia, più soldi per gli appalti pubblici 

Annuncio del governo dopo un incontro con gli imprenditori 


Contratti d'area, Gioia Tauro 
Cofferati ribadisce il no 


ROMA Riforma delle professioni, 
incontro numero due. Ieri a Palaz¬ 
zo Chigi il governo - presente il 
sottosegretario alla Presidenza 
Franco Bassanini - ha incontrato i 
rappresentanti delle associazioni 
professionali. Bassanini ha ribadi¬ 
to che la riforma delle professioni 
«è fondamentale per lo sviluppo 
del sistema italiano, per avere 
nuova occupazione e nuove pos¬ 
sibilità di inserimento lavorati¬ 
vo». In ogni caso, la riforma «sarà 
fatta da e con i professionisti e non 
contro di essi». Il governo ha sot¬ 
tolineato l'esigenza di una rifor¬ 
ma a partire dai principi di libertà 
delle prestazioni dei servizi e della 
sede di attività, che stanno alla ba¬ 
se dell'Ue e della normativa a tute¬ 
la della concorrenza. Riccardo 
Alemanno, presidente dei tributa- 
risti dell'Int, ha chiesto una rifor¬ 
ma con un sistema misto tra ordi¬ 
ni e associazioni, evitando corpo¬ 
rative "esclusive" professionali. 


Commercio 
Entro il '99 al via 
2 progetti pilota 

■ Prima della fine dell’anno, in 
due città italiane (dicui alme¬ 
no una in Sicilia) dovrebbero 
partire dei progetti pilota stu¬ 
diati dal ministero del Tesoro 
insieme alla Confcommercio. 
L’ipotesi, ha spiegato il mini¬ 
stro delTesoro Ciampi duran¬ 
te un’audizione alla Camera, 
è quella di creare «un collega- 
mentotra i piccoli commer¬ 
cianti perfarli diventare una 
catena, coniugando i vantag¬ 
gi che ha il consumatore a ri¬ 
volgersi al negozio sotto casa 
con quelli dell’offerta di un 
supermercato». 


ROMA Più soldi per il settore edili¬ 
zio, più fondi per gli appalti pub¬ 
blici: il governo è intenzionato a 
seguire anche questa strada, per ri¬ 
lanciare lo sviluppo. Ieri a Palazzo 
Chigi il premier Massimo D'Ale¬ 
ma ha incontrato le organizzazio¬ 
ni imprenditoriali, i sindacati, le 
associazioni di settore, per fare il 
punto della situazione sulle «prin¬ 
cipali problematiche dell'edili¬ 
zia». alla riunione hanno parteci¬ 
pato, fra gli altri, il ministro del Te¬ 
soro, Carlo Azeglio Ciampi, il mi¬ 
nistro dei Lavori Pubblici, Enrico 
Micheli, e il ministro delle Finan¬ 
ze, Vincenzo Visco, oltre ai rap¬ 
presentanti dei dicasteri del Lavo¬ 
ro e dell'Industria. In attesa dell’I- 
va ridotta per il settore, dopo gli 
incentivi per le ritrutturazione, le 
organizzazioni imprenditoriali da 
tempo chiedono al governo inter¬ 
venti per rilanciare il settore, con¬ 
siderato un importante traino per 
l'economia nazionale e un note¬ 


vole bacino occupazionale. L'ap¬ 
pello è stato dunque accolto, se 
non totalmente, almeno in parte. 

«Il settore delle costruzioni co¬ 
stituisce uno degli assi portanti 
dell'economia nazionale - ha sot¬ 
tolineato D'Alema - e il governo 
considera il suo rafforzamento es¬ 
senziale al fine del rilancio dell'at¬ 
tività economica e dello sviluppo 
occupazionale del paese». In una 
nota diffusa dall'ufficio della pre¬ 
sidenza del Consiglio, Palazzo 
Chigi ha spiegato che «gli inter¬ 
venti del governo puntano a una 
crescita sensibile delle risorse per 
le infrastrutture e gli appalti pub¬ 
blici, all'innovazione delle norme 
e delle procedure in modo da favo¬ 
rire un maggiore aflusso di capitali 
privati nel settore e all'estensione 
mirata degli incentivi previsti dal 
collegato ordinamentale fiscale». 

Proprio ieri Confartigianato e 
Cna avevano divulgato uno stu¬ 
dio secondo cui le imprese artigia¬ 


ne delle costruzioni, oltre alle 
28mila assunzioni già effettuate 
nel biennio '98-'99, potrebbero 
assumere altri 80mila dipendenti, 
soprattutto nel Mezzogiorno, «se 
fossero rimossi gli ostacoli allo svi¬ 
luppo del settore e all'occupazio¬ 
ne, tra cui l'alto costo del lavoro, i 
vincoli alle assunzioni, l’elevata 
pressione fiscale, la carenza di ade¬ 
guate strutture tecniche e logisti¬ 
che, la difficoltà a reperire perso¬ 
nale qualificato». Sempre ieri 
Confartigianato e Cna hanno sol¬ 
lecitato al governo la costituzione, 
presso la presidenza del Consiglio, 
di una conferenza permanente 
per il rilancio del settore costruzio¬ 
ni, con l'obiettivo di «ripristinare 
corrette regole di mercato e condi¬ 
zioni di pari opportunità per tutte 
le dimensioni d'impresa, abbatte¬ 
re le barriere e i vincoli alle attività 
artigiane, combattere il sommer¬ 
so, il lavoro nero e l'evasione fisca¬ 
le». 


ROMA Divisi sul contratto d’area di Gioia Tauro, ma uniti nel chiedere l’appli¬ 
cazione del Patto sociale, la redistribuzione delle risorse nel triennio ‘99- 
2001 accentuando la spesa nell’anno in corso e nel prossimo. Cgil, Cisl e Uil, 
incontrano i giornalisti perfare un punto sul vertice col Governo della settima¬ 
na scorsa nel quale si è parlato del Patto di Natale, ma anche degli strumenti 
della programmazione negoziata, che se applicati fino in fondo, sostiene 
D’Antoni, potrebbero creare 70-80mila posti di lavoro. «Prima di estendere i 
contratti d’area - dice Cofferati che ribadisce non firmerà quello di Gioia Tau¬ 
ro - bisogna rendere operativi quelli già individuati». Il segretario della Cgil 
sostiene di aver constatato nel Governo la consapevolezza che «bisogna fare 
infretta nel fa re nuovi investimenti». Se poiquesta consapevolezza si trasfor¬ 
merà in fatti, non sa dirlo. Per Cofferati oltre che «necessario» ri lanciare gli 
investimenti «èanche possibile». La verifica sul Patto, ricordano i segretari 
generali, èfissata per il 22-23aprile. «Per quei giorni - dice Larizza - vorrem¬ 
mo sapere a che punto sono patti territoriali e contratti d’area, come vanno le 
infrastrutture, dalla Salerno-Reggio Calabria, alla Pedemontana veneta, al¬ 
l’alta velocità». Il segretario della Uil non rinuncia a ripetere di trovare incoe¬ 
rente il fatto che il Bilancio abbia la competenza sia sul controllo della spesa 
chesulla programmazione dello sviluppo. «Per questo non rinuncio - dice - a 
chiedere al presidente del Consiglio di prendeere su di sé la responsabilità 
dellosviluppo». Il segretario della Cisl ribadisce che causa della mancata cre¬ 
scita èanche la differnza tra Nord e Sud: «Se si vuole una crescita del 3% - dice 
D’Antoni - bisogna che il Sud cresca dell’8%. E questo è possibile «attuando il 
patto siglato a dicembre in tempi stretti e evitando di accumulare ritardi». 

Per spiegare i suoi «no» al contratto d’area di Gioia Tauro la Cgil ha convo¬ 
cato un incontrostampa per domani, 
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♦ Quattro ore di colloqui non allontanano 
il rischio di un attacco dell'Alleanza 
Belgrado si appella al Consiglio Onu 


♦A/ mediatore americano la richiesta 
di un «vero negoziato politico» 
Primakov fa muro contro il blitz 


Kosovo, Holbrooke-Milosevic 
trattative appese a un filo 

Il presidente serbo: «No a soluzioni di forza» 


DALLA REDAZIONE _ 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES È la più difficile delle 
tante missioni di Richard Holbrooke 
nei Balcani. Arrivato ieri pomeriggio a 
Belgrado, l'inviato di Clinton poco 
prima delle 18.30 è entrato nella sede 
della presidenza serba dove l'attende¬ 
va Slobodan Milosevic. Quattro ore di 
colloqui non sono bastate a sciogliere 
la crisi del Kosovo. La tensione è 
enorme, anche perché la guerra in¬ 
tanto è esplosa a Pristina e, secondo 
le fonti albanesi, anche nel villaggio 
di Srbica. Holbrook, nella notte, è tor¬ 
nato all'ambasciata americana per 
consultarsi con Washington. Forse i 
colloqui riprenderanno oggi, ma in¬ 
tanto Milosevic ha detto di volere 
«un vero negoziato politico» e che 
«respinge ogni soluzione imposta con 
la forza». 

Nessun «ammorbidimento», dun¬ 
que, mentre in un comunicato della 
presidenza letto alla televisione di 
Stato il presidente jugoslavo ha riba¬ 
dito: «Le false trattative in Francia so¬ 
no state un tentativo di diktat e devo¬ 
no essere considerate come una brut¬ 
ta esperienza da non ripetersi mai». E 
ha aggiunto che una soluzione della 
crisi non si può raggiungere «proteg¬ 
gendo gli interessi dei separatisti». 
Un'accusa nemmeno tanto indiretta 
agli Usa di appoggiare gli albanesi ko- 
sovari. Ma non c'è più molto da ne¬ 
goziare: il tempo dei temporeggia¬ 


menti sta scadendo. Holbrooke è arri¬ 
vato a Belgrado mentre Clinton a Wa¬ 
shington rivolgeva un ultimo, dram¬ 
matico appello al presidente serbo e 
un messaggio a Boris Eltsin sull'«ur¬ 
genza della situazione». 

Tutta la giornata di ieri è trascorsa 
nella preparazione del terreno per la 
missione di Holbrooke: riunione del 
Consiglio permanente della Nato a 

Bruxelles, consiglio dei ministri 

straordinario in serata a Bonn convo¬ 
cato da Schroder, 
ancora propositi 
di fermezza da 
Tony Blair... La 
Nato è pronta, 
non si cessa di ri¬ 
petere. Ma fino a 
ieri sera la mi¬ 
naccia non sem¬ 
brava intimorire 
oltremisura Slo¬ 
bodan Milosevic. 

La Jugoslavia, 
con una lettera 
del suo ministro degli Esteri Jovano- 
vic, ha chiesto ieri una riunione del 
Consiglio di sicurezza dell'Onu «af¬ 
finché imponga alla Nato di smettere 
di minacciare il ricorso alla forza» e 
nell'occasione ha fatto sapere che in 
caso di attacco la Repubblica federale 
«agirà in conformità con il suo diritto 
di legittima difesa». Milosevic conti¬ 
nua a non esser del tutto isolato. Ieri è 
sceso in campo il primo ministro rus¬ 
so Primakov: «Siamo categoricamente 


contrari - ha detto - all'uso della forza 
in Jugoslavia e confidiamo nel fatto 
che non vi saranno bombardamenti», 
i quali avrebbero «un enorme effetto 
di destabilizzazione, non soltanto in 
Jugoslavia e in Kosovo, ma in tutta 
l'Europa». 

Questo sarà forse - in caso di attac¬ 
co Nato - il prezzo più alto che la di¬ 
plomazia americana pagherà per la 
sua scelta militare: il gelo con Mosca. 
Anche se Mosca non ha molte frecce 
al suo arco: oggi stesso Primakov, sal¬ 
vo colpi di scena, dovrebbe essere a 
Washington per discutere con Clin¬ 
ton e il Fmi della disastrosa situazione 
economica russa e dei modi per uscir¬ 
ne. Il suo peso contrattuale è impor¬ 
tante, ma non decisivo. 

L'opzione militare appare dunque 
sempre più vicina, a questo punto 
quasi inevitabile. Il Consiglio Nato ie¬ 
ri ha esteso la delega di poteri conferi¬ 
ta nel gennaio scorso a Javier Solana, 
che potrà far bombardare non soltan¬ 
to le difese antiaeree ma anche l'insie¬ 
me delle strutture e degli uomini del¬ 
l'esercito serbo. Solana questa setti¬ 
mana avrebbe dovuto visitare Praga, 
Varsavia, Budapest. Ha annullato tut¬ 
ti gli incontri. Il segretario generale ri¬ 
vendica «l'appoggio unanime» dei 
membri dell'Alleanza atlantica. Malu¬ 
mori e reticenze affiorati nel corso dei 
negoziati di Rambouillet e Parigi sem¬ 
brano messi da parte. È il momento 
di esercitare la massima pressione su 
Belgrado, e non sono ammesse crepe 


nel fronte occidentale. Quali spazi di 
trattativa restano aperti? Vero è che 
Holbrooke non è andato a Belgrado 
con un mandato negoziale. Ma è dif¬ 
ficile credere che si sia incontrato con 
Milosevic soltanto per comunicargli 
quel che tutti sanno e che Clinton, 
Blair, Chirac non cessano di ripetere: 
la firma o i bombardamenti. L'inviato 
americano ha pronunciato ieri, nel 
corso di un'intervista all tv serba Stu- 
dio-B, una frase dietro la quale si può 
intrawedere un ultimo, esile spira¬ 
glio: «Una presenza di forze interna¬ 
zionali in Kosovo - ha detto - si realiz¬ 
zerà soltanto con l’approvazione di 
parte jugoslava, non sarà un'invasio¬ 
ne». Un tono che ha così giustificato: 
«Una presenza internazionale di sicu¬ 
rezza è il miglior modo di proteggere 
le due entità nazionali in Kosovo, al¬ 
trimenti si distruggeranno reciproca¬ 
mente». 

L'etichetta delle forze della Nato 
che s'interporranno in Kosovo non è 
cosa di poco conto. Questione di 
amor proprio: Milosevic potrebbe ac¬ 
cettare un intervento targato Osce, 
ma non quella che ritiene un’occupa¬ 
zione militare su territorio sovrano 
jugoslavo. E comunque ogni eventua¬ 
le cedimento dovrà essere assortito 
dall'abolizione delle sanzioni econo¬ 
miche e dal ritorno della Serbia nel 
consesso delle organizzazioni intema¬ 
zionali. A meno che, ed è la tesi mag¬ 
gioritaria, Milosevic non abbia già 
scelto il tanto peggio tanto meglio. 


I I PIANI 
NATO 

Estesa delega 
dei poteri 
a Solana 
Nel mirino 
tutte le strutture 
dell’esercito serbo 




Militari 
serbi 
mentre 
controllano 
una zona 
a nord 
di Pristina 

S.llic/Ap 


L'avvertimento di Clinton a Belgrado: 
gli alleati compatti per fermare le stragi 

«Anche la Russia vuole riportare la pace nella regione» 


TONI FONTANA 

ROMA I comandi lavorano di gran 
lena (ma il ministro Scognamiglio 
ha imposto il silenzio in seguito ad 
un'intervista anti-bombarda- 
menti di un comandante italiano 
in Macedonia) per aggiornare i 
piani, del resto ormai collaudati 
dopo anni di andata e ritorno dai 
cieli della Bosnia e poi della ex Ju¬ 
goslavia. Se anche gli ultimi spira¬ 
gli diplomatici si chiuderanno 
l'ordine di attacco partirà da Bru¬ 
xelles. Si tratterebbe di un attacco 
aereo «ad ampio spettro» - spiega 
una fonte della Nato. Nel mirino 
dei caccia entrerebbero non solo 
gli obiettivi serbi in Kosovo, i cen¬ 
tri di comando, gli apparati delle 
trasmissioni e i carri armati schie¬ 
rati da Milosevic, ma anche altri 
insediamenti militari disseminati 
nei territorio della ex Jugoslavia. 
Gli aerei partirebbero necessaria¬ 
mente dalle basi italiane, giacché 
in questo momento nelle acque 
del Mediterraneo non incrocia al¬ 
cuna portaerei americana, ma so- 

MACEDONIA 

Non smobilita 
la Forza 
di estrazione 

«La Forza di estrazione della Nato 
continua a esistere e prosegue gli ad¬ 
destramenti nel quadro di estrazione 
di verificatori Osce». Lo ha dichiara¬ 
to ieri il tenente colonnello Charles 
de Kersabiec, portavoce della Forza 
di estrazione (Fe). Nonostante i 
1.381 verificatori Osce (Organizza¬ 
zione per la cooperazione e la sicu¬ 
rezza in Europa) abbiano lasciato il 
Kosovo da due giorni, la missione mi¬ 
litare rimane in piedi. Ancora per 
qualche giorno, probabilmente, visto 
che i quattro paesi presenti, Francia, 
Italia, Gran Bretagna e Germania, si 
sono dichiarati disponibili a spostare 
i contingenti della Fe sotto il coman¬ 
do di quella missione, il cui nome do¬ 
vrebbe essere «Kfor», che dovrà as¬ 
sicurare il rispetto dell’accordo di 
pace. De Kersabiec non vuole neppu¬ 
re prendere in esame ipotesi diverse. 
«Le forze Nato presenti in Macedo¬ 
nia non sono predisposte per un’a¬ 
zione offensiva - ha detto - il quadro 
in cui noi agiamo prevede la firma di 
un accordo di pace di entrambe le 
parti». 


IL CASO 

La Difesa zittisce i militari 
«Basta con le interviste» 


lamente la francese Foch. 

L'ordine partirebbe da Bruxel¬ 
les, il segretario generale della Na¬ 
to, lo spagnolo Solana lo imparti¬ 
rebbe al comandante Nato, il ge- 
narle americano Clark. 

Al secondo livello decisionale il 
comando delle forze Nato del sud 
Europa (Afsouth) di Bagnoli, alle 
porte di Napoli. Anche in questo 
caso l'ordine giungerebbe ad un 
ufficiale americano, il generale El- 
lis che a sua volta trasmetterebbe 
l'ordine d'attacco al generale 
Schort che dirige il comando ae¬ 
reo di Vicenza. La catena di co¬ 
mando appare lunga, ma in realtà 
se la direzione politica della Nato 
sceglierà l'intervento, la macchi¬ 
na militare, già sperimentata ap¬ 
punto in Bosnia, si metterà in 
azione in breve tempo. Da Villa¬ 


franca si leveranno ad esempio gli 
F-16 olandesi, da Aviano i caccia 
americani, gli F-18 spagnoli e gli F- 
16 portoghesi. 

Quando, nell'ottobre dello 
scorso anno, venne impartito «l'a- 
ctivation order», poi «sospeso» in 
seguito alla mediazione dell'ulti¬ 
ma ora dell'americano Holbrooke 
gli aerei italiani non erano stati al¬ 
lertati. Non avrebbero cioè preso 
parte alle operazioni, anche se la 
nostra Aeronautica è impegnata 
nelle missioni con aerei da tra¬ 
sporto G-222 e da rifornimento. 
FÌipenderà ora dalle decisioni del 
governo se questa disposizione 
verrà modificata; in tal caso anche 
i caccia Tornado italiani si levereb¬ 
bero in volo assieme a quelli degli 
altri paesi della Nato. Le fonti ita¬ 
liane da ieri osservano tuttavia un 


insolito riserbo. Il ministro della 
Difesa Carlo Scognamiglio ha in¬ 
fatti criticato un comandante ita¬ 
liano del contingente Nato in Ma¬ 
cedonia che aveva criticato l'ipo¬ 
tesi di risolvere la crisi con i bom¬ 
bardamenti aerei. Il colonnello 
Marco Bertolini, un ufficiale del 
Folgore con una grande esperien¬ 
za nelle missioni intemazionali, 
attualmente in Macedonia ha tra 
l’altro affermato in un'intervista 
al Corriere della Sera che «i bom¬ 
bardamenti non risolvono il pro¬ 
blema Kosovo». «L'azione diplo¬ 
matica- a detta dell'ufficiale italia¬ 
no - non potrà mai essere soppian¬ 
tata dall'uso della forza». L'inter¬ 
vista ha suscitata una dura critica 
da parte del ministro Scognami¬ 
glio: «Penso - ha detto ieri il titola¬ 
re delle Difesa - che in generale i 
militari in comando farebbero be¬ 
ne a parlare esclusivamente con i 
loro superiori e non con la stam¬ 
pa ». In Macedonia vi sono 650 mi¬ 
litari italiani; fanno parte della 
Extraction Force che avrebbe do¬ 
vuto trarre in salvo i verificatori 
dell'Osce. 


DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

LOS ANGELES «Non possiamo 
permettere che Milosevic conti¬ 
nui la sua aggressione». E, dovesse 
accadere - ovvero, dovesse il presi¬ 
dente jugoslavo «continuare a 
scegliere la guerra invece della pa¬ 
ce» - i piani militari della Nato tro¬ 
verebbero una 
pronta esecu¬ 
zione. Il nostro 
scopo è fermare 
le uccisioni e ri¬ 
portare la pace 
in Kosovo: su 
questo c'è 
grande unità 
tra gli alleati 
della Nato, e 
anche con la 
Russia. Nelle 
ultime ore ho 
consultato leader alleati e inviato 
una lettera al presidente msso Bo¬ 
ris Eltsin» Così, al termine di un 
incontro con il Consiglio per la Si¬ 
curezza Nazionale, si è espresso 
Bill Clinton parlando ieri mattina 


dal portico della Casa Bianca. Ulti¬ 
ma spiaggia: l'incontro che, pro¬ 
prio in quelle ore, l'inviato specia¬ 
le Richard Holbrooke s'apprestava 
ad iniziare a Belgrado. «O Milose¬ 
vic accetta il piano di pace - ha det¬ 
to il presidente Usa - o dovrà subir¬ 
ne le conseguenze». 

Come già lo scorso venerdì nel 
corso della sua conferenza stam¬ 
pa, Clinton non ha dato al suo ul¬ 
timatum il peso di una precisa sca¬ 
denza temporale. E, come già in 
quell'occasione, è parso, in verità, 
rivolgersi assai più ai riluttanti 
membri del Congresso Usa che al 
presidente serbo. «Appoggiare, 
anche con l'invio di truppe, il pro¬ 
cesso di pace in Kosovo - ha detto - 
è con tutta evidenza la cosa giusta 
da fare». Ed è giusta soprattutto, 
ha aggiunto, alla luce dei «nostri 
interessi nazionali». GliUsa, ètor- 
nato ha spiegare Clinton, hanno 
sempre avuto un preciso interesse 
«nella stabilità, nella sicurezza e 
nella libertà d'Europa». E proprio 
per questo partecipano, attraver¬ 
so la Nato, al tentativo di risolvere 
pacificamente la crisi balcanica: 


■ PRIMAKOV 
NEGLI USA 
Il capo del 
governo russo 
oggi a Washington 
«La sua presenza 
non influirà sui 
tempi dell’attacco» 


«Escalation di terrore. Ho visto bruciare i villaggi albanesi» 

Due bombe a Pristina. A Srbica sarebbero awenute esecuzioni sommarie 


JOLANDA BUFALINI 

«I bei villaggi bruciano». Si chia¬ 
mava così un film serbo che ha 
avuto un po' di buona stampa. 

Skopje, Macedonia. Testimonian¬ 
za di A.F. Come tanti altri opera¬ 
tori delle Ong ha appena lasciato 
il Kosovo, spinto dalla ambasciata 
del proprio paese e anche dalla 
impossibilità di portare avanti il 
lavoro. Preferiamo non farne il 
nome. «Il villaggio dove lavorava¬ 
mo è stato attaccato di notte. Il 
cannoneggiamento di notte, dai 
carri armati sulle colline, è inu¬ 
suale. Di solito si muovono di 
giorno. Poi, la mattina, sono en¬ 
trati. Hanno bruciato trenta case, 
ucciso quattro persone, sospetti 
appartenenti all'Uck. Hanno por¬ 
tato in strada il bestiame; sul sel¬ 
ciato sono rimasti quaranta capi, 
mucche, pecore, schiacciate dai 
carri armati. 

Quando succedono queste cose 
gli abitanti se ne vanno. Dai pa- 


renti, nei vil- 

la &3' vicini 0 
INltNUI dove sanno di 

E PROFUGHI poter trovare 

Quando ospitalità. L'Al¬ 

to commissa- 
il paese brucia riato per i rifu¬ 
gii abitanti § iati - «> n l'aiu- 

to delle asso- 
vanno via dazioni urna- 

e arriva in forze mtane m loco - 

costruisce una 

la guerriglia sorta di mappa 

e cerca di por¬ 
tare gli aiuti dove la gente si è 
spostata. Nel villaggio, ormai ter¬ 
ra bmciata, torna in forze l'eserci¬ 
to di liberazione. Quelli che c'era¬ 
no prima erano sì dell'Uck, ma 
anche abitanti del villaggio». 

O.P. : «Eravamo sulla strada fra 
Pristina e Pec, la grande arteria 
del Kosovo, quando ci siamo resi 
conto che sparavano su un villag¬ 
gio vicino a Lapushnik. Il panora¬ 
ma, in Kosovo, è sempre lo stesso 
da qualche tempo. Sulle colline 
intorno ai villaggi vedi le bocche 


dei cannoni. Lì c'erano cinque 
carri armati e i cannoncini da 20- 
30 millimetri della contraerea, 
funzionano benissimo per colpire 
le case». 

Prìstina. Kosovo. Testimonianza 
di Paola Biocca, del programma ali¬ 
mentare dell'Onu in Kosovo. Pristi¬ 
na è una città deserta, da quando 
è ripresa l'escalation dei combat¬ 
timenti. Chi può parte ma molti 
non saprebbero dove andare e, 
così, si sta rintanati in casa il più 
possibile. La sera c'è un coprifuo¬ 
co autoimposto. Il telefono fun¬ 
ziona. Le scuole no, quasi nessu¬ 
na, vi sono ospitate 300 famiglie: 
«Portavamo da mangiare a 
210.000 persone. Adesso la nostra 
capacità operativa è compromes¬ 
sa, i posti di blocco a pochi chilo¬ 
metri da Pristina ci impediscono 
di raggiungere i magazzini o gli 
stessi posti dove si sono rifugati i 
profughi. Loro stessi si spostano 
da un luogo all'altro. Alcuni gior¬ 
ni fa, in una scuola di Goglovac 
c'erano 1200 bambini; quando 


siamo tornati erano 400. Ora pare 
che vi siano 20mila persone in fu¬ 
ga da Drenica. Faccio un esempio 
per far capire la situazione: da set¬ 
tembre portavamo gli aiuti a 
40mila persone che vivono senza 
scorte, nel triangolo che da Pristi¬ 
na si allarga verso nord-ovest. Ora 
non possiamo più raggiungerli». 

Roma. Testimonianza di Nino 
Sergi, segretario di InterSos, appena 
tornato dal Kosovo: «Il nostro è 
un programma di ricostmzione 
d'emergenza dei tetti per facilitare 
il ritorno di coloro a cui è stata 
bruciata la casa. Ma ora che i vil¬ 
laggi hanno ripreso a bruciare 
porteremo aiuti di prima necessi¬ 
tà. L'escalation della guerra è co¬ 
minciata circa otto giorni fa. La 
cosa più grave dell'ondata di pro¬ 
fughi è che loro stessi non sanno 
dove andare. Vagano per il Koso¬ 
vo, sfuggono a quella che potreb¬ 
be essere una trappola per trovar¬ 
si, magari, imprigionati in un'al¬ 
tra. non credo che in Kosovo vi 
possa essere la pulizia etnica co¬ 


me in Bosnia, perché qui la stra¬ 
grande maggioranza è albanese e 
tutti tornano nelle loro case. 

Siamo andati via da Pristina 
perché nel nostro quartiere han¬ 
no ammazzato 4 poliziotti e il cli¬ 
ma non era dei migliori. Il quar¬ 
tiere è stato messo in subbuglio, 
casa per casa. Di solito, quando la 
situazione non è esasperata, c'è 
una buona collaborazione con 
entrambe i gruppi etnici. I villaggi 
misti, come Kievo nella munici¬ 
palità di Klina, sono quelli che 
pagano di più, perché albanesi e 
serbi sono considerati traditori 
dai rispettivi connazionali». 

Bollettino del 21 marzo. A Pristi¬ 
na una bomba è esplosa in un bar 
albanese. Almeno 3 feriti. Due po¬ 
liziotti serbi sono rimasti uccisi 
nell'esplosione di un'altra bomba. 
Esecuzioni sommarie di numero¬ 
se persone sarebbero avvenute a 
Srbica, nello stadio, l'ingresso nel¬ 
la città vietato anche alla Croce 
rossa. Due poliziotti sono stati uc¬ 
cisi nel Nord. 


per consegnare «alle future gene¬ 
razioni un mondo più sicuro, più 
democratico e più prospero». 

Quali siano esattamente i ter¬ 
mini dell'incarico dato a Holbroo¬ 
ke - già protagonista dell'accordo 
di Dayton ed ora in attesa della ra¬ 
tifica del Senato come nuovo am¬ 
basciatore americano all'Onu - 
non è ovviamente dato sapere. 

Quel che si sa è 
soltanto che il 
suo, o i suoi, in¬ 
contri con Mi¬ 
losevic «non 
sono l'apertura 
di una trattati¬ 
va». «Il suo 
compito - ave¬ 
va detto nella 
mattinata Ma- 
deleine Al- 
bright riec- 

cheggiando le 
parole di Clinton - è quello di con¬ 
segnare un messaggio al presiden¬ 
te serbo: o si adegua al piano già 
sottoscritto da sei nazioni e dai ri¬ 
belli kosovari, o dovrà pagare le 
conseguenze del suo rifiuto». E se 
gli Usa hanno deciso di giocare 
quest'ultima carta - ha aggiunto il 
segratario di Stato - è stato soltan¬ 
to perché «abbiamo ritenuto do¬ 
veroso fare uno sforzo supplettivo 
prima di lanciare l'attacco aereo 
della Nato». 

Quest'oggi a Washington arriva 
il primo ministro russo Primakov 
che, prima di partire, ha prevedi¬ 
bilmente ribadito la assoluta op¬ 
posizione del suo governo ad 
un'azione militare contro la Ser¬ 
bia. Ieri Madeleine Albright ha as¬ 
sicurato che la visita di Primakov 
non è destinata ad avere «influen¬ 
za alcuna» sui tempi e sui modi di 
un eventuale attacco. Ma ssai im¬ 
probabile appare l'evenienza che 
gli aerei della Nato decollino men¬ 
tre ancora il capo del governo an¬ 
corasi trova in territorio Usa. 

Clinton, del resto, sembra non 
disperare di poter convincere Pri¬ 
makov a limitare ad una sorta di 
«indignata ma effimera neutrali¬ 
tà» le reazioni russe ad un even¬ 
tuale campagna aerea contro Mi¬ 
losevic. Dopotutto, aveva fatto 
notare domenica Madeleine Al¬ 
bright, i russi restano sostanzial¬ 
mente favorevoli alla soluzione 
pacifica delineata nel piano rifiu¬ 
tato da Milosevic. E proprio a loro 
potrebbe - prima o dopo l'attacco - 
toccare il compito di spingere a 
più miti consigli il presidente ser¬ 
bo. 


LA POLITICA 
INTERNA 

Il discorso 
del presidente 
rivolto anche 


più riluttanti 
del Congresso 




23INT01A2303 ZALLCALL 1121:48:2903/22/99 


l'Unità 


le Cronache 


Martedì 23 marzo 1999 


♦ «H Papa denuncia le disparità sociali , il rìschio 
di emarginazione e di esclusione dai vantaggi 
dell'economia moderna, le tante nuove schiavitii> 


♦ «Quella del Pontefice è l'unica voce che si leva 
Sta a ricordare che lo sviluppo attuale ?, troppo 
povero di relazioni sociali , non può continuare» 


L'INTERVISTA ■ GIANPAOLO SALVINL direttore di «Civiltà Cattolica» 

«Il mondo soffre, la sinistra tace» 


ALCESTE SANTINI 


ROMA Dei cambiamenti awe- 


Venendo agli anni postconcilia¬ 
ri, a quale direttore possiamo far 
risalire lasvolta? 

«Certamente a padre Roberto 


nuti all'interno di «Civiltà Catto- Tucci, il quale, avendo assunto la 
lica», a 150 anni dalla fondazio- direzione della rivista nel 1959 
ne, e del suo rapporto con un ed essendo stato nominato peri¬ 
mondo profondamente cambia- to concliare, portò nella redazio- 
to, ci parla il suo direttore, padre ne il vento nuovo del Concilio e, 
GianPaolo Salvini. Alla guida fino al 1973, riuscì a creare un 
della rivista dal 1985, ritiene che grappo di scrittori, come vengo- 
«lo sviluppo attuale, troppo cen- no chiamati i nostri redattori, 


trato sull'economico, è spesso di¬ 
struttivo dell'ambiente e della 
qualità della vita», 
per cui, più che par- i 

lare di formule come _| 

«terza via», va, inve- p .. , 

ce «reinventato il ^ lu 

modello ponendo la di "tei 

persona al centro di 
un progetto comu- va rein 

ne». il m( 

Padre Salvini, può p 

riassumere in breve ^ 

il cammino della ri- la pe 

vista che, dalla dife¬ 
sa del «Sillabo» di M 

Pio IX contro tutta / 

la cultura moder¬ 
na, è passata a dialogare con le va¬ 
rie religioni e correnti dipensiero 
del mondo contemporaneo? 

«La rivista ha seguito il suo stile e, 
nei suoi cambiamenti, il cammi¬ 
no della Chiesa, al quale si è adat¬ 
tata fedelmente e non sempre 


Più che parlare 
di "terza via" 
va reinventato 
il modello 
Il centro è 
la persona 


che hanno portato avanti la linea 
della rivista. Il suo successore, pa¬ 
dre Sorge (1973- 
1985), ha continuato 

|_ la nuova linea dando 

, alla rivista maggiore 

1 anale notorietà, grazie an- 

l via" che alla sua capacità 

di interventi sui mass 
aitato media e ad una infa ti¬ 
glio cabile e brillante atti- 

s vità di conferenzie¬ 
re e re». 

Ona Fu, però, messo in 

condizioni di dimet- 
I tersi, nel 1985, da chi 

’ ai vertici vaticani 

non accettava le sue 

aperture 

«La sua immagine molto spicca¬ 
ta, tipica di chi ha successo nella 
comunicazione sociale, potè, 
agli occhi di alcuni, fare identifi¬ 
care la rivista con il suo direttore. 
Ma mi pare che padre Sorge abbia 



senza sofferenze, quando il cam- lavorato bene ed abbia saputo 
biamento di linea non era condi- contribuire a fare evolvere in sen- 
viso da tutti i padri della redazio- so cristiano anche realtà distanti 
ne. Stile aspro e polemico, quin- dalla Chiesa e dal pensiero catto- 
di, nei primi decenni di vita, se- lico». 

condo lo spirito giornalistico del- Come si pone la rivista di fronte 

l'epoca, anche con attacchi alle alle grandi questioni sociali, poli- 

persone e ai «nemici» di ogni co- tiche e morali di questo fine seco- 

ìore. Stile più attento al dialogo, lo? 

rispettoso, anche se critico, delle «Caduti in Europa i regimi del so- 
opinioni altrui, negli ultimi de- cialismo reale, oggi tutti parlano 
cenni, cercando il positivo anche la lingua del vincitore: mercato e 


nelle opinioni diverse» 


democrazia. Ma ci sono molti ti¬ 


pi di economia di mercato e mol¬ 
te varietà di democrazia. Il Papa 
mi pare conservi una grande ca¬ 
pacità di critica, di discernimen¬ 
to, vedendo il positivo e l'effi¬ 
cienza dell'unico sistema econo¬ 
mico attualmente rimasto, ma 
mettendo in guardia contro i 
suoi limiti e le ingiustizie che può 
creare. Il Papa, infatti, denuncia 
le diparità sociali che aumenta¬ 
no tra Paesi ricchi e poveri, e an¬ 
che all'interno degli stessi Paesi 
industrializzati. Il rischio di 
emarginazione e di esclusione 
dai vantaggi dell'economia mo¬ 
derna, la mancanza di partecipa¬ 
zione, la nascita di nuove schia¬ 
vitù e così via» 

Forse per la crisi ideale che il mon¬ 


do contemporaneo sta vivendo, 
gli interventi del Papa assumono 
rilievo come se volessero riempi¬ 
re un vuoto lasiato da altri. Qual è 
il suo giudizio? 

«In effetti, tali interventi colgo¬ 
no dei problemi reali e quella del 
Papa sembra essere rimasta l'uni¬ 
ca voce che ne parla. Sono parole 
che cadono, ad esempio, anche 
nel silenzio della sinistra, che, 
spesso, sembra incapace anche 
di raccoglierne la provocazione. 
D'altronde, il Papa non è un eco¬ 
nomista, né un politico. Può solo 
provocare, mostrare le dimen¬ 
sioni fondamentali che deve ave¬ 
re ogni sviluppo se vuole essere 
veramente tale e rientrare nel 
progetto di Dio sull'umanità. 


Dario Coletti 


Può ricordare che lo sviluppo at¬ 
tuale, troppo centrato sull'eco¬ 
nomico, spesso distruttivo del¬ 
l'ambiente e della qualità della 
vita, ricco di beni materiali e po¬ 
vero di relazioni sociali, non può 
continuare indefinitivamete. Ri¬ 
tengo, perciò, che uno sviluppo 
vada reinventato, ponendo la 
persona umana in tutte le sue di¬ 
mensioni sociali, culturali, reli¬ 
giose e anche economiche, al 
centro di un progetto comune. 
Non spetta, però, al Papa propor¬ 
re un modello». 

Quando lei parla di «reinventa¬ 
re» il modello di sviluppo, pensa, 
per esempio, ad una «terza via», 
di cui, per esempio parla Tony 
Blair? 


«Penso che l'idea di «terze vie» sia 
tramontata, anche perché oggi 
non si sa rispetto a che cosa una 
nuova via dovrebbe essere terza. 
Penso valga piuttosto la pena di 
cominciare a delineare e a realiz¬ 
zare concretamente un modello 
che elimini o riduca gli inconve¬ 
nienti e la mancanza di equità di 
quello attuale, e poi si vedrà se il 
risultato finale è solo un miglio¬ 
ramento dell'attuale o qualche 
cosa di veramente nuovo nelle 
sue dimensioni fondamentali e 
umane .Occorrono fatti. » 

Come giudica l'attuale dibattito 
politico in Italia anche su temi 
come la famiglia, la bioetica? 
«Nel mondo attuale lo sforzo di 
riflessione è molto ridotto. Sia¬ 
mo nell'epoca dell'immagine, 
dell'effimero, del transitorio. In 
sé non sono elementi negativi, 
purché esista anche la capacità di 
riflettere insieme. Assistiamo ad 
una politica gridata e, spesso, 
troppo personalizzata e si parla 
poco di programmi, di valori, del 
tipo di società che si vuole realiz¬ 
zare. La visione complessiva 
sembra sia rimasto dominio ri¬ 
servato alle grandi religioni e al 
cristianesimo in particolare. Per¬ 
ciò, la rivista, si è proposto, negli 
ultimi tempi, di sollevare grandi 
questioni tra cui anche quella 
della famiglia perché sia pronun¬ 
ciata una parola chiara su quella 
che dovrebbe essere l'alternativa 
o se, invece, rimane valida, come 
io penso, quella fondata sul ma¬ 
trimonio. Certo, di fronte alle 
coppie di fatto lo Stato deve in¬ 
tervenire, prima di tutto a difesa 
dei diritti dei figli. Ma questo non 
significa equipararle ad una fa¬ 
miglia regolare. Il problema è 
aperto e si deve discutere seria¬ 
mente perché, finora, la famiglia 
è stata essenziale per la società». 


Scuola, da luglio 
l'agenzia 
di valutazione 

ROMA II governo «ha intenzione di 
emanare al più presto una norma 
delegata con valore di legge che 
definisca una struttura nazionale 
di valutazione delle scuole ed il 
provvedimento dovrà essere in 
Gazzetta entro il 31 luglio». Lo ha 
annunciato il ministro della Pub¬ 
blica Istruzione, Luigi Berlinguer, 
in occasione del seminario pro¬ 
mosso da Confindustria “Valuta¬ 
zione delle scuole: l’esperienza in¬ 
glese”. Il seminario è stato l’occa¬ 
sione per un confronto con l’espe¬ 
rienza inglese illustrata dal capo 
degli ispettori britannici per la 
scuola e responsabile dell’Ofsted 
(Office for standard in education), 
Chris Woodhead. L’Ofsted - un 
«utile esempio per noi» ha detto 
Berlinguer- è un’Agenzia autono¬ 
ma istituita in Gran Bretagna nel 
1992con il compito di ispezionare 
periodicamente le scuole del Pae¬ 
se per controllare la qualità di 
strutture ed insegnanti. La strut¬ 
tura italiana, ha sottolineato il mi¬ 
nistro, «deve però diventare occa¬ 
sione d i valutazione prevalente¬ 
mente dei risultati e non avere una 
funzione esclusivamente ispetti¬ 
va, come in Gran Bretagna, poiché 
l’obiettivo deve essere il sostegno 
delle scuole». Dovrà essere, ha ag¬ 
giunto, una struttura snella e, so¬ 
prattutto, «autonoma e non mini¬ 
steriale». Insomma, il sistema bri¬ 
tannico, ha affermato Berlinguer, 
«non è immediatamente importa¬ 
bile, poiché manca in Italia una 
cultura della valutazione». Secon¬ 
do il ministro è dunque necessaria 
cautela: «Vogliamo costruire un 
sistema nazionale di valutazione 
efficace per l’Italia e non vorrem¬ 
mo - ha aggiunto - che ciò fosse in¬ 
terpretato dal corpo docente co¬ 
me una volontà di “punizione”. 
L’obiettivo è arrivare alla presenza 
dell’ispettore-valutatore in classe, 
come in Gran Bretagna, ma biso¬ 
gnerà vedere in che modo». Fon¬ 
damentale, ha aggiunto, «è svilup¬ 
pare la cultura della valutazione e 
ritengo molto importante anche 
l’autovalutazione da parte delle 
scuole». Anche se non sostitutiva 
della valutazione esterna. Da noi, 
propone il ministro,«potremmo 
inizialmente procedere per cam¬ 
pione». 
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Fiorino Furgone Business 

1.7 turbodiesel 

IVA e messa in strada escluse 


Oppure 


Valutazione 

L. 3.500.000 

dell’usato che vale zero 

su tutte le versioni 
Fiorino 


Piti. FINANZIAMENTO’ §j 30 MESI «13% di tutt o 

Ciunul&bite con il predio speciale o ld <>'« he-dhe baie ■ j 


Dopo aver battuto tutti i record di capacità, accessibilità e funzionalità, Fiorino, l’unico della sua categoria equipaggiato con turbodiesel, conquista un nuovo 
primato: la convenienza. Date un’occhiata alle straordinarie offerte commerciali c approfittatene subito: i record di Fiorino premiano il vostro lavoro. 

È UN'INIZIATIVA DELLE CONCESSIONARIE E SUCCURSALI FIAT. VALIDA FINO AL 30 APRILE. 
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♦ Tensioni anche nella maggioranza 
per l'eventualità di un intervento armato 
Verdi eVàci: diplomazia fino all'ultimo 


^IPopolari contrari alla convocazione 
delle Camere: «Darebbe l'idea sbagliata 
che ci sia una precarietà delle decisioni» 


♦ Palazzo Chigi: basi Nato non straniere 
nell'alleanza ci siamo anche noi 
Al via il piano per l'accoglienza dei profughi 



PALAZZO CHIGI 


Rischio boat-people, il governo fa appello all'Europa 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA «Quanto sta accadendo è 
totalmente inaccettabile». Massi¬ 
mo D'Alema bolla con estrema 
durezza il comportamento del go¬ 
verno di Belgrado che in Kosovo 
«sta attuando un'offensiva milita¬ 
re contro popolazioni civili iner¬ 
mi», con la sola colpa di «essere di 
etnia albanese e di rivendicare una 
propria autonomia». Quella terra 
insanguinata, le vittime innocen¬ 
ti, le donne, i bambini, gli anziani 
in fuga sono stati, e non poteva es¬ 
sere altrimenti, quasi gli unici pro¬ 
tagonisti del tradizionale incon¬ 
tro che il presidente del Consiglio 
tiene con la stampa ogni lunedì. 
La situazione è grave. La guerra 
potrebbe scoppiare nel cuore del¬ 
l'Europa, ad un passo dall'Italia. 
La Nato è pronta a intervenire «da 
basi - ricorda il premier - che non 
sono straniere in Italia ma sono di 
un'alleanza di cui fa parte anche il 
nostro paese. Anche gli italiani ci 
sono dentro». Ma i governi, intan¬ 
to, sono impegnati a scongiurare 
un massacro affidando alla diplo¬ 
mazia le sempre più flebili speran¬ 
ze di una soluzione concordata 
«che arresti la spirale repressiva 
nelKosovo». 

Anche per questo Massimo 
D'Alema comincia il briefing con 
un po' di ritardo sull'ora prevista. 
Ma la situazione «è di grande 
preoccupazione» e richiede il 
massimo impegno. «Se il governo 
di Belgrado non si ferma - dice il 
presidente - si renderà responsabi¬ 
le di una ulteriore escalation della 
crisi». E l'intervento armato sarà 
inevitabile. Raid aerei, truppe di 
terra come previsto nell'accordo 
che Milosevic non ha voluto sot¬ 
toscrivere? «La prospettiva di in¬ 
viare forze militari era parte fon¬ 
damentale dell'accordo. Ma si 
prevedeva il dispiegamento di 
una consistente forza militare, 
non solo della Nato, ma anche 
della Russia, come forza di inter¬ 
posizione e di garanzia. Altra cosa - 
continua D'Alema- è l'invio di for¬ 
ze armate senza accordo. Significa 
inviare contingenti in stato di 
guerra. Questa ipotesi non è stata 
presa in considerazione fino a 
questo momento. Speriamo che 
non debba essere presa in conside¬ 
razione. Siamo ancora in una fase 


STEFANO BOCCONETTI 

ROMA Né propagandistico né 
«rassicurante». Presidente, per 
un po' oggi pomeriggio, sono gi¬ 
rate «voci» su possibili dimissio¬ 
ni dei vostri ministri nel caso di 
un bombardamento Nato con 
l'avallo del governo italiano: che 
c'è di vero? «Ogni cosa a suo tem¬ 
po. Per ora c'è la nostra ferma, to¬ 
tale opposizione ad un interven¬ 
to militare dall'esterno che 
avrebbe il solo risultato di aggra¬ 
vare la situazione». 

Armando Cossutta, presiden¬ 
te dei comunisti italiani, da sem¬ 
pre misura le parole col bilanci¬ 
no. Vuol dire davvero che valute¬ 
rà la situazione, mettendo nel 
conto qualsiasi ipotesi. Per ora, 
sul «piatto» c'è il suo no. 

Presidente Cossutta, che cosa non 

la convince di questa vicenda? 
«Nessuno, in buona fede, potreb¬ 
be dubitare del nostro totale ri¬ 
fiuto degli atti di violenza, di per¬ 
secuzione da parte dei serbi in 
Kossovo. Questo è fuori discus¬ 
sione. Ma detto questo, e detto 
anche che le responsabilità van¬ 
no distribuite con molto crite¬ 
rio...». 

Sta dicendo che ce ne sono anche 

deikosovari? 

«Sì, anche se, ovviamente, con 
gradazioni diverse. Comunque 


in cui la minaccia militare è uno 
strumento volto a far vincere la 
possibilità di un accordo. Se que¬ 
sto non accadrà, l'azione militare 
potrebbe imporsi anche per cerca¬ 
re di arrestare e di contenere l'on¬ 
data di repressione. Come possa 
dispiegarsi sul piano tecnico-mili¬ 
tare un po' non lo so, un po' non si 
può dire». La conseguenza imme¬ 
diata di un'azione di guerra sareb¬ 
be un'ondata di profughi enorme, 
destinata ad arrivare per prima in 
Italia, ma poi a raggiungere ogni 
parte d'Europa. Per questo D'Ale¬ 
ma avverte: «Nelle prossime ore 
dovremo sollecitare l'Unione eu¬ 
ropea a considerare questo proble¬ 
ma che l'Italia non deve essere la¬ 
sciata sola ad affrontare». Ed in¬ 
tanto, annuncia, dopo poco a pa¬ 
lazzo Chigi si terrà un vertice con i 
ministri Dini, Russo Jervolino e 
Scognamiglio per decidere le pri¬ 
me misure di contenimento e di 
accoglienza. 

È il tempo dell'attesa. Con il fia¬ 
to sospeso. Anche perché il media¬ 
tore americano Richard Holbroo- 
ke è ancora a Belgrado, quindi la 
diplomazia è al lavoro ed oggi arri¬ 
va negli Stati Uniti il primo mini¬ 
stro russo Primakov cui poco pia¬ 
cerebbe dover fare con il presiden¬ 
te Clinton il bilancio di un'azione 
militare cui il suo paese è contra¬ 
rio. Ma è anche il tempo delle di¬ 
spute interne alla politica italiana 
con Fausto Bertinotti che non per¬ 
de l'occasione per chiedere una 
crisi di governo e la convocazione 
delle Camere. «A pochi chilometri 
dai nostri confini - risponde D'A¬ 
lema - un esercito potente, si parla 
di trentamila uomini, spara con¬ 
tro le case dove vivono le famiglie. 
Di fronte al massacro di donne e 
bambini affrontare questo proble¬ 
ma in chiave di crisi o non crisi di 
governo mi colpisce umanamen¬ 
te. La crisi di governo è l'ultimo 
problema che mi preoccupa». Per 
quanto riguarda le Camere è evi¬ 
dente che l'esecutivo ci andrà 
quando la situazione lo renderà 
necessario. Secondo il presidente 
dei deputati popolari, Antonello 
Soro la convocazione del Parla¬ 
mento «darebbe, sebbene per po¬ 
che ore, l'idea di una precarietà 
delle decisioni, e questo non sa¬ 
rebbe utile». 

L'ipotesi di una possibile crisi, e 
questa volta per l'iniziativa di par- 


non è questo il punto. La questio¬ 
ne vera é che lì c'è un conflitto et¬ 
nico, religioso che va avanti da 
secoli. Così come è vero che ci so¬ 
no altre situazioni drammatiche, 
esplosive: ci siamo già dimenti¬ 
cati delle vicende dei palestinesi? 
Nessuno ha mai chiesto un inter¬ 
vento della Nato per risolvere 
quel conflitto. Oppure, la vicen¬ 
da di cui si è tornati a parlare in 
questi tempi, quella del popolo 
curdo: qualcuno si è mai sognato 
di chiedere un bombardamento 
Nato di Ankara? Ovviamente no, 
bisogna cercare un insieme di 
strumenti, di pressioni, suonare 
supiùtasti...». 

Ma se gli aerei Nato partono e col¬ 
piscono, cheaccade? 

«Immagino che lei mi stia chie¬ 
dendo dei riflessi italiani. E a me, 
sinceramente, sembra una do¬ 
manda fuori posto. Di fronte a 
quel che sta accadendo mi sem¬ 
bra un tema molto, molto "pro¬ 
vinciale” . Sono io a questo punto 
che chiedo: che succede dopo il 
bombardamento?» 

Leicosaprevede? 

«Che ce ne sarà un altro, poi un 
altro ancora. E poi un altro, e do¬ 
ve? magari a Belgrado? Con un'e¬ 
stensione del conflitto ingover¬ 
nabile, rischiosissima». 

Ma lei come pensa si possa risolve¬ 
re questa crisi? 

«Con l'accettazione dell'autono- 


titi che fanno parte della maggio¬ 
ranza, è stato uno degli argomenti 
che hanno occupato nelle prime 
ore della mattinata il premier. Ver¬ 
di e Comunisti italiani hanno mo¬ 
strato di non gradire l'ipotesi di un 
intervento armato. Ed hanno insi¬ 
stito per la via diplomatica. Linea 
maestra, peraltro, dello stesso 
D'Alema che ha trascorso buona 
parte della giornata in consulta¬ 
zioni coni segretari dei partiti, con 
altri ministri oltre quelli diretta- 
mente interessati, con il presiden¬ 
te del Senato. Ed anche con il se¬ 
gretario generale della Nato, Ja- 
vier Solana, cui spetterà l'eventua¬ 
le e ingrato compito di dare il via ai 
combattimenti. Le posizioni dei 
dissidenti nel corso della giornata 
si sono poi attenuate. I Verdi, con 
il portavoce Luigi Manconi, han¬ 
no ribadito la necessità di fare il 
massimo degli sforzi diplomatici, 
prima di arrivare «all'estrema ra¬ 
tio dell'intervento militare». I Co¬ 
munisti italiani hanno continua¬ 
to a segnare una certa presa di di¬ 
stanza, ma a Cossutta piace poco 
che il suo comportamento possa 
essere assimilato a quello di Berti¬ 
notti. 


mia del Kossovo che però non 
può essere indipendenza. Occor¬ 
re esercitare tutte le pressioni in¬ 
ternazionali, e giocare - ma sta¬ 
volta sul serio - tutte le carte che si 
hanno in mano per costringere le 
parti all'intesa». 

Parla di «parti». In realtà molti 
sostengono che è colpa solo dei 
serbi che non accettano le intese 


diRambouillet? 

«Ripeto: nessuna indulgenza 
verso chi usa la violenza. Però in¬ 
sisto: bisogna esercitare tutte le 
pressioni per costringere le parti 
a mettersi d'accordo. Perché non 
c'è solo il rifiuto serbo da supera¬ 
re, c'è anche il rifiuto della parte 
albanese a considerare la possibi¬ 
lità di una forte presenza militare 
multinazionale, non solo della 
Nato. Loro a questa ipotesi non ci 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA La task force è pronta. I pia¬ 
ni di emergenza pure. A Palazzo 
Chigi, Massimo D'Alema convoca 
i tre ministri in «trincea» nella crisi 
del Kosovo: Lamberto Dini (Este¬ 
ri), Carlo Scognamiglio (Difesa), 
Rosa Russo Jervolino (Interni). Il 
vertice dura un'ora ed ha carattere 
operativo. Il titolare della Farnesi¬ 
na aggiorna il presidente del Con¬ 
siglio sullo stato dell'iniziativa di¬ 
plomatica. Dini non nasconde il 
suo pessimismo: i margini di trat¬ 
tativa sono ridotti a zero. Le noti¬ 
zie che giungono, via ambasciata, 
da Belgrado alimentano la con¬ 
vinzione che l'opzione militare è 
oggi un passaggio obbligato per 
«riportare alla ragione» Slobodan 
Milosevic: «Una forzatura milita¬ 
re - dice a l'Unità una fonte del mi¬ 
nistero degli Esteri - può servire al¬ 
lo stesso presidente jugoslavo per 


stanno. Non si può avere un at¬ 
teggiamento di questo tipo, non 
è oggettivo». 

Lei quindi non esclude del tutto 
un intervento sotto l'egida del- 
l'Onu? 

«Noi chiediamo esattamente che 
torni a riunirsi e a deliberare il 
consiglio di sicurezza delle Na¬ 
zioni Unite. Senza questo man¬ 
dato un intervento 
della Nato sarebbe il¬ 
legittimo e - aggiun¬ 
go - per quello che ri¬ 
guarda il nostro paese 
anche anticostituzio¬ 
nale». 

Ma che fare adesso, 
nelleprossimeore? 

«Il governo dovrebbe 
continuare a fare 
quello che con intel¬ 
ligenza ha fatto in 
questi giorni, in que¬ 
ste settimane: insiste¬ 
re per trovare una so¬ 
luzione politica. Per una soluzio¬ 
nerazionale, dico io». 

E se non cifossero più margini? 
«Che cerchi il governo i modi 
possibili per dissociarsi da un'ini¬ 
ziativa sterile e sbagliata. Un'ini¬ 
ziativa che, mi permetta, questa 
sì, sarebbe ideologica. Nel senso 
che servirebbe solo al presidente 
americano, alla vigilia del cin¬ 
quantesimo della Nato, per riaf¬ 
fermare il suo ruolo di gendarme 


mostrare all'ala più oltranzista del 
regime che Belgrado è costretta a 
trattare se non vuole pagare prezzi 
insopportabili per la causa koso- 
vara». 

I raids sono ormai solo questio¬ 
ne di giorni se non di ore, confer¬ 
ma la fonte, certamente entro la 
settimana. Con i tre ministri, D'A- 
lemametteapuntole prime misu¬ 
re di emergenza. L'ambasciata a 
Belgrado sta predisponendo un 
piano di evacuazione degli italiani 
che risiedono in Serbia. Ma la 
preoccupazione principale in 
queste ore è come far fronte all'on¬ 
data di profughi provenienti dalle 
zone di guerra. Le Prefetture di 
Trieste, Udine e Gorizia si stanno 
attivando per predisporre centri 
di accoglienza in grado di ospitare 
profughi in fuga dal Kosovo. Ana¬ 
loghe misure vengono prese dal 
Dipartimento militare marittimo 
dell'Adriatico. Allarme anche sul¬ 
le coste pugliesi. Per il momento 


in ogni parte del mondo, in ogni 
"pezzo" della ex Iugoslavia. Que¬ 
sta è una posizione ideologica, 
non la nostra. Una situazione 
che dovrebbe farci riflettere tutti 
anche sull'anacronismo della 
presenza delle basi Nato nel no¬ 
stro paese: so bene che non è un 
argomento che si risolve in quat¬ 
tro e quattr'otto, ma so anche 
che l'Italia potrebbe trovarsi di 
fronte a decisioni che vanno 
avanti per automatismi successi¬ 
vi. Violando di fatto la nostra so¬ 
vranità». 

Scusi la franchezza: ma c'è chi di¬ 
ce che questo vostro irrigidimen¬ 
to sia una risposta all 'ultimo con¬ 
gresso di Rifondazione. C'è chi di¬ 
ce insomma che non vogliate tro¬ 
varvi scoperti sul fianco «sini- 
stro».Cosa ribatte? 

«Guardi, io ho seguito le assise di 
Rimini. E credo davvero che lì, 
quel partito abbia deciso di reci¬ 
dere il rapporto con la storia, la 
tradizione, la cultura dei comu¬ 
nisti italiani. Lì, s'è deciso la «ri¬ 
fondazione» dei vari gruppi e as¬ 
sociazioni dispersi sulla scena 
politica italiana. Davvero quel 
che è avvenuto a Rimini mi inte¬ 
ressa assai poco, non ha più al¬ 
cun senso dire che le mie, le no¬ 
stre posizioni, sono da mettere in 
relazione a quel che ha deciso Ri¬ 
fondazione comunista. Noi sia¬ 
mo un'altra cosa...». 


non c'è stato un rafforzamento in 
termini di uomini e mezzi, ma le 
forze di polizia impegnate nell'at¬ 
tività di contrasto all'immigrazio¬ 
ne clandestina sono state allerta¬ 
te: nei prossimi giorni potrebbero 
trovarsi di fronte a nuove ondate 
di disperati alla ricerca di un rifu¬ 
gio. Decine di migliaia di donne, 
uomini, bambini in fuga dal fron¬ 
te di guerra che premono alle no¬ 
stre frontiere. Centinaia di «boat- 
people» che solcano, in condizio¬ 
ni di assoluta insicurezza, l'Adria¬ 
tico per approdare sulle coste pu¬ 
gliesi. È lo scenario «apocalittico», 
ma realistico, che prende corpo 
dal vertice di Palazzo Chigi. L'Ita¬ 
lia da sola non può, né vuole, af¬ 
frontare questa situazione esplosi¬ 
va. Da qui i contatti telefonici di 
D’Alema e Dini con i partners eu¬ 
ropei, i vertici Nato e il Diparti¬ 
mento di Stato Usa. A tutti, il presi¬ 
dente del Consiglio e il ministro 
degli Esteri chiedono la stessa co- 


Legambiente 
«Un'avventura 
da evitare» 

ROMA Nessun dubbio che occorra 
una forte pressione internaziona¬ 
le. Anche nelleforme militari. Ma 
un conto è questo, un altro «è un 
bombardamento della Nato sulla 
Serbia e sul Kosovo». La Legam- 
biente in un comunicatosi dice 
preoccupata deN’eventualità di un 
intervento comequello prospetta¬ 
to in queste ore e chiede che, co¬ 
munque, «ogni decisione operati¬ 
va venga presa in sede Onu». «... I 
bombardamenti Nato sono un’av¬ 
ventura che determinerebbe ri¬ 
schi enormi... e che segnerebbe 
un’ennesima sconfitta dell’Euro¬ 
pa vanificando le buone premesse 
di una politica estera edi difesa co¬ 
mune sperimentate inAlbania». 


sa: farsi carico, assieme all'Italia, 
delle conseguenze di una prova di 
forza militare con Belgrado. «Fare¬ 
mo fino in fondo la nostra parte - 
ripetono a Palazzo Chigi - ma non 
possiamo essere lasciati soli a fron¬ 
teggiare l'emergenza-profughi». 
A preoccupare D'Alema è anche la 
tenuta della maggioranza di go¬ 
verno di fronte alle «scelte dram¬ 
matiche» che l'Italia è chiamata a 
compiere nei prossimi giorni. Ol¬ 
tre ai Comunisti italiani di Ar¬ 
mando Cossutta in fibrillazione 
sono anche i Verdi: «L'Italia - di¬ 
chiara il portavoce nazionale Lui¬ 
gi Manconi - chieda la convoca¬ 
zione urgente del Consiglio di Si¬ 
curezza perché 
si valuti in 
quella sede la 
possibilità di 
riaprire il nego¬ 
ziato». Co¬ 
munque sia, 
aggiunge il lea¬ 
der dei Verdi, 
«l'intervento 
militare non 
può che essere 
l'ultima strada 
da percorrere, 
dopo aver ricercato in modo pa¬ 
ziente ed ostinato una soluzione 
politica che induca Milosevic alla 
ragione». Mentre il Polo si schiera, 
sia pur come ultima ratio, con l'in¬ 
tervento militare, durissimo con¬ 
tro il governo è Fausto Bertinotti, 
che torna ad accusare D'Alema di 
«subalternità alle scelte nordame¬ 
ricane». La guerra del Kosovo, ri¬ 
badisce il segretario di Rifondazio¬ 
ne comunista, è una questione 
«talmente interna al nostro Paese 
da chiedere subito la convocazio¬ 
ne delle due Camere perché sia il 
Parlamento a decidere su un atto 
di immensa gravità come quello 
che potrebbe vederci partecipi e 
complici di un massacro». A Berti¬ 
notti replicano il popolare Anto¬ 
nello Soro e il numero due di Bot¬ 
teghe Oscure Pietro Folena. «Nes¬ 
suna incertezza - afferma il capo¬ 
gruppo del Ppi alla Camera - può 
essere alimentata in queste ore co¬ 
sì delicate in quel sottile confine 
che separa la soluzione pacifica 
dalla soluzione militare al dram¬ 
ma kosovaro» e la convocazione 
del Parlamento su questo argo¬ 
mento «darebbe, sebbene per po¬ 
che ore, l'idea di una precarietà 
delle decisioni». «Bertinotti è uno 
specialista nel far cadere i governi - 
sottolinea polemicamente Fole¬ 
na, coordinatore della segreteria 
dei Ds - dunque la sua è un'affer¬ 
mazione che non mi stupisce. Noi 
- aggiunge - speriamo che non si 
debba ricorrere alla soluzione mi¬ 
litare per risolvere la crisi del Koso¬ 
vo. Tutti però devono prendersi le 
proprie responsabilità. In questo 
momento, a Pristina si muore». E 
le responsabilità vanno ricercate a 
Belgrado. L'Europa eserciti fino in 
fondo un ruolo di mediazione 
«come è sempre stato fatto in pas¬ 
sato»: è l'appello lanciato da Ro¬ 
mano Prodi. Ma l'ex presidente 
del Consiglio non esclude l'opzio¬ 
ne militare: «È chiaro - dice - che ci 
sono dei punti di non ritorno, dei 
punti in cui l'azione anche di forza 
diventa indispensabile. Ma devo¬ 
no essere punti estremi». 
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Un gruppo di donne e bambini fuggiti dal villaggio di Kondovo 


L'INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA 


No alle bombe, tomi a riunirà l'Onu» 
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Sul palco 
abbracciato 
a Sofia 
Ed è trionfo 


DALL’INVIATO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

LOS ANGELES La vera e strabi¬ 
liante sorpresa sarebbe stata ve¬ 
derlo salire sul palco con com¬ 
passata eleganza. E magari sen¬ 
tirlo dichiarare, con misuratissi¬ 
mo entusiasmo e con perfetto ac¬ 
cento oxfordiano - come più tar¬ 
di avrebbe davvero fatto Tom 
Stoppard, sceneggiatore di Sha¬ 
kespeare in Love - che «dentro 
di sé» si stava comportando 
«come Benigni». Ma non essen¬ 
do l'originalità del «capovolgi¬ 
mento di ruoli» la più spiccata 
virtù della Notte delle stelle - 
né, in verità, essendo l'arte del- 
l'«understatement» la più pra¬ 
ticata dall'attore-autore-regi- 
sta toscano - Roberto Benigni 
s'è alla fine comportato, den¬ 
tro e fuori di sé, come il pubbli¬ 
co del Dorothy Chandler Pavil- 
lion (nonché i circa mille mi¬ 
lioni di telespettatori) s'aspet¬ 
tavano. Vale a dire: balzando 
sugli schienali delle poltrone e 
raggiungendo il palco dopo 
aver «galleggiato», come Cristo 
sulle acque del Mar Morto, tra 
le teste fresche di coiffeur del¬ 
l'illustre platea. 0 meglio: sulle 
acque dell'«oceano di geneno- 
sità» nel quale, afferrato il mi¬ 
crofono, avrebbe poco dopo di¬ 
chiarato di volersi tuffare in 
segno d'«incondizionata grati¬ 
tudine». 

È accaduto quasi all'inizio 
della serata, quando è stato an¬ 
nunciato il premio per il «mi¬ 
glior film in lingua straniera» 
E non v'è dubbio che la scena 
sia stata a suo modo perfetta. 
Ad annunciare il vincitore era 
stata chiamata una smagliante 
Sofia Loren. E Sofia aveva fatto 
precedere, con patriottico or¬ 
goglio, il tradizionale elenco 
dei «nominees» proprio da un 
omaggio al film - La vita è bel¬ 
la, ovviamente - che, ha detto, 
«meglio ha saputo esprimere in 
forma di commedia i più alti e 
nobili sentimenti umani». Poi 
l'annuncio condensato nel gri¬ 
do «Roberto, Roberto!». 

E la risposta di Roberto non 
ha deluso. «Sofia sei meravi¬ 
gliosa, io lascio qui l'Oscar e mi 
tengo te», ha urlato dopo esser¬ 
si a lungo e freneticamente 
stretto al generoso petto della 
sua presentatrice. Ed a questa 
ouverture ha fatto seguire - 
pur in un disciplinato rispetto 
dei tempi imposti dal cerimo¬ 
niale - un campione di quel che 
da queste parti già chiamano 
«vintage Benigni», un Benigni 
a denominazione d'origine 
controllata. «Non posso espri¬ 
mere la mia gioia perché il mio 
corpo è in tumulto», ha detto. 
Ed a questa frase ha aggiunto 
una serie di metafore e di para¬ 
dossi che l'approssimazione 
della pronuncia ha reso, alle 
orecchie d'una estasiata pla¬ 
tea, ancor più «esoticamente» 
affascinanti. «Vorrei essere 
Giove e rapirvi tutti dal firma¬ 
mento, vorrei fare l'amore con 
tutti voi... Ringrazio i miei ge¬ 
nitori per il più prezioso dei 
doni: quello della povertà». E 
poco più tardi, ricevuto da He- 
len Hunt l'Oscar come miglior 
attore: «Questo è un errore, or¬ 
mai ho esaurito tutto il mio in¬ 
glese...». 

In questo modo Roberto Be¬ 
nigni - «thè irrepressible Ita- 
lian» - si è inserito come terza e 
dirompente forza nella batta¬ 
glia tra «Shakespeare» e il «Sol¬ 
dato Ryan». Una battaglia che 
il primo ha vinto ampliamente 
ai punti. 0 meglio che ha vinto 
la poderosa Miramax (distribu¬ 
trice anche della Vita è bella ) 
battendo i grandi «studios» 
hollywoodiani nel loro stesso 
gioco: quello del danaro. E la¬ 
sciando gli astanti a chiedersi 
se questo rappresenti un trion¬ 
fo o, in verità, la morte del ci¬ 
nema indipendente. 

È invece «scivolata via» la 
premiazione del «traditore» 
Elia Kazan. E proprio questo, 
dopo brevissime parole di rin¬ 
graziamento, il grande ed or¬ 
mai vecchio regista ha detto ri¬ 
tirando la statuetta: «Penso di 
poter scivolare via...». In sala 
solo qualcuno - Nick Nolte, Ed 
Harris, Steven Spielberg - ha 
ostentamente evitato di ap¬ 
plaudire. 
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Shakespeare in love 


Demoni e dei 


Shakespeare in love 


Salvate il soldato Ryan 


When you believe 


La vita è bella 


Shakespeare in love 


M. Norman e T. Stoppard 
Bill Condon 

Martin Childs e Jill Quertier 
Janusz Jaminiski 

S. Schwartz «Il principe d'Egitto> 
Nicola Piovani 


Stephen Warbeck 


Benigni: «Se il Papa 
vuol parlare con me 
ora deve 




COSTUMI 


Sandy Powell 


TRUCCO 


Jenny Shircore 


EFFETTI SPECIALI 


Joel Hynek, Nicholas Brooks, 

Stuart Robertson e Kevin Mack 


MONTAGGIO 


Michael Kahn 


SUONO 


Gary Rydstrom, Gary Summers, 

Andy Nelson e Ronald Judkins 

E 

EFFETTI SONORI 


Gary Rydstrom e Richard Hymns 


fare la fila 


ALESSANDRA VENEZIA 

LOS ANGELES Lui parla di sogni, 
di amore cosmico, di metafore, 
di far l'amore con la luna e le stel¬ 
le. Dell'attore che è come una lar¬ 
va che si trasforma in farfalla. Di 
pregiudizi culturali e religiosi. E 
del suo paese toscano dove han¬ 
no organizzato una festa con sal¬ 
siccia e salame, brodo e pasta¬ 
sciutta per tutti. Parla dell'impor¬ 
tanza della povertà che i suoi ge¬ 
nitori gli hanno insegnato, delle 
donne americane, «molto wo- 
men e speciali». Cita Rossellini, 
Fellini, Bertolucci e Peppino De 
Filippo. Quando gli chiedono se 
si sente simile a Chaplin lui ri¬ 
sponde che Charlot era la luna, 
era Michelangelo. Poi spiega an¬ 
che come il più grande comico 
del nostro secolo usasse la parte 
inferiore del suo corpo (fondo- 
schiena) per ricordarci sempre 
che noi esseri umani siamo sì vi¬ 
cini a Dio, ma anche spesso ridi¬ 
coli. 

Sul palco aveva esordito con 
un «grazie Sofia! Voglio essere 
cullato dalle onde della tua bel¬ 
lezza» e concluso con un «grazie 
Nicoletta, voglio dedicare a te 
questo premio». Nel backstage, 
dietro le quinte, arriva con i 
tre Oscar tra le mani. E dice su¬ 
bito: «Sono una cosa impor¬ 
tantissima e, contemporanea¬ 
mente, una bischerata». I gior¬ 
nalisti non aspettano altro: vo¬ 
gliono assistere personalmente 
a una delle sue estemporanee 
manifestazioni di «esuberanza 
fisica». E sono accontentati: 
Benigni è il vero trionfatore 
anche qui. Ce l'ha fatta, il co¬ 
mico di Vergaio. E ce l'avrebbe 
fatta anche senza portarsi a ca¬ 
sa tre statuette, perché tanto 
era già riuscito a 
conquistare il cuo¬ 
re dell'intera sala - 
durante lo show - e 
del pubblico assie¬ 
pato all'esterno del 
Dorothy Chandler 
Pavillion, durante 
la passerella pre- 
Oscar. 

Standing ovation e 
urla entusiastiche 
lo hanno accompa¬ 
gnato dai primi 
passi sul tappeto 
rosso fino all'entra¬ 
ta nelTauditorium. 


ANCHE TOTO RINGRAZIA 


GIOVANNI VERONESI 

O ggi è festa! Soprattutto per uno come me che è nato sotto la 
stella dei «nuovi comici» (Benigni, Nati, Verdone, Troisi...) 
nei primi anni Ottanta. È proprio una bella festa! Aparte la 
baracconata degli Oscar, e tutto quello che si tirano dietro, io sono 
felice perché è come se un bravo avvocato avesse vinto una causa 
impossibile, almeno fino a pochi anni fa. E come tutte le cause 
vinte, ora questi tre Oscar costituiscono un «precendete arti¬ 
stico». E il comico, in quanto tale, è tornato a splendere 
anche in mezzo a quell'universo misterioso degli auto¬ 
ri impegnati, dal quale è sempre stato escluso, eccetto 
rari casi di comici intellettuali o snobbanti rivaluta¬ 
zioni di gente morta e sepolta tanti anni fa. Insomma, 
questi Oscar è come se li avessero vinti anche Totò, 
Sordi, Manfredi. E come se rivalutassero improvvisa¬ 
mente anche il mio lavoro di questi anni. E il lavoro di 
tutti quelli che, al cinema, si sforzano di far «ridere». 
Non importa in che modo, perché quando si fa una festa 
del genere tutti sono invitati. 

Bene, da oggi il nostro Robertino diventa una star in¬ 
temazionale e il suo gergo, le sue risate sarcastiche, il suoi 
gesti, la sua toscanità schietta e contadina saranno imita¬ 
ti anche nel Texas. Sì, sono veramente orgoglioso, oggi, di 
avere scritto tante commedie italiane e film comici in genere. 
E forse, sempre oggi, infilerò nel mio video-registratore un film 
comico italiano, «Non ci resta che piangere», e andrò veloce¬ 
mente al punto in cui Benigni dice ai IrisPeynado che interpreta 
il Destino: «Signorina, non facciamo scherzi, chi guida la car¬ 
retta è sua!». E finalmente potrò ridere davanti a un premio 
Oscar. Ora però un dubbio mi assale: ma glielo avranno detto 
agli americani che Benigni è un pericoloso comunista? 

A SINISTRA DI OSCAR 


kk 


Agitato io? 

È come quando 
si fa l'amore: 
bisogna lasciarsi 
andare e seguire 
l'istinto 




Persino i 
giornalisti, normalmente poco 
inclini a manifestazioni di 
simpatia, se la ridevano bella¬ 
mente cercando di catturare le 
parole ibride e non sempre 
comprensibili del suo inglese. 
Qual è stata la sua reazione all'an¬ 
nuncio del primo Oscar? 

«Ero seduto proprio dietro a Ste¬ 


ven Spielberg e avrei voluto sal¬ 
targli al collo dalla felicità. Poi mi 
sono vergognato e mi sono limi¬ 
tato a salire in piedi sulla spallie¬ 
ra». 

Avevapreparato un discorso? 

«Sì, era un discorso sull'Italia e il 
cinema italiano in un inglese 
perfetto, l'aveva persino rivisto 
un traduttore. Ma mi sembrava 
presuntuoso avere un discorso 
pronto, come se fossi sicuro di 
vincere, e così l'ho 
buttato via. Quando 
accadono cose d'a¬ 
more, il corpo e l'ani¬ 
ma devono essere la¬ 
sciatiliberi». 

E adesso come va? 
«Mi sembra di essere 
in un sogno. Come si 
fa a reagire a un so¬ 
gno? Come si fa a mi¬ 
surare la gioia? Sto vi¬ 
vendo una gioia im¬ 
mensa, sono orgo¬ 
glioso per l'Italia e per 
il cinema italiano! 
Ma ci pensate? Nessun attore ma¬ 
schio aveva mai vinto l'Oscar 
con un film sottotitolato. Quan¬ 
do ho sentito il mio nome non 
credevo alle mie orecchie». 

Siècommossoancheper Piovani? 
«Nicola, poverino, era emozio- 
natissimo. Già parla poco l'ingle¬ 
se... In quelle condizioni è stato 
bravo a dire quello che ha detto ». 


kk 


Ha rimpianti per non aver vinto 
come miglior film? 

«Non ci pensavo neanche. Già 
così mi sembra troppo. Non me¬ 
ritavo tanto». 

È sempre così agitato? 

«Agitato io? Io sono tranquillissi¬ 
mo. Del resto la gioia e l'esube¬ 
ranza non possono essere con¬ 
trollate, è come quando si fa l'a¬ 
more: bisogna lasciarsi andare, 
seguire l'istinto». 

Perché ha dedicato 
l'OscaraNicoletta? 

«Perché senza di 
lei non avrei potuto 
fare questo film. Per 
me, Nicoletta è tutto 
il mondo. Oltre a es¬ 
sere la mia musa 
poetica e anche una 
bravissima attrice». 

Come le è sembrato 
lo show? 

«Perfetto. Mi è pro¬ 
prio piaciuto e non 
vorrei cambiarne 
neanche un minuto: 
con tre Oscar, lasciamolo così». 

L'Oscar cambieràlasua vita? 
«L'ha già cambiata, ma non cam¬ 
bierà il mio modo di fare cinema 
e le mie idee sul cinema. Vi pro¬ 
metto che non mi monterò la te¬ 
sta». 

Ha già un'idea per il prossimo 
film? 

«È una bella domanda perché 


Il mio prossimo 
film? 

Una storia 
semplice e buffa 
così come 
piace a me 




non so proprio cosa farò: sara un 
film drammatico e buffo, una 
storia semplice come quelle che 
piaccionoame». 

Cosa dirà al Papa quando tornerà 
in Italia? 

«Il Papa? Non credo che avrò 
tempo di incontrarlo. Adesso che 
ho vinto tre Oscar, 
dovrà mettersi in fi¬ 
la». 

Poi, da artista con¬ 
sumato, conclude 
l'intervento com¬ 
mentando Dante per 
una zelante giornali¬ 
sta americana che 
aveva citato alcuni 
versi della Commedia 
in italiano «e dopo 
il pasto ha più fame 
di pria». Fa per usci¬ 
re ma un addetto al¬ 
la sicurezza gli chie¬ 
de una foto insieme. «Ah, no, 
mi dispiace... Voglio almeno 
venti dollari», dice sorridendo 
e mettendosi in posa. E se ne 
va a festeggiare la vittoria, pri¬ 
ma al ballo del governatore e 
dopo al party della Miramax al 
Beverly Hills Hotel su Sunset 
Boulevard. Proprio come in un 
film di Chaplin. 


U n Oscar di sinistra? Non esageriamo, ma forse è vero che mai 
come quest'anno attorno alla hollywoodiana Notte delle stel¬ 
le si è coagulata, almeno da noi, una diffusa sensibilità popo¬ 
lare tendente al rosso. Saranno stati l'effetto Casa del Popolo evocato 
dalla diretta di Telepiù, le continue allusioni alla protervia repubbli¬ 
cana e ai residui razzismi contenuti nelle battute di Whoopi Gol- 
dberg durante lo show televisivo o ancora l'imbarazzo palpabile che 
avvolgeva la consegna della statuetta a Elia Kazan, quando attori 
progressisti come Ed Hanis e Nick Nolte sono rimasti seduti a mani 
giunte in silenzioso segno di protesta contro il cineasta ex comunista 
che denunciò i suoi amici all'epoca del maccartismo. 

Magari è solo un'impressione, una proiezione, un desiderio. Per¬ 
ché gli Oscar maneggiano una materia fatta della pasta dei sogni, do¬ 
ve sfarzo e divismo convivono con la fatica di una creazione artistica 
che - nel miglior cinema - non perde mai di vista il disagio dell'uomo 
moderno, Usuo sbattersi dentro le gabbie sociali. La tri¬ 
plice affennazione benignesca (migliore attore, mi¬ 
gliore frinì straniero, migliore musica: Nicola Pio¬ 
vani) in questo senso rappresenta un segnale pro¬ 
mettente anche per chi non vuol sentire parlare di 
politica. Perché Benigni ha contagiato un po' tutti 
con la sua mspante e gioiosa vitalità contadina; 
perché il film, caso unico, ha incassato 30 milioni 
di dollari nelle sale statunitensi; perché il delica¬ 
tissimo tema - l'Olocausto sotto forma di favola 
gentile e pedagogica - ha commosso le platee rice¬ 
vendo il contemporaneo plauso della comunità 
ebraica; perché offre dell'Italia un'immagine in¬ 
consueta ma non rassicurante che punta diritta 
al cuore, senza ermetismi o furbizie d'autore. E 
del resto che il Bel Paese fosse stavolta un 
invitato d'onore al tavolo degli Oscar 
lo si era visto sin dalle prime imma¬ 
gini dello show, quando nella ca¬ 
valcata attraverso gli spezzoni più 
famosi del secolo l'Italia aveva fat¬ 
to capolino ben quattro volte. 

Chi vince e chi perde? Perde - e di¬ 
spiace - l'ispido Terrence Malick di 
«La sottile linea rossa», molto amato 
dai critici e del tutto dimenticato dai votanti, 
forse pervia di quel suo inconciliabile spirito indipen¬ 
dente, di quella visione panteista dell'esistenza poco in linea con i gu¬ 
sti correnti. E perde il sarcastico e allaimante «The Truman Show», 
caso commerciale dell'anno inEuropama nonnegliUsa. 

Vince invece la Miramax, che piazza addirittura nella categoria 
più gloriosa - miglior film - il suo accattivante «Shakespeare in Lo¬ 
ve», al quale sono andate sette statuette, e in terza posizione «La vita 
è bella», con tre riconoscimenti. Mentre Spielberg, laureato miglior 
regista per la seconda volta a un lustro da «Schindler'sList», può dir¬ 
si in fondo soddisfatto: «Salvate il soldato Ryan» si porta a casa cin¬ 
que Oscar e il bis lo trasporta anche simbolicamente nell'empireo 
hollywoodiano, accanto a registi comeBilly Wider, Milos Formati e 
Oliver Stone, ma dietro -perora - aisuperpremiato John Ford (4 volte) 
e Frank Capra (3 volte). Non ne soffrirà troppo. 

Quanto al versante attoriale, possono legittimamente sonidere 
l'americana Gwyneth Paltrow e l'inglese JudiDench (anchese la se¬ 
condasi mangia la prima nei suoi otto minuti di apparizione nei pan¬ 
ni dela regina Elisabetta), entrambe premiate per «Shakespeare in 
Love», mentre il riconoscimento al settantenne James Cobum per 
«Affliction» appare un giusto risarcimento al vecchio leone. 

E L'Italia? Giubila, come Benigni e i suoi compagni d'avventura. 
Magari la festa sarebbe stata piùpiena se anche lo sceneggiatore Vin¬ 
cenzo Cerami avesse partecipato alla divisione del bottino. In ogni 
caso non possiamo lamentarci. Benigni emerge dalla «notte degli 
Oscar» come una star intemazionale di primo piano: chissà se è vero 
che negli Usa già vale 8 milioni di dollari a film, ma di sicuro ha rin¬ 
verdito la leggenda del Sogno americano, senza svendersi, e anzi tra¬ 
smettendo nel suo defatigante tour una bella idea dell'Italia. Per 
niente piagnona e tradizionalista, fantasiosamente gelosa delle pro¬ 
prie radici culturali e linguistiche: vogliamo scommettere che d'ora in 
poi Dante sarà più letto negli Stati Uniti e che la «ribollita » toscana 
soppianterà nei ristoranti di lusso di Los Angeles altri italici cibi? 

Alla fine sarà contento pure Giuliano Ferrara, che dell'opposizio¬ 
ne estetico/ideologica a Benigni ha fatto una sorta di tormentone 
giornalistico. Ancora ierisul «Foglio», l'elefantino barriva: «CheBe- 
nigni abbia vinto o perso, siamo contenti di aver preso a testate il mu¬ 
ro». Ferrara ha la testa dura: l'onore delle anni ai perdenti. 
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CICLISMO 

Tour, corridori esclusi 
anche se c'è solo 
il sospetto di doping 

n «Dobbiamodifendere l’immagine 
del Tour de France. Oltre ai con¬ 
trolli più severi già annunciati, ci 
riserviamo il diritto di rifiutare l’i¬ 
scrizione al Tour o escludere una 
squadra o un corridore che siano 
sotto inchiesta perfatti di doping, 
anche risalente ai mesi preceden¬ 
ti». Lo ha ribadito ieri a Parigi il di¬ 
rettore del Tourde France, Jean- 
Marie Leblanc che ha insistito sul¬ 
le cautele che tutto l’ambiente ci¬ 
clistico ha adottato dopo la bufe¬ 
ra-doping del Tour dell’anno scor¬ 
so. Già 30 squadre hanno firmato 
la Carta etica dell’Associazione in- 
ternazionalegruppi ciclistici pro¬ 
fessionistici. 


BOXE 

Dopo lo scontro-farsa 
rivincita a settembre 
tra Holyfield e Lewis 

Don King ha annunciato che Evan- 
der Holyfield e Lennox Lewis po¬ 
trebbero disputare la rivincita del¬ 
lo scandaloso dello scandaloso 
match del 13 marzo scorso il pros¬ 
simo settembre. I due pesi massi¬ 
mi hanno già accettato un contrat¬ 
to che gli garantisce 15 milioni di 
dollari a testa: «Entrambi preferi¬ 
rebbero disputare la rivincita a 
settembre», con possibili sedi del 
combattimento, New York, Las 
Vegas, Londra e il Sudafrica. Dopo 
lo scandaloso pareggio (pareggia¬ 
to ma dominato dal pugile britan¬ 
nico) Lewis ha conservato il titolo 
Wbc, mentre Holyfield detiene an¬ 
cora quelli della Wba e della Fib. 


BASKET 

Eurolega, in campo 
stasera le «bolognesi» 
Teamsystem e Kinder 

Primo impegno per le due squa¬ 
dre bolognesi nei quarti di Euro- 
lega. Alleore20,30in campo la 
Teamsystem che ospita a Casa- 
lecchio il Reai Madrid; alla stes¬ 
sa ora la Kinder senza Danilovic 
gioca in casa del Pau Orthez 
(Fra). Giovedì i ritorni a campi 
invertiti, sempre giovedì ma del¬ 
la prossima settimana l’even¬ 
tuale bella, con in palio la final 
four di Monaco. Stasera vanno 
in campo anche gli ottavi dei 
playoff scudetto: Cantù-lmola. 
Milano-Verona, Reggio Emilia- 
Rimini, Roma-Siena. Giovedì poi 
i match di ritorno e domenica gli 
eventuali spareggi. 


Italia, tornano Conte e Marcheglani 

Ben 22 convocati per le gare con Danimarca e Bielorussia 

ROMA Niente sorprese, ma solo ri- viglia destra), Albertini. Poco da zaghi. 

pescati nell'elenco dei 22 giocato- dire sui ritorni di Di Biagio ed Inza- La lista: Portieri: Buffon (Par- 
ri convocati dal et Dino Zoff per le ghi: erano annunciati. Zoff hapre- ma), Marchegiani (Lazio), 
due gare di qualificazione europea ferito l'affidabilità (ovvero l'espe- Difensori: Panucci (Reai Ma- 
contro la Danimarca (sabato a Co- rienza) all'imprevedibilità (owe- drid), Nesta (Lazio), Cannavaro 
penaghen,orel9.15)elaBielorus- ro quel qualcosa in più che posso- (Parma), Iuliano (Juventus), Mal- 
sia (il 31marzo ad Ancona). Il «dé- no dare i nuovi arruolati). Cope- dini (Milan), Serena (A. Madrid), 
jà vu» è nei nomi di Antonio Con- naghen è la tappa decisiva per la Torricelli (Fiorentina), 
te e Luca Marchegiani, tornati in qualificazione: un risultato positi- Centrocampisti: Fuser (Par¬ 
azzurro dopo una lunga assenza: il vo (l'Italia ha 6 punti, punteggio ma), Dino Baggio (Parma), Di 
capitano juventino dal novembre pieno)dovrebbelanciarelaNazio- Biagio(Roma), Di Francesco (Ro- 
1997, il portiere della Lazio dai naie verso la fase finale. Due squa- ma), Conte (Juventus), Cois (Fio- 
tempi di Sacchi. Tutto merito, si fa dre nelle mani di Zoff, ma la for- rentina), Giannichedda (Udine- 
per dire, delle assenze di un bel mazione sembra già fatta, almeno se), Bachini (Udinese), 
gruppo di giocatori: Vieri (infra- per dieci undicesimi: Buffon, Pa- Attaccanti: Inzaghi (Juven- 
zione ossea ad un dito del piede si- nucci, Nesta, Cannavaro, Maldi- tus), Deivecchio (Roma), Chiesa 
nistro), Peruzzi (ginocchio cigo- ni, Fuser, Di Biagio, Dino Baggio, (Parma), Roberto Baggio (Inter), 
Marchegiani e Conte lante),Toldo (forte distorsione ca- Di Francesco, Baggio (Totti) e In- Totti (Roma). 



E il comandante Moratti 
resta ancora senza truppa 

Lo «stile» del presidente, il crac dellTnter 

ROMA Toccherà a Luciano Castel- solo la battaglia vinta con il li¬ 
lini allenare l'Inter nelle ultime ot- cenziamento di Simoni, colpevo- 
to partite della stagione, quelle in le di non far divertire i 60 mila 
cui la squadra milanese cercherà abbonati dellTnter. 
almeno di conquistare un posto Un uomo solo al comando, 
per la prossima Coppa Uefa (nove uno che il giorno dopo la con- 
se ci sarà lo spareggio-Uefa con il quista della Coppa Uefa si godè 
Bologna). Per l'ufficialità si atten- un giorno di vacanza a Parigi per 
de il rientro da New York del presi- scoprire il quartiere latino, e tan- 
dente Moratti, questione di ore. ti Sancho Panza, tanti splendidi 
Castellini, da nove stagioni alle- ex dellTnter che fu, ma che da 
natore dei portieri, ha già fatto il allenatori o dirigenti hanno 
supplente nelle ultime due partite combinato ben poco. Moratti ha 
del campionato 1996-97, quando ridato fede, speranza e soprattut- 
sostituì Hodgson. Stavolta dovrà to soldi a tanta gente, ma è stato 
lavorare due mesi. Poi parola a mal ripagato, vuoi perché non è 
Marcello Lippi, bloccato da Massi- facile contraddire un presidente 
mo Moratti l'estate 1998: il tecni- così in vista, vuoi perché fin che 
co viareggino, fuori dalla storia la barca va nessuno cerca di met- 


Giocatori utilizzati _28 

Tecnici 3 

Sim o ni dalla l a alla ll a Lucescu dalla 12 a alla 26 3 Castellini 

Gol subiti 37 

Partite senza vittoria IO 

7 sconfitte 3 pareggi _ 

Sconfitte in 44 partite 15 

10 in campionato 3 in Coppa Italia 2 in Champions League 

Posizione in campionato 9 

eliminata ai quarti in Champions League e in Coppa Italia 


Spesa per il potenziamento 


75 mld 



Il presidente dellTnter Massimo Moratti 


Ferraro/Ansa 


della Juventus dal 7 febbraio 1999, 
ha gli stimoli giusti per riscattare 
una stagione balorda. A quel pun¬ 
to Moratti crederà che il più sarà 
fatto: qualche buon acquisto e, 
oplà, pronta la squadra dei sogni. 

A:A:A: società cercasi. E inve¬ 
ce, se non mediterà sugli errori 
commessi in questi quattro anni 
di presidenza (Moratti regna dal 
18 febbraio 1995), potrebbe an¬ 
dare incontro ad altre sgradite 
sorprese. Moratti ha stile, soldi, 
cultura: tutto per essere un bravo 
presidente. Ha però un vizietto 
tipico degli uomini del suo ran¬ 
go: il senso dell'onnipotenza. 
L'Inter è Moratti, il resto non 
conta. O conta nei limiti imposti 
dal suo presidente: Sandro Maz¬ 
zola si occupa del calcio-merca¬ 
to, il signor «Pirelli» Tronchetti 
Proverà è il confidente e lo spon¬ 
sor di riferimento. Epperò tutte 
le operazioni di mercato che 
contano passano per Moratti 
(Mazzola si occupa degli affari 
minori), mentre finora di Tron¬ 
chetti Proverà si può ricordare 


tersi controvento. L'organigram¬ 
ma occupa una pagina intera 
dell'almanacco Panini, una con¬ 
fusione totale. Inoltre: suscita 
perplessità uno staff sanitario 
che non riesce a recuperare Ro- 
naldo, distrutto dai mondiali. E 
ancora: era proprio necessario 
concedere questa lunga vacanza 
a Ronaldo, ansioso di rivedere la 
mamma? Dietro il fallimento 
dellTnter, c'è l'eclissi del brasilia¬ 
no, che lo scorso anno segnò 
ben 34 gol. Mettiamoci poi i pro¬ 
blemi fisici di Baggio, la scarsa 
tenuta di una difesa comica e al¬ 
lora la spiegazione del crac di¬ 
venta esauriente. Lo spogliatoio 
è diviso in clan come in tutte le 
squadre, ma pare abbastanza 
compatto. Il problema è gover¬ 
narlo (erano tutti contro Luce¬ 
scu) e non è il silenzio-stampa 
imposto dalla società in queste 
ore il modo giusto per risolvere i 
problemi. Un uomo solo al co¬ 
mando, ma per i presidenti, 
spesso, è una fuga verso la rovi¬ 
na. 


Via Bianchini, anche il basket ha il suo Lucescu 

La Pompea Roma ha dato il benservito al «Vate» che era subentrato a Caja 

_ caso, vince molto di più. Stavolta sta stagione Roma aveva speso disonore, secondo Corbelli, con- 

LUCA BOTTURA invece la pedata è arrivata da qualcosa di più e Corbelli - che tro una squadra che pure ha rag- 

Giorgio Corbelli. Che, con tutto pure nel basket, dunque nello giunto la salvezza in carrozza. Un 
ROMA Vate, addio. Per la secon- il rispetto, di Moratti e Seragnoli sport, c'è da una vita-pretendeva episodio, comunque, di una re- 
da volta in meno di un anno, Va- ha soprattutto l'intermittente risultati immediati. Chiamando gularseason in picchiata che, nel 
lerio Bianchini (appunto il Vate, miopia. Meno il denaro. E che Bianchini, il patron giallorosso caso di una possibilissima elimi- 
per tutti) incappa nel teorema di nella gestione del tecnico più cercava «una ventata di novità, nazione di Roma da parte di Sie- 
Moratti applicato al basket. Ma vincente d'Italia - anche a Roma: Nuovi stimoli. Cancellando in na, significherebbe per la Pom- 
nel '98, almeno, a cacciarlo dalla scudetto e coppacampioni - ha un amen la duratura e concreta pea l'uscita già negli ottavi di fi- 
sin troppo rampante Fortitudo sbagliato due volte: ingaggian- esperienza di un giovane e bravo naie. Ossial'addio all'Europa, 
era stato un magnate vero. Un fi- dolo, cacciandolo. allenatore. Che andava soltanto In una serie di mosse suicide, 

lantropo innamorato, deluso da S'era di gennaio, quando Atti- aspettato. Compiuto il folle ge- Corbelli ha così affossato il meri- 
risultati ancora tutti da scrivere, lio Caja fu allontanato senza sto, ricercato con incoscienza il tato blasone di un allenatore pro- 
Un generoso distruttore come complimenti dalla Pompea. Do- deja vu che riportava agli anni bo e intelligente, il ciclo di un 
Giorgio Seragnoli, il paperone po anni di ottimo lavoro, a bas- d'oro (ma anche all'implosione giovane coach ancora tutto da 
della Fortitudo Bologna, l'in- sissimi investimenti. Dopo esse- del Messaggero targato Cardini) scrivere, la credibilità in fieri di 
stancabile motore di tante e inu- re stato anche in testa alla classifi- Bianchini ha spremuto dalla sua un basket capitolino che solo 
tili rivoluzioni a nove zeri. Che ca alle idi di questo campionato, squadra una vittoria. Subito. E qualche mese fa sembrava sul- 
da quando ha abbandonato certe Motivo del disamore, la solita sette sconfitte a fila poi, compre- l'orlo della rinascita. Come Mo- 
strade troppo luccicanti, nona questione di portafoglio. In que- sa quella interna con Gorizia. Un ratti, appunto. Forse meglio. 



Valerio Bianchini 


Trinità 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 




Mmm i 


Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 

460.000 

410.000 

85.000 


(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


RIVISTA 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 MARTEDÌ 23 MARZO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 64 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 



Kosovo, la Nato punta le armi Prigioniero dell'Oscar 

Nulla di fatto neirincontro Holbrooke-Milosevic. Clinton avverte i serbi Benigni. «Voglio tomaie in Italia» 


In Italia dissensi nella maggioranza. Il governo si prepara all'emergenza profughi 


|iang Zemin da Roma: no all'attacco 



BERTINETTO SANTINI 


ALLE PAGINE 5e6 


BRUXELLES Ultimi minuti per Belgrado: è 
nelle mani di Milosevic il destino dei serbi. Se 
non sottoscrive il piano di pace già firmato dai 
rappresentanti albanesi del Kosovo a Parigi, la 
Nato darà il via ai bombardamenti sulle posta¬ 
zioni militari jugoslave che cannoneggiano i 
villaggi nella regione. Ieri il mediatore statuni¬ 
tense Holbrooke ha incontrato Milosevic: 

quattro ore di colloqui, che 
‘ mrnm probabilmente prosegui- 

HniiUifn ranno oggi. Belgrado insi- 

B0MBE ste: chiede «un vero nego- 

Continuano ziat0 P olitico>> e respinge 

«ogni soluzione imposta 
gli attacchi con la forza». Ma Clinton ri¬ 
dei serbi pete il suo monito: ««Fac¬ 

ciamo sul serio, il destino di 
A migliaia Milosevic è solo nelle sue 

j n f u g a mani». E il segretario Nato, 

° Solana, è in allarme. Intan- 

dal KOSOVO to il presidente jugoslavo 

chiede una riunione del 
Consiglio di sicurezza dell'Onu. In Italia, men¬ 
tre il governo si prepara all'emergenza profu¬ 
ghi in caso di crisi, il partito di Cossutta si disso¬ 
cia dal sì ai raid Nato. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 3 e 4 


Megafusioni bancarie, promozione in Borsa 

Ma è già allarme su Eurobanca: i sindacati temono 3.500 esuberi 



, POLITICA 


ILMOTORE-HALIA 
È ANCHE NEL SUD 

PATRIZIO BIANCHI 

P arlando a Modena il 
presidente del Consi¬ 
glio ha delineato un 
progetto di sviluppo per il 
paese fortemente incentra¬ 
to su quei comparti che in 
tutto il mondo trascinano la 
crescita. Si tratta dell'infor¬ 
matica, della microelettro¬ 
nica, delle comunicazioni, 
dei nuovi materiali, delle 
biotecnologie. Intuttiipaesi 
avanzati l'occupazione cre¬ 
sce nelle industrie nuove. In 
questi settori si generano le 
condizioni per l'entrata di 
nuove imprese e le piccole 
imprese possono rapida¬ 
mente crescere diventando 
in pochi anni anche grandi 
giocatori sul mercato inter¬ 
nazionale. 

Nei comparti dell'indu¬ 
stria avanzata anche l'Italia 
sta crescendo, a volte con rit¬ 
mi eccezionali, come dimo¬ 
stra il caso dei telefoni cellu¬ 
lari, in altri cresce più lenta¬ 
mente, ma i dati sul movi¬ 
mento delle imprese, fornito 
da Unioncamere la scorsa 
settimana, evidenziano che 
in questi settori, cosi come in 
quelli dei servizi alle perso¬ 
ne, dei servizi finanziari, dei 
servizi alle collettività vi è 
una accentuata dinamicità 
espressa dalla nascita di nuo¬ 
ve imprese, in particolare 
nel Mezzogiorno. In questi 
settori inoltre abbiamo pre¬ 
sidi di ricerca che risultano 
attrattivi anche per opera¬ 
tori stranieri. È quindi reali¬ 
stico darci come obiettivo 
una forte accelerata in quel¬ 
le attività e in quei settori 
che possiamo definire i «mo¬ 
tori dello sviluppo». 

Vale tuttavia la pena do¬ 
mandarci se questo indiriz¬ 
zo verso i settori più innova¬ 
tivi sia contraddittorio 

SEGUE A PAGINA 2 




Ue, ultimi ostacoli su Prodi 
Il candidato: aspetto gli eventi 


CAPITANI SERGI SOLDINI 


ALLE PAGINE 7 e 8 


ROMA «Questo tipo di riorganizzazioni ha po¬ 
tenzialità indubbiamente positive. Mi pare 
che sia in atto un processo di riorganizzazione 
che alla fine può produrre l'effetto di un irro¬ 
bustimento del sistema finanziario italiano, e 
società forti anche dal punto di vista del fattu- 
rato a livello europeo e 

■ ^jnììnRflwr7 c i Llindi in § rado di contri - 

MtUIUbftNLA buire allo svi i U ppo del pae- 
ALLE CORDE se». Così il presidente del 

Il SUO ruolo Consiglio, Massimo D'Ale- 
ma commenta le offerte che 
sembra possono dar vita ai due 

ridimensionato g randi P oli baiacari .^ ir °- 

banca e Sanpaolo-Imi-Ban- 

e Ormai caroma. E Piazza Affari ha 

è a rischio dat0 d via bbera ai progetti 
per la nascita dei nuovi co- 

scalata _ fossi bancari e ha voluto 

scommettere sul contribu¬ 
to che le due operazioni annunciate domenica 
potrebbero dare alla riapertura dei giochi nel 
sistema finanziario ed economico italiano, a 
cominciare daMediobanca (+6,23%). 

DI GIOVANNI GALIANI MARSILLI POLLIO SALIMBENI 
ALLE PAGINE 16 e 17 


PINOCCHIO 


FURIO SCARPELLI 

D ifficile non dare troppa importanza a qualcosa se 
poi gliela danno tutti. E a ben riflettere questi 
Oscar qualche reale merito culturale ce l'hanno. Si 
scorra la lunga cronologia degli Oscar: accanto a filmoni 
spettacolarmente cinemistici fabbricati apposta per gli 
Oscar, sono spesso apparsi tanti film più modesti e tanto 
più profondi. Quest'anno con Benigni è stato premiato 
un film inconsueto per ispirazione, scrittura e interpreta¬ 
zione. E non certo accanto o nell'ombra di filmoni ispira¬ 
ti dal grande tran-tran produttivo. È probabile che sia 

SEGUE NELL'INSERTO CENTRALE 

Uno «spedale» sulla festa americana 
con l'intervista all'attore 
e interventi di Fo, Melandri e Salvatores 

_ I SERVIZI 

NELL’INSERTO CENTRALE 


E NATO TUTTO 
DA UN RUZZOLO 
DI TERRA 

LUIGI BENIGNI 


■ Abbiamochiestoal padredi Ro¬ 
berto Benigni di raccontare, peri 
lettorideM'Unità, i suoi sentimenti 
dopo la vittoria dei tre Oscar. Lui¬ 
gi Benigni (con la moglie Isolina), 
come tutti ricordano, ètragli ispi¬ 
ratori dei personaggi di Roberto: 
contadino, poverissimo a lui il 
neo premio Oscar ha dedicato la 
sua vittoria ricordando come la 
povertà riesca a da re senso al la vi¬ 
ta. 

S ono emozioni che non si 
possono descrìvere. Quello 
che più fa piacere è vedere 
qui tanta gente, ad una festa 
per Roberto. Mi ha commosso. 

A Vergaio le strade sono rima¬ 
ste chiuse fino alle 7, c'era tan¬ 
ta gente e non si passava. Rin¬ 
grazio tutti, prima di tutto l'or¬ 
ganizzazione della festa. Rin¬ 
grazio tutti gli italiani, senza 
distinzione di ricco e povero. 
Ringrazio anche quelli che han¬ 
no parlato male del film, ma 
che ne hanno fatto discutere. 

Roberto mi chiedeva sempre 
della Germania. Io non ci sono 
stato nei campi di concentra¬ 
mento, ma tante cose le ho vi¬ 
ste. 

Q uesto è un grosso avveni¬ 
mento, penso, non solo 
per Vergaio e per la To¬ 
scana. Come genitori siamo 
molto orgogliosi e contenti, 
perché da un piccolo ruzzolo di 
terra è venuto tutto questo, con 
tutta la sua forza. La nostra 
famiglia è venuta a Prato che 
non s'aveva una lira, io sono 
sempre stato un uomo del po¬ 
polo. 

Quello che ha fatto Roberto 
quest'anno non l'ha mai fatto 
nessuno. Non c'è solo l'Oscar, 
c'è anche Cannes e c'è l'ultimo 
premio che ha vinto in Francia 
per il film migliore di tutti. 
Credo che tutti siano contenti, 
anche quelli a cui prima non 
piaceva Roberto. Avere un pic¬ 
colo grande attore come il mio 
Roberto è una soddisfazione di 
tutta Tltalia. 


fisco, 125.000 case «nascoste» 

Il 60% dell'evasione scoperta nel '98 è «totale» 


Prete per riscattare il padre mafioso 

Catania, la vocazione dopo lassassimo del genitore 


di MICHELE SERRA 

Sputi 

D a comico en 
bardano», i 
buon insto, 


D a comico era solamente ricco, da deportato è diventato mi¬ 
liardario». È con squisitezze di questo tenore, e di questo 
buongusto, che la stampa di destra italiana (non tutta, per 
fortuna) ha salutato l'avventura di Roberto Benigni, prima e dopo gli 
Oscar. Che non siamo obbligatorio amare un film, è un’owietà. Che 
sia lecito attaccarlo, e magari detestarlo, anche. Ma perché trasforma¬ 
re una legittima polemica intellettuale nello spregio livoroso verso un 
artista comunque serio, appassionato e importante? Si rileggano le fa¬ 
mose «stroncature» rivolte da alcuni critici letterari alla Tamaro (per 
esempio quelle del «Coniere» e di «Repubblica»): muovevano rilievi, 
anche pesanti, a un libro, non certo alla figura umana dell'autrice. 
Eppure, con una vigorosa campagna di stampa capeggiata da «Pano¬ 
rama» e dal «Giornale», la destra gridò al «linciaggio» e alla «perse¬ 
cuzione politica». Come definire, allora, le forche caudine allestite 
contro Benigni, questo rivoltargli contro anche i meriti chiamando op¬ 
portunismo il suo talento, paraculismo la sua allegria? L'accusa di 
travestirsi da deportato per «fare i miliardi» (che Benigni, tra l'altro, 
aveva anche prima, beato lui) che cos'è, una critica a un film o uno di 
quegli sputi in faccia che volano, appunto, durante i linciaggi? 


ROMA La casa nel mirino del fi¬ 
sco. Nel '98 sono stati 125mila i 
contribuenti scoperti dall'am¬ 
ministrazione finanziaria per 
non aver denunciato i redditi 
immobiliari e, tra questi, ben 75 
mila avevano completamente- 
«dimenticato» di inserire il pos¬ 
sesso di una casa nella propria 
dichiarazione dei redditi. E altri 
40mila hanno tentato di na¬ 
scondere più del 50% del valore 
totale dell'immobile. I dati, ela¬ 
borati dal ministero delle Fi¬ 
nanze, sono relativi ai controlli 
fiscali eseguiti lo scorso anno sui 
redditi immobiliari denunciati 
dai contribuenti con la dichia¬ 
razione «lunare» del 1992. Gli 
evasori scoperti non hanno co¬ 
munque cercato scappatoie. 
Nel 90% dei casi hanno ricono¬ 
sciuto che le richieste del fisco 
erano giuste. 

GIOVANNINI 

A PAGINA 18 


CATANIA Sabato sera ha concele¬ 
brato la sua prima messa, era sta¬ 
to ordinato sacerdote da appena 
ventiquattrore ore. Erano tren- 
t'anni anni che nel suo paese, 
Carlentini, Sicilia, un ragazzo 
non trovava più la vocazione. Ai- 
fio Gibilisco, 29 anni, la sua voca¬ 
zione l'ha trovata quando, 9 anni 
fa, la mafia gli uccise il padre in 
un agguato, un «regolamento di 
conti» tra cosche: Alfio non sape¬ 
va di avere un papà delinquente. 
Era in Calabria, studiava archi¬ 
tettura, e la sera stava davanti alla 
tv: fu il telegiornale ad aprire quel 
terribile squarcio sulla vita di suo 
padre. Alfio ebbe una illumina¬ 
zione, iniziò una riflessione sulla 
sua vita che l'ha portato a Dio e al 
sacerdozio. Ed ha trovato questa 
sua piccola, privata antimafia, 
l'intimo tentativo di riscattare la 
memoria di suo padre, mafioso. 

RIZZO 

A PAGINA IO 


ANNIVERSARIO 


Quello che la sinistra deve a La Malfa 

Vent'anni fa moriva il leader storico del partito repubblicano 


WALTER VELTRONI 

L a sinistra - 
oggi - non 
può essere in 
Italia quello che è 
in tutto il mondo: 
un fiore dalle mol¬ 
te venature, un 
partito che trae ali¬ 
mento da un com¬ 
plesso di ispirazioni. Sono ispi¬ 
razioni politiche, culturali e 
morali di differenti orìgine, ac¬ 
comunate da un'ansia di rin¬ 
novamento e di riforma. La si¬ 



nistra moderna 
non può ignorarne 
alcuna. Riflettevo 
nuovamente sulla 
loro molteplicità in 
occasione dell'an¬ 
niversario della 
scomparsa di uno 
dei «padri della Re¬ 
pubblica». Egli sa¬ 
rà onorato in Parla¬ 
mento alla presen¬ 
za del Capo dello Stato. Il presi¬ 
dente della Camera dei Depu¬ 
tati ne ricorderà la figura. 

SEGUE A PAGINA 2 
I SERVIZI ALLE PAGINE 22 e 23 
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Martedì 23 marzo 1999 



la Cultura 


l'Unità 


IL RITRATTO 


LA TENSIONE MORALE 
LO UNIVA ALLA SINISTRA 




di GIORGIO BOGI 

interessante la vicenda 

dei rapporti tra Ugo La 

Malfa e l'altra sinistra ( 
quella di origine marxista. È 
una vicmda che, a riguardar¬ 
la complessivamente, ha re¬ 
sistito a scontri politici molto 
aspri, ad abissi di separatez¬ 
za nelle concezioni di politica 
internazionale, a divergenze 
profonde dipolitica economi¬ 
ca. È una vicenda mai inter¬ 
rotta, e riannodata di volta in 
volta in momenti di dialogo e 
di intesa. C'erano dunque, 
dietro di essa, motivi veri. 

E non è una storia da legge¬ 
re in archivio. Sfocia nell'at¬ 
tualità, consegna strumenti e 
concetti, linee di orientamen¬ 
to politico, un metodo nella 
follia. 

La mia convinzione è che 
al fondo di questa travagliata 
vicenda di rapporti intennit- 
tenti ci fossero parecchie cose 
di fondo. La prima è lagrande 
tensione morale che gli uni ri¬ 
spettavano negli altri e vice¬ 
versa. 

Si intende, non era affatto 
un impegno moralistico, 
quanto invece il riconosci¬ 
mento che entrambe le parti 
avevano una dura coerenza 
nelle proprie idee: e una per¬ 
sonale generosità dovuta alla 
coerenza, una disponibilità a 
pagare tutti i prezzi che do¬ 
vessero presentarsi, la galera, 
l'esilio, l'isolamento, i rischi 
dell'antifascismo, quelli del¬ 
la Resistenza, i rischi della fe¬ 
deltà al di là delle convenien¬ 
ze particolari che assediano 
gli uomini. 

È su questa base, in defini¬ 
tiva, che non ci si rifiutava a 
un dialogo che era spesso uno 
scontro, uno scontro di idee 
funzionale a 

grandi temi e a 
grandi obiettivi. E 
ciò provocava stu¬ 
pore e polemiche, 
anzitutto in com¬ 
mentatori politici 
annidati sulla 
contingenza e 

sulla convenien¬ 
za, cioè lontani 
dal clima che quei 
vecchi combat¬ 
tenti intrattene¬ 
vano. L'incom¬ 
prensione, così, 
colpì soprattutto LaMalfa. 

I moderati erano di idee 
chiare: i comunisti avevano il 
loro sistema, e dunque perché 
un liberal-democratico come 
La Malfa voleva dialogare 
proprio con loro? 

Poco compreso al centro e 
nella sinistra moderata, La 
Malfa incontrò incompren¬ 
sione non minore presso l'in¬ 
tellettualità comunista, che 
in definitiva era convinta 
non ci potesse essere avvenire 
per il suo mondo democrati¬ 
co. Pagò un prezzo alto, una 
sofferenza che non sfuggiva a 
chi lo conosceva da vicino. 

Accanto a questo motivo di 
fondo del rispetto morale ce 
n'erano anche altri due, forse 
non meno importanti. Nella 
stona personale di LaMalfa e 
dei suoi amici c'era il senso 
dell'ingiustizia. Nella storia 
sociale dei comunisti c'era il 
sentimento dell'eguaglian¬ 
za. La lotta contro l'inegua¬ 
glianza civile e sociale acco¬ 
munava con naturalezza, e 
senza diffidenza intellettua¬ 
le, questa volta, gli uni egli al¬ 
tri. 

Su questo punto erano del¬ 
la stessa razza. Poi era anche 
comune l'idea che la sinistra 
dovesse andare la governo; 
che le esigenze delle grandi 
masse di popolo che la sini¬ 
stra raccoglieva dovessero pe¬ 
netrare nella cittadella del¬ 
l'antico potere conservatore, 
che dovessero permeare con 
la loro vita vitale assetti irri¬ 
giditi dalla tradizione degli 
interessi. È a questo punto 
che nasceva il dissenso. 

L'idea di La Malfa era agli 
antipodi di quella che i comu¬ 
nisti avevano fatta propria 
dai primi anni 20 agli ultimi 
anni 50. In La Malfa la de¬ 
mocrazia e la libertà erano 
valori universali. La Rivolu¬ 
zione ebbe un grande valore 


La ricerca 
di scambio 
col Pei lo isolò 
tra i moderati 
E i comunisti 
erano diffidenti 




in ima società primitiva come 
quella mssa, era la sua tesi. 
Ma siamo nelle società arti¬ 
colate dell'Occidente e biso¬ 
gna spere come riformare il 
meccanismo di sviluppo sen¬ 
za distruggerlo, bisogna sa¬ 
pere come si distribuisce la 
ricchezza che occorre conti¬ 
nuare a produrre, come si di¬ 
spongono i bisogni in uno 
schema di priorità economi¬ 
che, come si coniugano rifor¬ 
me e occupazione. 

Bisogna sapere insomma 
come la sinistra deve gover¬ 
nare in Occidente, giorno per 
giorno, con un disegno nella 
mente, ma con un'analisi 
realistica dei problemi per 
non provocare terremoti e 
sfracelli a danno innanzitut¬ 
to della povera gerrte. 

Ernia concezione laica del¬ 
la politica, il rifiuto del mo¬ 
dello ideologico, la contesta¬ 
zione del mito della vittoria 
finale del socialismo, corri¬ 
spondente ad un'ora X in cui 
tutto divenebbe miracolosa¬ 
mente diverso. E sul terreno 
economico-sociale c'erano 
dietro Keynes e Beveridge. 

C'era uno scontro di conce¬ 
zioni, una nettezza di posi¬ 
zioni diverse senza transigen¬ 
ze piagnone. Ma c'era anche, 
nella concretezza della batta¬ 
glia politica, un dissidio chia¬ 
ro sugli strumenti operativi 
che la sinistra avrebbe dovu¬ 
to manovrare. 

Quelli di La Malfa furono 
contestati con durezza: erano 
la politica dei redditi, la pro¬ 
grammazione concertata, la 
politica del bilancio, la sal¬ 
dezza dei conti pubblici, l'u¬ 
nità federale degli Stati de¬ 
mocratici europei. Non ci si 
intese per molto 
tempo. Il dialogo 
pubblico con In- 
grao, Amendola e 
Eoa non sbloccò la 
situazione. Facili¬ 
tarono il disgelo 
grandi avveni¬ 
menti e grandi 
esperienze all'Est. 
Con Lama, con 
Berlinguer, anche 
con Trentin, si fece 
più intenso il di¬ 
scorso di collabo- 
razione iniziato 
con Lombardi, con Claudio 
Napoleoni, con Sylos-Labini 
e Agostino Novella nella 
Commissione nazionale di 
programmazione economi¬ 
ca. La crisi delle ideologie 
maturò contemporaneamen¬ 
te all'incontro politico nei go¬ 
verni di solidarietà naziona¬ 
le, con l'esplicita richiesta di 
La Malfa, che tanto gli costò 
negli ambienti moderati, che 
il Pei partecipasse diretta- 
mente e a pieno titolo al go¬ 
verno del paese. Siamo al '76- 
'79, gli ultimi armi di LaMal¬ 
fa. 

Questa lunga vicenda con¬ 
notata da scontri, incontri, 
pause e riprese, non ci conse¬ 
gna cose morte ma cose vive. 
Il metodo dell'azione politica 
innanzitutto, ma concezioni 
e strumenti che stanno oggi 
nel dibattito della sinistra eu¬ 
ropea. Il rapporto non ideolo¬ 
gico con la realtà, la conqui¬ 
sta della consapevolezza che 
la democrazia non ha model¬ 
li e sistemi finali, le logiche di 
priorità economica, la con¬ 
certazione, il governo della 
coesione sociale mediante 
patti, guidati dalla classe po¬ 
litica, che facciano emergere i 
grandi interessi popolari, dei 
grandi aggregati degli esclusi, 
dei grandi aggregati degli in¬ 
teressi legittimi. In questo 
senso La Malfa è certamente 
una delle componenti della 
sinistra che è chiamata oggi 
ad estendere il raggio della 
sua azione su assetti sociali, 
problemi economici, proble¬ 
mi di vita, conoscenze che un 
tempo non esistevano. A lui 
teniamo molto per tutto que¬ 
sto e perché in fondo, come 
scrisse un suo amico, è stato 
l'uomo della sinistra europea 
più incompreso: ancor più del 
MendesFrance a cui fu spesso 
associato. Fu però un com¬ 
battente come pochi. 


♦A vendami dalla morte la figura del leader 
repubblicano ritorna come riferimento 
indispensabile per un nuova identità a sinistra 


♦ L'infanzia siciliana, gli studi universitari a Venezia 
L'antifascismo e l'amicizia con Mattioli e Tino 
Il partito di Azione e l'impegno nel centrosinistra 



La 

scheda 


Domani 
il ricordo 

Domani al¬ 
le ore 11 al¬ 
la Camera 
dei Depu¬ 
tati, nella 
«Sala della 
Lupa», la 
figura di 
Giorgio La 
Malfa sarà 
ricordata 
alla pre¬ 
senza del 
Capo dello 
Stato. 



D Savonarola 
della libertà 
e del mercato 


GABRIELLA MECUCCI 

«Un Savonarola deluso? No, un 
Savonarola insistente, che conti¬ 
nuerà ad insistere sino all'ulti¬ 
mo»: così Ugo La Malfa risponde¬ 
va nel 1970 ad un giornalista che 
gli proponeva l’ennesima defini¬ 
zione rovistando fra le figure stori¬ 
che e mitologiche. Il paragone più 
frequente non era stato quello col 
domenicano fiorentino, simbolo 
del rigore, ma quello con Cassan¬ 
dra, eterna presaga di sventure. 
Quando cessavano le scorribande 
nel passato e si tornava alla con¬ 
temporaneità, La Malfa diventava 
il solito La Malfa. 

Eppure quel politico sui gene¬ 
ris, tanto diverso sia dai demo- 
cristiani che dai comunisti, era 
prima di tutto «un moderno», 
capace di leggere il presente e di 
progettare il futuro. Parecchie 
volte nella sua vita gli capitò di 


stare un passo avanti agli altri. 
(Una biografia completa è usci¬ 
ta da pchi giorni per il Mulino. 
Il titolo è «Ugo La Malfa», l'au¬ 
tore lo storico americano, Paul 
J. Cook). 

Nato nel 1903 nel popolare 
quartire di Olivuzza a Palermo, 
figlio di un maresciallo di pub¬ 
blica sicurezza e di una «gran 
donna», Filomena Imbornone, 
una di quelle madri che, fra sa¬ 
crifici e doppi lavori, riuscivano 
in quei tempi magri a far studia¬ 
re tutti i figli, Ugo, bravissimo a 
scuola, finito il liceo, andò a fa¬ 
re l'università a Venezia. 

A Ca' Foscari studiò econo¬ 
mia e diritto e incontrò gli anti¬ 
fascisti come Silvio Trentin. In 
politica diventerà più avanti 
grande ammiratore di Giovanni 
Amendola e nel 1928 finirà in 
carcere in quanto «sovversivo». 

Già nella prima parte della vi¬ 
ta il giovane siciliano si era di¬ 


mostrato capace di stare fuori 
dal coro del regime. La seconda 
parte della sua esistenza la pas¬ 
sò in quel mondo delle «grot¬ 
te», in cui c'erano anfratti e in¬ 
terstizi, dove gli antifascisti, ri¬ 
masti in Italia e non finiti in 
carcere, potevano avere coper¬ 
ture e protezioni. 

L'«università segreta» che 
dette lavoro e rifugio a Ugo La 
Malfa, nel 1933, era l'ufficio 
studi della Banca Commerciale 
di Raffaele Mattioli. 

Di quel periodo la conoscen¬ 
za con Orsola che diventerà sua 
moglie. Da lei avrà due figli: 
Luisa e Giorgio. Contempora¬ 
neamente nasce l'amicizia con 
Adolfo Tino e la conoscenza 
con Ferruccio Parri che lavorava 
al centro studi della Edison. 

Nel 1941 il primo, importan¬ 
te impegno politico: insieme ad 
altri, fondò il PdA, il partito di 
Azione. In questa forza politica 


confluirono i giellisti, i liberal¬ 
socialisti di Calogero e Capitini 
e il gruppo composto, appunto, 
da La Malfa, Parri, Tino e Rag¬ 
ghiami. 

Nel 1942 la fuga in Svizzera 
per evitare l'arresto. Ritornerà 
dopo il 25 luglio del 1943 e, più 
avanti, entrerà a far parte del 
Cln di Roma, presieduto da Bo- 
nomi. In quel ruolo ingaggerà 
la battaglia per il mantenimen¬ 
to della pregiudiziale repubbli¬ 
cana, schierandosi decisamente 
contro Togliatti e la sua «svolta 
di Salerno». Ma ormai è vicino 
l'inizio di una lunga carriera di 
uomo di governo. 

Con Parri è ministro dei Tra¬ 
sporti, con De Gasperi, nel suo 
primo e quarto gabinetto, è al 
Commercio Estero. In questa 
veste Ugo La Malfa fece una 
battaglia molto importante e 
vittoriosa: la liberalizzazione 
degli scambi, cioè l'apertura 


dell'Italia al mondo industriale 
capitalistico. 

Togliere i dazi doganali, che 
avevano fino ad allora artificio¬ 
samente protetto le imprese ita¬ 
liane, fu un gesto audace, che 
portò il ministro del Commer¬ 
cio estero a scontrarsi con la 
borghesia nostrana e, in parti¬ 
colare, con quella lombarda. Per 
questa battaglia liberale e mo- 
dernizzatrice più volte venne 
apostrofato come sovversivo, 
ma La Malfa non si lasciò inti¬ 
midire e rispose da par suo. I ri¬ 
sultati di quella vittoria, insie¬ 
me, alla scelta europeista dette¬ 
ro una potente spinta allo svi¬ 
luppo del paese. «Lo sforzo del¬ 
l'Italia da allora è stato quello di 
arrampicarsi sulle Alpi per guar¬ 
dare l'Europa. E ora avverto: 
stiano attenti gli italiani a non 
tagliarsi la corda e a non ripreci¬ 
pitare nel Mediterran- 
neo»: 


Quelle liti «epocali» con Ingrao e Amendola 

Nel '65 e nel '66 un tentativo di incontro su riforme e modello di sviluppo 


E in corso di pubblicazione presso gli Editori Riuniti 
un volume che raccoglie i documenti dei dibattiti 
pubblici sulla sinistra che il leader repubblicano eb¬ 
be con Pietro Ingrao, a Ravenna, nel dicembre 1965, 
con Giorgio Amendola, a Roma, neN’aprile ‘66 e con 
Vittorio Foa, a Firenze, nel maggio dello stesso an¬ 
no. Il volume contiene una prefazione di Walter Vel¬ 
troni ed è integrato da altri scritti di La Malfa sullo 


stesso tema. Da esso sono tratti gli stralci che ri¬ 
proponiamo in queste pagine e per i quali ringrazia¬ 
mo gli Editori Riuniti. Si tratta dei resoconti amplis¬ 
simi, e pubblicati con grande risalto, che I’«Unità» e 
«La Voce repubblicana» dedicarono all’evento non 
senza qualche enfasi, giustificata dalle vaste pas¬ 
sioni politiche e popolari che quegli incontri aveva¬ 
no sollevato. 


«Ravenna ha vissuto ieri una gior¬ 
nata eccezionale, indimenticabi¬ 
le. Il dibattito al teatro Mariani tra 
La Malfa ed Ingrao, ha assunto per 
i ravennati i contorni di una vera e 
propria sfida, una sorta di match a 
livello mondiale, tra due dei più 
noti "leader" della politica italia¬ 
na». La «Voce Repubblicana» co¬ 
minciava con questi toni il reso¬ 
conto dell'in¬ 
contro tra La 
Malfa e Ingrao, 
moderatore 
Eugenio Scalfa¬ 
ri, avvenuto il 
13 dicembre 
1965. Il clima è 
quello delle 
prime delusio¬ 
ni per l'espe¬ 
rienza del cen¬ 
trosinistra, e 
della discussio¬ 
ne nel Pei, dopo la morte di To¬ 
gliatti, sul «modello di sviluppo» e 
sulle «riforme di struttura». 

«Per questo avvenimento - con¬ 
tinuava l'articolo, siglato v. fr. - si 
sono mossi i commentatori politi¬ 
ci dei più importanti giornali ita¬ 
liani e stranieri, come "Le Mon¬ 
de", "Newsweek", "Express", 
"Economist". Ben altra capienza 
avrebbe dovuto avere il teatro per 
ospitare tutti coloro che avevano 
chiesto di seguire il dibattito, co¬ 
sicché si è provveduto ad un colle¬ 
gamento a mezzo altoparlanti con 
la Casa del Popolo del Pri e la Ca¬ 
mera del Lavoro. I simpatizzanti 
delle due parti hanno gremito i lo¬ 
cali collegati, molte ore prima che 
il dibattito avesse inizio e i meno 
solleciti sono rimasti allo scoperto 
davanti ai due stabili, ostacolando 


la circolazio¬ 
ne». 

«Nei locali 
del "Mariani" e 
nei due stabili 
collegati si po¬ 
teva osservare 
come uno 
"spaccato" so¬ 
ciale oltre che 
politico dell'in¬ 
tera città: ope¬ 
rai della Sarom, 
lavoratori del 
porto, edili, dipendenti di tutti i 
grossi centri industriali cittadini, 
vi si erano dati appuntamento. Il 
teatro era gremito non soltanto in 
ogni ordine di posti, ma nei corri¬ 
doi, nell'atrio e sugli ingressi». «In 
sala i comunisti (più abili o più for¬ 
tunati nel procurarsi i biglietti) 
erano più dei repubblicani. Ma il 
record degli applausi è andato a La 
Malfa». 

«Convertitevi alla 
politica dei redditi» 

Ma vediamo che cosa si erano det¬ 
ti i due leader. Secondo La Malfa - 
scrivono in una pagina intera di 
resoconto sull'«Unità» Ibio Pao- 
lucci e Roberto Romani - quando 
la sinistra si trova a dovere affron¬ 
tare un meccanismo di sviluppo 
in atto, ha due problemi fonda- 


mentali davanti a sé: quello di 
continuare a garantire la piena oc¬ 
cupazione, se in un tale regime già 
ci si trova, o di raggiungere la pie¬ 
na occupazione se ancora il mec¬ 
canismo di sviluppo non ne aves¬ 
se consentito la realizzazione; al¬ 
tro problema è quello di modifica¬ 
re profondamente il meccanismo 
in atto attraverso le riforme di 
struttura. In altre parole, la sinistra 
«deve insieme, operando sul mec¬ 
canismo di sviluppo, non ridurre 
la occupazione, pur modificando, 
attraverso le riforme, il meccani¬ 
smo stesso». Per conseguire tali ri¬ 
sultati la sinistra deve impegnare 
la sua battaglia sul principio della 
programmazione. Anzi, tali esi¬ 
genze possono essere affrontate 
soltanto con la programmazione 
economica e la connessa politica 
dei redditi. «Bisogna dovere o sa¬ 
pere scegliere - ha detto La Malfa - 
fra una diminuzione dei profitti 
che, senza ridurre l'occupazione, 
porti ad una grande riforma scola¬ 
stica, e una diminuzione dei pro¬ 
fitti che porti ad un aumento dei 
salari operai, in tutti o in questo o 
quel settore». Naturalmente, se 
nel momento «nel quale si fa quel¬ 
le riforme, si conduce, in paralle¬ 
lo, una forte azione di rivendica¬ 
zione salariale, si può colpire il 
meccanismo di sviluppo oltre i li¬ 


miti nei quali 
una certa rottu¬ 
ra di equilibrio, 
provocata dalla 
riforma sia 
congiunta- 
mente supera¬ 
bile». Così se i 
«sindacati insi¬ 
stono su una 
politica salaria¬ 
le autonoma 
non possono 
pretendere che 
questa posizione autonoma sia 
sempre conciliabile con la riforma 
del meccanismo di sviluppo». 

«Ma così ci rimettono 
i lavoratori» 

«Tu hai detto - ha risposto Ingrao - 
che ogni modello positivo deve 
avere il proprio banco di prova 
nell'occupazione. Giustissimo. 
Ma guardiamo alla situazione ita¬ 
liana. I disoccupati sono aumen¬ 
tati in misura paurosa, molte fab¬ 
briche, si sono chiuse, la riduzione 
dell'orario di lavoro è all'ordine 
del giorno. Tu hai parlato di un 
nesso fra il modello e le riforme. 
Ma qui si potrebbe fare un elenco 
interminabile delle riforme non 
attuate, dalle regioni alla riforma 
agraria. Tu hai parlato di un nesso 
fra il modo di diminuire i profitti e 


la realizzazione di una riforma 
scolastica. Ma non c'è stato né l'u¬ 
no né l'altra. Tu hai affermato che 
non c'è stata una reazione adegua¬ 
ta delle sinistre? Ma cosa si inten¬ 
de con questo? Come mai il gover¬ 
no di centrosinistra non ha saputo 
attuare le riforme che pure diceva 
di voler operare? Si è trattato di 
una incapacità degli uomini? Non 
credo. È il pro¬ 
gramma, è la 
formula, che 
non erano in 
grado di assol¬ 
vere a tali esi¬ 
genze. La debo¬ 
lezza sostanzia¬ 
le del centrosi¬ 
nistra è consi¬ 
stita nel modo 
di intervenire a 
monte dei pro¬ 
blemi, dove si 
decidono le scelte, nel non aver sa¬ 
puto incidere sulla accumulazio¬ 
ne privata. Per aggredire il mecca¬ 
nismo di sviluppo, e per trasfor¬ 
marlo - ha soggiunto Ingrao - oc¬ 
corrono nuovi strumenti di inter¬ 
vento. Occorre procedere, se ne¬ 
cessario, anche con misure di na¬ 
zionalizzazione, ma non soltan¬ 
to». «Occorre procedere a una 
riforma dello Stato, attuare le re¬ 
gioni intervenire a livello sociale. 
Tu parli della politica dei redditi 
ma questa non incide sul profitto. 
Oggi i monopolisti continuano a 
operare a loro piacimento, e al go¬ 
verno manca persino il dato della 
conoscenza. Si sa, per esempio, di 
un accordo fra la Fiat e la General 
Motors, ma il governo non ha rice¬ 
vuto nessuna comunica- 
zioneinproposito». 
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l'Economia 


l'Unità 


♦A via Filodrammatici il molo di merchantbatik di Eurobanca 
Partita ancora aperta per le sorti delle Generali 
Ma il Leone di Trieste parlerà sempre più tedesco 


Mediobanca, un futuro 
alla corte dì Unl-Comìt 

Ma il «tesoro di Cuccia» non finirà alla Fiat 


ALESSANDRO GALI ANI 

ROMA Cambia la mappa del capi¬ 
talismo italiano e inizia il tramon¬ 
to di Mediobanca. Per le Generali 
il cambiamento sarà meno bmsco 
e traumatico e non è detto che alla 
fine si concluderà con un ridi¬ 
mensionamento, ma anche per il 
colosso triestino delle assicurazio¬ 
ni il futuro resta incerto. Insom- 
ma, nel giro di pochi giorni, cam¬ 
bia la rotta dei due snodi fonda- 
mentali della finanza italiana. Ci 
vorrà ancora un po' di tempo per¬ 
ché tutte le 


di Eurobanca. Anche il presidente 
di Banca Intesa, Franco Bazoli, 
canta il de profundis di Cuccia: 
«Lo stimo, ma siamo favorevoli al¬ 
la fine di un certo centro di potere 
intorno al quale ha ruotato tutto il 
sistema bancario». Intanto ieri a 
via Filodrammatici Cuccia, il suo 
delfino Vincenzo Maranghi e il lo¬ 
ro alleato Cesare Romiti si sono 
riuniti a lungo. Ma hanno poche 
carte a disposizione per ribaltare la 
situazione. L'assetto proprietario 
di Mediobanca, infatti, si regge su 
un patto di sindacato i cui capisal¬ 
di sono Comit con l'8,8%, Unicre- 


■ LUNGHE 
RIUNIONI 

Vertice a tre 
tra Cuccia 
Maranghi 
e Romiti 
per organizzare 
la controffensiva 


operazioni va¬ 
dano in porto. 

Ma ormai il ter¬ 
remoto è co¬ 
minciato. La 
mossa iniziale, 
che ha spiazza¬ 
to soprattutto 
l'istituto di En¬ 
rico Cuccia, è 
stata l'offensi¬ 
va di Unicredi- _ 

to su Comit. Se 

infatti l'offerta di scambio (ops) 
andrà a buon fine la plancia di co¬ 
mando della finanza milanese 
passerà da via Filodrammatici, se¬ 
de storica di Mediobanca, a piazza 
Cordusio, quartier generale di Eu¬ 
robanca (Unicredito più Comit). 
A controbilanciare Eurobanca ci 
sarà, a Torino, il gigante S. Paolo- 
Imi-Banca Roma con dentro Ifil, 
cioè Fiat. I giochi ancora non sono 
fatti. Ma i possibili scenari comin¬ 
ciano già ad intravedersi. Deu¬ 
tsche Bank e Commerzbank, nu¬ 
meri uno e due del sistema banca¬ 
rio tedesco, hanno detto sì al varo 



l'amministratore delegato Ales¬ 
sandro Profumo, «è amichevole 
nei confronti di tutti i soggetti in¬ 
teressati», compreso il manage¬ 
ment Comit, sebbene non sia mai 
stata concordata coi piani alti di 
piazza della Scala. Il ramoscello 
d'ulivo viene agitato anche dal 
presidente di Unicredit, Lucio 
Rondelli, il quale si rivolge a Me¬ 
diobanca e assicura che le regole 
del patto di sindacato «saranno 
per ora rispettate», anche se in fu¬ 
turo via Filodrammatici «non po¬ 
trà che avvantaggiarsi del rafforza¬ 
mento dei suoi soci bancari». Sul 
destino di Me- _ 


una bella fetta del capitalismo ita¬ 
liano che conta. Che fine farà? La 
voce che girava era quella che fa¬ 
cevano gola all'Ifil, ma fonti mol¬ 
to vicine alla finanziaria degli 
Agnelli smentiscono seccamente 
un simile interessamento. Dun¬ 
que per le partecipazioni di Me¬ 
diobanca tutti i giochi sono anco¬ 
ra aperti, anche se da questo pun¬ 
to di vista un discorso a parte lo 
merita il capitolo Generali. Cuc¬ 
cia, con 1' 11,7%, è il primo azioni¬ 
sta del colosso triestino, seguito da 
Bankitalia (4,86%) e Euralux, cioè 
gruppo Lazard (4,76%). Parados- 


■ ANTOINE 
BERNHEIM 

«Un bene 
per l’Italia 


offerta 
di Unicredit 
e San Paolo» 


dito con un altro 8,8% e Banca Ro¬ 
ma con il 7,5%. Tutte e tre le ban¬ 
che finora sono state salde e fedeli 
alleate di Cuccia ma, una volta 
concluse le operazioni Eurobanca 
e S. Paolo-Banca Roma, non sarà 
più così. A quel punto l'ops rele¬ 
gherà in secondo piano il patto di 
sindacato ed Eurobanca si ritrove¬ 
rà ad essere il principale azionista 
di Mediobanca col 18%, seguita 
da Banca Roma che porterà il suo 
7,5% in dote a Torino. Ieri i vertici 
di Unicredit si sono dati da fare per 
rabbonire i vertici Comit, oltre 
che Cuccia e soci. L'ops, assicura 


diobanca le pa¬ 
role più chiare 
arrivano da 
Profumo: «È 

una buona 
banca d'inve¬ 
stimento e per 
noi costituisce 
un asset prezio¬ 
so e un investi¬ 
mento strategi¬ 
co». Insomma, 
lascia intende¬ 
re che l'obiettivo è quello di trova¬ 
re un posto alla merchant bank 
nel futuro assetto di Eurobanca. E 
le partecipazioni azionarie di Me¬ 
diobanca? «Questo - aggiunge 
Profumo - è un capitolo che nem¬ 
meno lontanamente è stato consi¬ 
derato». Come dire: una cosa per 
volta, prima si fa l'ops, poi si cerca 
di inglobare Mediobanca e sulle 
partecipazioni si vedrà. Tuttavia 
va ricordato che non si tratta di ro¬ 
ba da poco. Nel portafoglio di via 
Filodrammatici c'è Tll,7% di Ge¬ 
nerali, 111,82 di Pirelli, il 15,25 
della Compart e il 13% di Hdp: 
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salmente proprio Lazard, ex gran¬ 
de alleato di Cuccia, diventa l'ago 
della bilancia, visto che è la banca 
d'affari francese a guidare le mosse 
di Unicredit la quale, a sua volta, 
ultimata l'ops, potrà mettere le 
mani sulla quota di Mediobanca 
in Generali. Non a caso Antoine 
Bernheim, presidente delle Gene¬ 
rali e uomo Lazard, definisce un 
«bene per l'Italia» la doppia offer¬ 
ta di Unicredit e San Paolo e ricor- 
dacheperilsuo gruppo quello che 
conta sono due cose: le sue parte¬ 
cipazioni, visto che ha il 5% di Co¬ 
mit e quindi diventerà, al tempo 


stesso, partecipata e azionista di 
Eurobanca, e la protezione dei 
suoi interessi assicurativi. Que- 
st'ultima frase fa riferimento al 
fatto che nel futuro azionariato di 
Eurobanca avrà una quota di ri¬ 
spetto la concorrente di Generali, 
Allianz-Ras, la quale punta ad un 
accordo di bancassurance con la 
stessa Eurobanca. Questo, in man¬ 
canza di futuri accordi, potrebbe 
diventare un ostacolo ad un'inte¬ 
grazione di Generali nel gruppo 
Eurobanca, masi tratta di una par¬ 
tita ancora tutta da giocare. C'è da 
ricordare anche che Generali ha il 
5% di Commerzbank e diffonderà 
i suoi prodotti in Germania trami¬ 
te la rete della banca tedesca. In- 
somma, il terreno delle future al¬ 
leanze per il gigante triestino è 
molto vasto e comprende anche 
Deutsche Bank, che detiene il 5% 
di Comit el'1% di Unicredit. 


E ora scoppia la paura delle scalate 

A Piazza Affari si scommette: tutti sotto tiro, a partire dalTIna 


Fossa: «Si chiarisca il ruolo 
delle fondazioni» 

MILANO II processo di aggregazione del sistema bancario italiano è «un pas¬ 
saggio positivo», ma è necessario che si faccia quanto prima «chiarezza sul 
ruolo dellefondazioni in questi nuovi agglomerati che si vannocreando». Lo 
ha affermato il presidente della Conf industria, Giorgio Fossa, in margine al¬ 
l’assemblea dell’ANIE la prima diretta dal neopresidente RenzoTani. «Sap¬ 
piamo che le fondazioni hanno bisogno, anche loro, di fare qualche passo 
avanti - ha argomentato il presidente degli industriali - hanno bisogno di pro¬ 
cessi di svecchiamento. Eancora, hanno bisogno di liberarsi un po' dall’ab¬ 
braccio con la politica che è durato pertroppi anni e che a volte èancora 
troppo forte». Per Fossa, «prima di dire che èfinita un’epoca bisogna fare 
grande attenzione: sicuramente è iniziato con l’ingresso dell’Italia nell’Euro 
un processo inarrestabile, ma non si può dire che il passato sia già termina¬ 
to». - Achi parla di «rivoluzione» del sistema bancario e capitalistico italia¬ 
no, Fossa risponde: «Non la definerei una rivoluzione, ma è innegabile che ci 
sono cambiamenti importanti e mi auguro che sarà un processo positivo. Ri¬ 
guardo al sistema italiano qualche cambiamento si comincia a intravedere 
ma è ancora troppo poco. Anche perché ci sono istituzioni -aggiunge il presi¬ 
dente di Confindustria- che si stanno affacciando prepotentemente in que¬ 
sto campo e che col capitalismo privato non hanno nulla a chetare». Rispet¬ 
to al ridimensionamento di Mediobanca, Fossa si mostra prudente: «Solo tra 
qualche settimana, forse fra qualche mese, potremo dare un responso defi¬ 
nitivo. Mediobanca certo ha avuto un ruolo principe nelle vicende del Paese, 
se aveva monopolizzato il mercato è perché in quel momento aveva gli uomi¬ 
ni migliori.». «Oggi -conclude Fossa- non possiamo più dire che gli uomini di 
Mediobanca non sianoi migliori otra i migliori però evidentemente il merca¬ 
to italiano è più interessante che in passato e ci sono nuove società, sia na¬ 
zionali che internazionali, pronte a fare il mestiere di Mediobanca». 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

C t è una parola chiave 
che va molto di moda 
in questi giorni: con- 
tendibile. Le Assicurazioni Ge¬ 
nerali sono contendibili come è 
risultata contendibile Telecom 
e come potrebbero risultare 
contendibili albe stimate case 
del capitalismo nazionale, pa¬ 
la verità sempre più conetto 
con capitali fr ancesi, tedeschi e 
olandesi, come Mediobanca, 
la Falck. Contendere è il verbo 
magico. Vuol dire che si con¬ 
trasta per ottaiere a spese al¬ 
trui. Si dà battaglia sul merca¬ 
to e allora ci sono le Opa, si 
contrasta nei consigli di am¬ 
ministrazione scomponendo 
le alleanze come sta accaden¬ 
do in queste ore nella «guerra 
perbanche». 

Prima, quando il capitali¬ 
smo italiano era cemerrtato da 
patti di sindacato e scatole ci¬ 
nesi, che hanno consentito a 
pochi gmppi di governare gran¬ 
di società con piccoli pacchetti 
di azioni (da pesare e non da 
contare) sotto l'occhio di Me¬ 
diobanca e la connivenza delle 
classi dirigenti della Prima Re¬ 
pubblica, nessuno temeva le 
scalate ostili. Qualcuna cen'e- 
ra stata negli armi '80 (la Mon¬ 
tedison), poi i nuovi corsari 
della finanza, gli Schimbemi e 
i Cardini, vennero ingoiati nel¬ 
le acque melmose del capitali¬ 
smo tutelato dei soliti noti con i 
manager giudicati per la loro 
affidabilità presso il salotto 
buono (Mediobanca) e presso i 
governi a egida democristiano¬ 
socialista. 

In una Borsa infiammata 
dai titoli bancari corrono voci 


che dicono: sotto a chi tocca. 
Finita l'era di Cuccia tutto è in 
movimento. Secondo Lanfran¬ 
co Turci, responsabile econo¬ 
mico dei Ds, ci sono altri pezzi 
del sistema bancario e assicu¬ 
rativo che «non staranno fermi 
a cominciare dai rumori sull'I¬ 
na». 

Oltre al futuro dei pacchetti 
di società che 
fanno capo a 
Mediobanca: 
Compart, Pi¬ 
relli, Hdp, 
Fondiaria ol¬ 
tre al 2,7% 
della Fiat. È 
sufficiente 
scorrere l'e¬ 
lenco degli 
azionisti di 
Mediobanca 
per accorgersi 
della difficoltà a mantenere 
bloccate le alleanze: Comit, 
Unicredito e Banca di Roma 
controllano il 25%, dieci azio¬ 
nisti controllano il 2% ciascu¬ 
no, ne restano altri dodici fra i 
quali c'è chi controlla lo 0,1% 
del capitale. Quanto reggerà 
questo capitalismo fraziona¬ 
to? È già stato rilevato come 
esista da tempo un caso Falck: 
sorretta da un patto che con¬ 
trolla il 38,24% del capitale, è 
oggetto dell'interesse del grup¬ 
po Tassara che controlla il 
37% del capitale (Giuseppe 
Oddo, Il Sole 24 Ore del 29 feb¬ 
braio 1999). 

Insomma, scalate ostili so¬ 
zzo possibili e da oggi in poi an¬ 
che molto probabili. Le condi¬ 
zioni proprietarie dei principa¬ 
li gruppi italiani lo permetto¬ 
no. Anzi, spingono proprio in 
questa direzione. Imprese co¬ 
inè Generali, Comit, Snia Bpd 


U LA LEGGE 
DRAGHI 
Adesso 
le grandi 
alleanze non 
sono più 
scolpite 
nella pietra 



Il presidente onorario della Fiat Gianni Agnelli con Romano Prodi 


Gentile/Ansa 


e Ina sono 
controllate 
con meno del 
35% del capi¬ 
tale. Anche 
Telecom si 
trova in que¬ 
ste condizio¬ 
ni. E tra le so¬ 
cietà control¬ 
lata con quote 
fra il 35 e il 
45% trovia¬ 
mo Fiat, Bur- 
go, Marzotto, Riva, Gemina, 
Unicredito, Montedison. Fra 
«contendibilità» attraverso il 
mercato (Telecom) e «conten¬ 
dibilità » attraverso le riunioni 
fiume di vecchi e nuovi alleati 
(le banche) si sta transitando a 
un sistema nel quale i giochi 


Ei FERDINANDO 
TARGETTI 
«È finita 
l’era 

del capitalismo 
tutelato» 

Il ruolo 
della politica 


non sono più fatti in anticipo. 
E ciò avviene perché le conve¬ 
nienze e i rischi (la concorren¬ 
za) non sono più definiti una 
volta per tutte. Le alleanze che 
saranno definite in questo pe¬ 
riodo non saranno certamente 
scritte nella polvere, ma non 
saranno più scolpite nella pie¬ 
tra, non saranno più difese da 
equilibri immodificabili e per 
dovere di appartenenza. E più 
le Borse europee si fonderanno 
in una Borsa paneuropea che 
già si profila all'orizzonte, più 
questo sarà vero. Nel capitali¬ 
smo della Seconda Repubblica 
non funzionano più i patti pa¬ 
rasociali. Ma chi aderisce a un 
patto di sindacato nel momen¬ 
to in cui è in corso un'Opapuò 
aderire all'Opa qualora lo ri¬ 


tenga vantag¬ 
gioso. La leg¬ 
ge, infatti, pe¬ 
nalizza quel¬ 
le alleanze 
che non sono 
solide e quelle 
proprietà ec¬ 
cessivamente 
sminuzzate. 
Una 


■ FRANCESCO 
SILVA 
«Il nostro 
mercato 
del credito 
fa gola perché 


vera e ntalia è un paese 

propria rivo¬ 
luzione. È che risparmia» 

stata la legge 

Draghi, con la quale è stato ri- 
fonnato il diritto societario pel¬ 
le società quotate in Borsa, che 
ha fatto compiere all'Italia il 
salto d’epoca. Come ricorda 
l'economista Ferdinando Tar- 
getti, tra i due modelli esistenti 
di governo delle società, quello 


anglosassone in cui prevale la 
«public company» e il mercato 
dei capitali giudica le strategie 
dei manager, e quello europeo e 
giapponese in cui la valutazio¬ 
ne delle strategie è effettuato da 
banche e investitori istituzio¬ 
nali, «il governo ha scelto il 
modello inglese». Ciò vuol dire 
che quel salto non è stato com¬ 
piuto contro 
la politica, 
ma anche 
«grazie alla 
politica». 

Ma la feb¬ 
bre bancaria è 
anche la con¬ 
seguenza di 
un apparente 
paradosso: 
più una socie¬ 
tà si sarte de¬ 
bole, è più 
«contendibile, più è indotta ad 
allargarsi, a incorporare e ac¬ 
quisire nuove aziende». In un 
recente editoriale, l'Economist 
ha sintetizzato così la ragione 
vera di molte delle fusioni e del¬ 
le acquisizioni che stanno ri¬ 
mescolando le carte in Europa 
e negli Stati Uniti: bisogna sal¬ 
tare nel letto di qualcuno pri¬ 
ma che il proprio letto sia occu¬ 
pato da altri. Secondo France¬ 
sco Silva, economista che da 
anni studia i sistemi di impre¬ 
sa, la legge Draghi è stata solo 
l'ultima decisiva spinta al su¬ 
peramento del capitalismo che 
ha privilegiato la stabilità de¬ 
gli assetti proprietari centrati 
sulle grandi famiglie e sotto la 
tutela di Mediobanca. «C'è 
una ragione precisa dell'inte¬ 
resse di grandi banche tede¬ 
sche, francesi, spagnole e olan¬ 
desi per l'Italia: il nostro paese 
si trova al secondo posto nella 


classifica dei grandi rispar¬ 
miatori subito dopo il Giappo¬ 
ne. Nel mondo circola una 
massa enorme di liquidità di¬ 
sponibile a gettarsi in opera¬ 
zioni di fusioni e acquisizioni 
importanti, banche che hanno 
spazi di recupero e una profit¬ 
tabilità potenziale rappresen¬ 
tano un buon affare». Crédit 
Agricole con Banca Intesa, 
Deutsche Bank in Unicredito e 
Comit, Banco de Bilbao nella 
Bnl, Paribas nella Comit, Ban¬ 
co di Santander in San Paolo- 
Imi, Abn Ambio Bank in Ban¬ 
ca di Roma: ormai c'è un lungo 
elenco di interessi sul mercato 
italiano. Si tratta di banche in 
grado di mobilitare forze etero¬ 
genee, dal sud al nord del pae¬ 
se, di forgiare nuove alleanze, 
basti pensare ai legami tra Abn 
Ambi o e Luxottica o Benetton. 
«È un processo di fusioni e con¬ 
centrazioni concertate che se¬ 
gna il passaggio da un capitali¬ 
smo familiare a un capitali¬ 
smo i cui assetti non sono ga¬ 
rantiti e tutelati in anticipo - 
dice l'economista Targetti -. È 
cambiato il sistema delle con¬ 
venienze, conta essere grossi ed 
efficienti, non essere amici di 
Cuccia». Fa impressione vede¬ 
re Romiti da una parte (Medio¬ 
banca) egli Agnelli dall'altra. 
Corso Marconi, dicono le voci 
di Borsa, punterebbero addirit¬ 
tura alla Compart, società che 
controlla Fondiaria e Montedi¬ 
son. Siamo solo all'inizio. I so¬ 
dali di un tempo sono diventati 
i liquidatori di quello che fu un 
vero e proprio santuario. Ma 
anche questi liquidatori non si 
sentono poi tanto sicuri visto 
che hanno già messo in conto 
che prima o poi potrebbero ri¬ 
schiare di essere comprati. 


■ IL CASO 
FALCK 
Il gruppo 
Tassara 

tiene sotto tiro 
il patto che 
controlla 
il 38,24% 
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il Fatto 


Martedì 23 marzo 1999 


♦ Ieri prima giornata della visita ufficiale ♦ Violante e Mancino reclamano rispetto 

del leader di Pechino in Italia per i diritti umani pur riconoscendo 


♦A/ ricevimento offerto dal presidente 
personalità del mondo 


Colloqui con i presidenti delle due Camere le differenze storiche e culturali dei due paesi della politica, economia ,, moda e sport 


PRIMO 


PIANO 


Scalfaro chiede alla Cina più democrazia 

Jiang: abbiamo fatto grandi progressi, proseguiremo sulla via delle riforme 


ROMA La questione dei diritti 
umani ha inevitabilmente fatto la 
sua comparsa nei primi colloqui 
ufficiali avuti ieri a Roma dal presi¬ 
dente cinese Jiang Zemin. Il capo 
di Stato italiano Oscar Luigi Scal¬ 
faro ne ha parlato nel discorso te¬ 
nuto al ricevimento ufficiale in se¬ 
rata. Scalfaro ha apprezzato i gran¬ 
di progressi fatti dalla Cina negli 
ultimi venti anni sul terreno dello 
sviluppo economico, ma ha au¬ 
spicato che «altri rapidi progressi» 
siano attuati «in tutte le aree che 
attengono alla nozione di demo¬ 
crazia». 

Prima di lui sia Luciano Violan¬ 
te che Nicola Mancino, i presiden¬ 
ti delle due Camere, avevano fatto 
accenni altrettanto espliciti allo 
stesso tema. Il primo, Violante, 
per dire che bisogna conquistare 
garanzie sempre più alte per il ri¬ 
spetto dei diritti umani, pur te¬ 
nendo conto delle diversità delle 
condizioni materiali e delle tradi¬ 
zioni culturali tra i due paesi. Il se¬ 
condo, Mancino, per affermare 
che «la promozione dei diritti eco¬ 
nomici dell’individuo derivanti 
dallo sviluppo dell'economia so¬ 
cialista di mercato comporterà 
inevitabilmente una parallela af¬ 
fermazione dei diritti umani ». 

Espressioni chejiang deve avere 
giudicato sufficientemente com¬ 
prensive verso gli sforzi che il suo 
governo afferma di avere intrapre¬ 
so in questi ultimi anni. Così co¬ 
me deve avere indubbiamente 
gradito l'orientamento maturato 
a Bruxelles in sede Ue (Unione eu¬ 
ropea) sulla volontà di proseguire 
il dialogo con Pechino escluden¬ 
do di sostenere nei prossimi giorni 
all'Onu una mozione di condan¬ 
na della Cina per le violazioni dei 
diritti umani. Ai suoi interlocutori 
italiani Jiang Zemin ha ricordato 
che la Cina ha sottoscritto due 
convenzioni dell'Onu sui diritti 
umani, e ha sottolineato i progres¬ 
si fatti in quell'ambito. Come ha 
poi spiegato alla stampa il porta¬ 
voce del ministero degli Esteri Zhu 
Bangzao, «stiamo facendo sforzi 
instancabili per garantire lo svi¬ 
luppo dei diritti umani, e inten¬ 
diamo continuare nel potenziare 
la democrazia e lo Stato di diritto. 
Possiamo dire che sotto questo 
punto di vista la Cina conosce la 
situazione migliore mai speri¬ 
mentata in tutta la sua storia». 

Il portavoce ha poi lamentato le 
critiche eccessive, ad esempio da 
parte americana, che «trascurano i 
passi avanti e mettono in luce solo 
casi particolari negativi, e con un 
atteggiamento irresponsabile che 
offende i sentimenti del popolo ci¬ 
nese vedono solo nero». Alla do¬ 
manda quale fosse l'atteggiamen¬ 
to cinese di fronte ai giudizi 
espressi in un'intervista all'Unità 
dal segretario dei Ds Walter Vel- 

STAMPA 

E il «Quotidiano 
del popolo» 
fa satira sugli Usa 

Una poesia e una vignetta contro 
il «neomaccartismo» di Washin¬ 
gton. Viene proposta così la pole¬ 
mica con gli Usa dal Quotidiano 
del Popolo, l'organo ufficiale del 
partito comunista cinese, come 
ai tempi delle campagne ideolo¬ 
giche. «Soffiano venti malevoli 
sulle sponde del Pacifico, rullano 
i tamburi anticinesi; in bancarot¬ 
ta il mito dello scandalo dei fondi 
neri (dalla Cina al partito demo¬ 
cratico durante la campagna 
elettorale, ndr), spunta una nuo¬ 
va favola strana... si impara con 
dedizione dal maccartismo ed è 
un eroe chi svela demoni e stre¬ 
ghe», dice la poesia in rima. Ac¬ 
canto, una vignetta rappresenta 
una rana che dal fondo di un poz¬ 
zo gracchia seduta su un cappello 
americano con la scritta «mac¬ 
cartismo» . La polemica tra Pechi¬ 
no e Washington per il caso di 
presunto spionaggio nucleare ci¬ 
nese sta crescendo, aggravata 
dalla questione deH'ombrello 
missilistico in progetto in Usa. 


troni, Zhu si è limitato a commen¬ 
tare: «È normale esprimere criti¬ 
che, ma bisognerebbe che fossero 
basate sui fatti. Ci vorrebbe una 
più approfondita conoscenza re¬ 
ciproca, e allora le critiche potreb¬ 
bero reggersi su fondamenta più 
solide». 

La giornata romana di Jiang si è 
aperta e chiusa al Quirinale. Oltre 
al ricevimento ufficiale in onore 
della delegazione cinese svoltosi 
in serata, c'era stato al mattino 
quello che i cinesi hanno definito 
«un buon colloquio» fra i due capi 
di Stato. I collaboratori di Jiang 
hanno messo in risalto la frase 
pronunciata dal numero uno di 
Pechino sulla «lealtà come base 
dell'amicizia» tra i popoli. Impor¬ 
tante secondo il portavoce Zhu, la 
convergenza registratasi su alcune 
questioni internazionali, o più 
precisamente «le vedute analoghe 
o simili» manifestate su due temi: 
il Kosovo e l'Irak. Entrambe le par¬ 
ti hanno manifestato «preoccupa¬ 
zione per i rischi di guerra» e più in 
generale la contrarietà all'uso del¬ 
la forza militare contro un altro 
Stato. 

Quanto alla situazione interna 
cinese, Scalfaro ha apprezzato 
«l'azione coraggiosa» di Pechino 
per contribuire a stabilizzare la si¬ 
tuazione finanziaria in Asia, in 
particolare evitando di svalutare 
lo yuan, la moneta nazionale. 
Jiang sottolineato la notevole cre¬ 
scita economica registratasi nel 
suo paese, sostenendo che la situa¬ 
zione rimane buona e favorevole a 
nuovi investimenti. II che è poi 
uno degli scopi principali del viag¬ 
gio europeo del leader cinese. 

Tra un incontro ufficiale e l'al¬ 
tro Jiang ha trovato il tempo per 
una parentesi turistica, con una 
visita alla Galleria Borghese. Lo 
hanno accompagnato il ministro 
per i Beni culturali, Giovanna Me¬ 
landri, ed il sovrintendente ai Be¬ 
ni artistitici e storici di Roma, 
Claudio Strinati. Davanti a «Amor 
Sacro e Amor Profano» di Tiziano, 
Jiang ha avuto un grande dubbio. 
Al professor Strinati che gli faceva 
l'esegesi del quadro, il presidente 
ha chiesto: «Vi è differenza tra 
amore sacro e amore profano?». 
Nella nostra cultura, ha pronta¬ 
mente risposto Strinati, «una dif¬ 
ferenza esiste». Ieri sera al Quirina¬ 
le il pranzo ufficiale offerto da 
Scalfaro, cui hanno partecipato 
personalità del mondo della poli¬ 
tica,dell'economia, della moda ed 
anche dello sport.Tra gli altri, i mi¬ 
nistri Dini e Ciampi, il governato¬ 
re della Banca d'Italia Antonio Fa- 
zio e ilpresidente del Senato Nico¬ 
la Mancino. Tra gli invitati France¬ 
sco Rutelli con la moglie Barbara 
Palombella Laura Biagiotti, Ferra- 
gamo, il presidente della Fiat Palo 
Fresco.. GA.B. 



Il presidente cinese 
Jiang Zemin durante 
l'incontro con Violante 
e a sinistra con il presidente 
Scalfaro P.Lepri/Ap 


_ L'INTERVISTA ■ TONY SAICH. sinologo _ 

Stabilità, paiola d'ordine del regime 


GABRIEL BERTINETTO 

Il sinologo olandese Tony Saich 
vive da 5 anni a Pechino dove par¬ 
tecipa a programmi di sviluppo 
sociale per conto della fondazione 
Ford. Al telefono dalla sua abita¬ 
zione spiega come sia profonda¬ 
mente cambiata sotto i suoi occhi 
la Cina in questi an¬ 
ni, come il dinami- / 

smo sociale sia non _| 

meno vivace di quel- p , 

10 economico, e il ^“ 

pluralismo culturale lo Stato 

ormai la norma. Il 

potere erige un argi- 
ne solo quando Pere- lo S' 

sia tenta di trasfor¬ 
marsi in opposizione Slgm 

organizzata. L'impe- ohe in C 

rativo categorico per 

11 regime, nell'attuale jS 

fase di difficoltà eco- / 

nomiche, è il mante¬ 
nimento della stabilità. Sul suo al¬ 
tare è pronto a sacrificare qualun¬ 
que apertura. 

Jiang Zemin in Europa e il pre¬ 
mier Zhu presto negli Usa. Cosa 
potranno offrire ai loro interlo¬ 
cutori che sollecitano aperture 
democratiche e civili? 

«Sarà dura per entrambi. Dalla fine 
dell'anno scorso sia gli Usa che l'Eu¬ 
ropa sono diventati più critici verso 
Pechino a causa dell'accresciuta re¬ 


Per la Cina 
lo Stato di diritto 
non ha 
lo stesso 
significato 
che in Occidente 


pressione anti-democratica. Credo 
chejiang e Zhu insisteranno sull'esi¬ 
genza prioritaria di mantenere la sta¬ 
bilità sociale in una fase di grandi dif¬ 
ficoltà economiche. Faranno rileva¬ 
re la crescente libertà di attività eco¬ 
nomiche e sociali, ma non promette¬ 
ranno nulla sul terreno del plurali¬ 
smopolitico». 

L'Assemblea nazionale ha appe¬ 
na emendato la Co- 
* stituzione sottoli- 

|_ neando la necessità 

che la Cina diventi 
uno Stato di diritto, 
diritto Una formula o l'av- 

, vio di trasformazio- 

ùù ni importanti? 

iSO «Ovviamente cambiare 

la legge non significa 
.atO c h e dall'oggi al domani 

bidente lo Stato cinese cominci 

a funzionare diversa- 

| mente. Ma è comunque 

’ l'indice di un orienta¬ 

mento, di un obiettivo 
che nel lungo periodo la leadership 
cinese vuole perseguire. Attenzione 
però. Quando in Cina si parla di Sta¬ 
to di diritto non si intende necessa¬ 
riamente quello che pensiamo in 
Occidente. Per Pechino affermare il 
primato della legge significa raffor¬ 
zare l'amministrazione pubblica nel 
momento in cui rischia di entrare in 
conflitto con una società in veloce 
cambiamento. Vuol dire anche fre¬ 
nare il potere personale di quei diri¬ 


genti comunisti abituati da decenni 
a considerare il partito come immu¬ 
ne o superiore alle leggi. Non imma¬ 
giniamoci però di essere alla vigilia, 
ad esempio, del varo di un sistema 
giudiziario indipendente. La magi¬ 
stratura rimane un corpo essenzial¬ 
mente burocratico, e non esiste giu¬ 
dice che possa limitare il potere di¬ 
screzionale di un ministro». 

Che significa la pro¬ 
mozione della prò- / 

prietà privata, da _| 

aspetto «compie- , , , 

mentare» a settore Molte 

«importante» del- statali 

l'economia? 

«Inparteèlapresad'at- sono pt. 

to di una realtà. La prò- ma le I 

prietà non statale nel 
suo insieme, sia privata evl 

o cooperativa o in for- di ncoi 

ma di joint-ventures, 
contribuisce al grosso B 

della crescita economi- / 

ca. D'altronde molte 
imprese statali sono di fatto privatiz¬ 
zate, anche se le autorità preferisco¬ 
no evitarne il riconoscimento uffi¬ 
ciale. Valorizzare il ruolo della pro¬ 
prietà privata ha anche lo scopo di 
sottrarre le riforme economiche al ri¬ 
schio di essere rimesse in causa, dal 
momento che esistono settori ostili 
al cambiamento, soprattutto nell'in¬ 
dustria di Stato. È anche un segnale 
d'incoraggiamento alle banche, re¬ 
stie a concedere prestiti ai privati nel 


Molte imprese 
statali di fatto 
sono privatizzate 
ma le autorità 
evitano 
di riconoscerlo 


Una joint venture 
con la Fiat Auto 

■ Tra i settori più appetibili deH’immenso mer¬ 
cato cinese per il «made in ltaly»c’è senza 
dubbio quello dei mezzi di trasporto. La Fiat 
Auto è appena entrata in joint venture insie¬ 
me al gruppo malese Lin nella Yuejin Motor, 
una delle maggiori conglomerate cinesi, tito¬ 
lare di oltre200controllate, 14stabilimenti e 
una «grande predispo¬ 
sizione» alle automo- 
^ -i | | bili. FiatAuto-dopo un 
d . I investimento di 100 
A miliardi di lire-produr- 

I rèa Nanchino veicoli 
commerciali leggeri 
per il trasporto di mer¬ 
ci e persone. E, infutu¬ 
ro, forse anche la 
World Car, l’auto glo¬ 
bale destinata ai Paesi 
emergenti. Un piano di 
penetrazione che avrà 
ulteriori sviluppi nei prossimi anni e che prevede 
una politica di diversificazione del prodotto. Ed è 
importante che un grande gruppo italiano si sia 
conquistato un posto in prima fila insieme ai co¬ 
lossi del settore: da Volkswagen a DaimlerChry- 
sler, dalla General Motors alla Peugeot-Citroen e 
Toyota. Una sfida destinata a segnare il Duemila. 



GLI AFFARI 

Presenti tutti i grandi 
dell'impresa italiana 

■ In attesa delle piccole e medie imprese, l’Italia 
economica in Cina è rappresentata da alcune 
tra le nostre più importanti aziende pubbliche e 
private: dalla Fiat alla Merloni, dall’AbbaH’ltal- 
tel, dall’Alenia all’Eni, dalla Tecnimont alla So¬ 
cietà aeroporti di Milano impegnata in un pro¬ 
getto di ristrutturazione dell’aeroporto di Da- 
lien, dalla Danieli alla 
Fata. Dal 1979al 1996 
sono stati approvati 
dalle autorità cinesi 
1000 progetti di socie¬ 
tà ad investimento ita¬ 
liano per un totale su¬ 
periore al miliardo di 
dollari. Risultano ad og¬ 
gi registrate 700joint- 
- venture produttive ita- 

Io-cinesi, un numero 
- L —destinatoa crescere 
dopo la visita in Italia di 

Jiang Zemin. Nel ‘97 il saldo della Bilancia com¬ 
merciale, compresa Hong Kong, ha fatto registrare 
un sostanziale equilibrio tra importazioni ed espor¬ 
tazioni per una cifra totale di circa 13 miliardi di 
dollari. L’Italia èilteizo Paese fornitore della Cina 
tra quelli dell’Ue, dopo Francia e Germania, mentre 
siamo al quinto per le importazioni. 


Un consorzio per la diga 
sul Fiume Azzurro 

L’impresa è di quelle che fanno tremare i polsi. E 
arricchire i portafogli. Deviare i grandi corsi di ac¬ 
qua, costruire dighe imponenti. Come quella sul¬ 
lo Yangtze. I lavori finiranno nel 2009. L’impresa 
ha ricevuto l’approvazione e quindi la collabora¬ 
zione tecnica e finanziaria internazionale, con¬ 
cretizzata in una joint venture che ha per leader 
l’italiana Impregilo. La 
stessa che si occupa 
della realizzazione del¬ 
la diga di Ertan sul fiu- 
i ■ me Yalong, affluente 

dello Yangtze Kiang e 
che segue sempre sul 
Fiume Giallo, il proget¬ 
to irriguo di Wanjia- 
zhai. La costruzione 
sul Fiume Azzurro co¬ 
sterà alle casse di Pe¬ 
chino non meno di 40 
mila miliardi di lire. Sa¬ 
ranno sommerse dalle acque le case di circa un 
milione e 200 mila persone. Alla richiesta di un 
contributo alle spese la Banca Mondiale ha rispo¬ 
sto «no», ma il governo cinese ha deciso di prose¬ 
guire da solo. Per realizzare un’ambizione mille¬ 
naria: imbrigliare il Fiume Azzurro e il Fiume Gial¬ 
lo, sullecui sponde è cresciuta la civiltà cinese. 





timore di essere poi contraddette dal 
potere politico». 

Il pensiero di Deng entra a pieno 
titolo nelTOlimpo dell'ortodos¬ 
sia teorica, con l'affermazione 
che il sistema socialista cinese si 
fonda sulle sue idee non meno che 
su quelle di Marx e di Mao. Ma 
quale Deng? Il riformatore in 
economia oppure il conservatore 
inpolitica? 

f «Il discorso sull'eredità 

|_ teorica di Deng è com- 

_ plesso. È vero che nei 

iprese suoi ultimi anni di vita 

i fatto insistette soprattutto 

sullo sviluppo econo- 
atizzate mico. Prima però aveva 

torità più vo l te affermato che 

le riforme politiche do- 
HO vevano essere parte in- 

iscerlo tegrante del processo di 

trasformazione. Lo dis- 
I senei 1979, lo ripetè nel 

r 1983 e nel 1986. Perché 

Deng viene ora richia¬ 
mato assieme a Marx e Mao nella Co¬ 
stituzione? Per due ragioni. Per anco¬ 
rare il progetto riformatore, cioè ga¬ 
rantire che indietro non si torna, e 
anche per rafforzare indirettamente 
Jiang, che Deng scelse come succes¬ 
sore». 

Qualchevoltajiangvienedescrit- 
to come più restio al cambiamen¬ 
to democratico rispetto al primo 
ministro Zhu. È vero? 

«Non direi che le cose stiano così. È 
questione di tempi e di tattiche. 
Jiang ad esempio è molto convinto 
della necessità di riportare la legalità 
nel funzionamento della vita pub¬ 
blica. D'altra parte qualche anno fa 
sovente appariva piuttosto cauto e 
conservatore in materia di riforme 
economiche. Atteggiamenti e opi¬ 
nioni variano a seconda delle circo¬ 
stanze interne ed esterne. A volte 
Jiang esorta la stampa alla critica, al¬ 
tre volte si esprime in senso opposto. 
Nel lungo periodo comunque non 
credo ad un Jiang ostile a maggiori 
aperture politiche. È chiaro però che 
il mantenimento della stabilità so¬ 
ciale è la preoccupazione prioritaria, 
e nel momento in cui le riforme rap¬ 
presentassero un pericolo di destabi¬ 
lizzazione, Jiangmetterebbe subito il 
freno. L'esempio si è avuto l'anno 
scorso quando il potere si è sentito 
minacciato dalla nascita di una forza 
d'opposizione, il partito democrati¬ 
co, e ha reagito con la repressione. 
Temevano fosse l'embrione di una 
Solidarnosc cinese, anche perché 
pochi mesi prima avevano assistito 
al rovesciamento di Suharto, cioè di 
un dittatore che per decenni aveva 
guidato un paese in costante crescita 
economica. Quell'evento li aveva 
sconcertati, perché era entrato in cri¬ 
si il binomio autoritarismo politico- 
mercato che sembrava tagliato su 
misura per i paesi asiatici. E così fece¬ 
ro marcia indietro rispetto alle relati¬ 
ve concessioni seguite alle visite di 


Clinton e Blair». 

Ma il nascente partito democrati¬ 
co è davvero una minaccia poten¬ 
ziale per il regime? 

«Diciamo che se ne venisse accettata 
la registrazione, sarebbe un fatto di 
tale portata in un paese in cui il parti¬ 
to comunista ha sempre osteggiato 
qualunque forza che non fosse sotto 
il suo controllo diretto o indiretto, 
che molti si sentirebbero incoraggia¬ 
ti ad aderirvi oppure a creare nuove 
formazioni. Il potere non è pronto a 
uno sviluppo così dirompente. La so¬ 
cietà cinese in realtà è già pluralista 
nel senso dei modi di vita e delle cor¬ 
renti di pensiero che si confrontano, 
cosa che non accadeva sino a pochi 
anni fa. La repressione scatta solo nei 
confronti di chi cerca di trasformare 
l'idea eretica in partito. Ecco perché 
la gente non è preoccupata, non si 
sente minacciata, e tutti parlano con 
molta libertà. Tutto è in movimento. 
La dinamica economica e sociale 
esercita ed eserciterà una pressione 
costante sul sistema politico. E le au¬ 
torità non potranno reagire in eter¬ 
no con gli arresti, perché ne sarebbe¬ 
ro danneggiati i rapporti con l'Occi¬ 
dente. Vivo da cinque anni in Cina. 
Constato che il conflitto tra opinio¬ 
nepersonale e punto di vista ufficiale 
è quasi la norma. Ci sono leader loca¬ 
li molto critici verso il loro stesso par¬ 
tito. Il dibattito è sempre più libero e 
vivace. Su tutto. Il panorama urbano 
cinese è radicalmente cambiato: ri¬ 
storanti, cinema, bar di tipo occiden¬ 
tale, discoteche. E poi centinaia e 
centinaia di nuove riviste e pubblica¬ 
zioni che non hanno nulla a che fare 
con l'ufficialità e riflettono un am¬ 
pio spettro di idee, interessi, tenden¬ 
ze. Cambia la Cina e cambia rapida¬ 
mente, nel bene e nel male. C'è più li¬ 
bertà, e c'è anche tanta gente terro¬ 
rizzata dal cambiamento, che com¬ 
porta anche sradicamento sociale e 
culturale, disoccupazione». 

C'è il rischio di esplosioni di mal¬ 
contento sociale più violente e ge¬ 
neralizzate rispetto ad oggi? 

«Al momento scioperi e proteste non 
pongono una seria minaccia al regi¬ 
me. Sono manifestazioni isolate, nel 
singolo villaggio, o quartiere o fab¬ 
brica. Il partito comunista le sa gesti¬ 
re bene dal suo punto di vista, nel 
senso che riesce a impedire collega¬ 
menti più vasti e stabili. Inoltre i di¬ 
pendenti pubblici, anche quando 
perdono il posto, mantengono la ca¬ 
sa e l'assistenza sanitaria, il che è un 
buon ammortizzatore. Certo la base 
del malcontento è potenzialmente 
esplosiva, con duecento milioni di 
sottoccupati nelle aree rurali che si 
sono riversati nelle città o sono pron¬ 
ti a farlo, stabilmente o meno. E chi 
voglia vedere il film delle origini del 
capitalismo europeo oggi non ha 
che da recarsi in una delle nuove fab¬ 
briche cinesi: orari disumani, condi¬ 
zioni igieniche spaventose, tutela 
sindacale inesistente». 
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le Cronache 


l'Unità 


♦ Razionata a Messina, Palermo 
Caltanissetta, Agrigento e Trapani 
Abbondante a Cagliari e Sassari 


♦ Indagine su 45 milioni di abitanti 
Incremento di consumo in 10 anni 
ma l'erogazione è squilibrata 


Acqua, Foggia ha sete 
e Nuoro ci «annega» 

Acquedotti colabrodo, perdono un litro su tre 
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Foggia 

124 


Messina 
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Arezzo 

150 


Mantova 
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Palermo 
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Benevento 

195 


Enna 

200 


Forlì-Cesena 

201 
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Nuoro 

952 


Frosinone 

928 


Sassari 

877 


L'Aquila 

746 


Cagliari 

563 


Potenza 

528 


Trieste 

511 bl" 


Genova 

469 U ~ 

-M 

Verona 

461 


Milano 

449 

J l 

Pesaro e Urbino 

446 



Latina 

434 



Reggio Calabria 

427 



Torino 

412 



Trento 

412 



Firenze 

384 



Venezia 

378 



La Spezia 367 

Verbano-Cusio-Ossola 361 

i u/j: 


| Bari 

355 
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ROMA Gli abitanti delle provin¬ 
ce di Nuoro e Frosinone «anne¬ 
gano» nell'acqua: ne hanno a 
disposizione oltre 900 litri al 
giorno ciascuno. Viceversa, 
Foggia e Messina «soffrono la se¬ 
te»: solo 120-130 litri al giorno 
per abitante, a fronte di una me¬ 
dia nazionale che si attesta su 
3101itri. 

È quanto emerge dalla rela¬ 
zione annuale che il Comitato 
per la vigilanza sull'uso delle ri¬ 
sorse idriche ha presentato al 
Parlamento. L'indagine ha 
coinvolto l'84 per cento dei co¬ 
muni italiani, pari a circa 45 mi¬ 
lioni di abitanti. 

Ricordate il rapporto Istat 
1987? La quantità di acqua ero¬ 
gata in Italia era di 5,8 miliardi 
di metri cubi, a fronte di un vo¬ 
lume prodotto di 7,9 miliardi di 
metri cubi. La ricerca condotta 
dal Comitato rileva invece che 
l'acqua erogata nel '96 era pari a 
6.5 miliardi di metri cubi. Nel gi¬ 
ro di dieci anni, dunque, si è 
avuto un incremento di consu¬ 
mi del 12 per cento. Che rappre¬ 
senta, secondo il Comitato di vi¬ 
gilanza, «un trend di crescita ra¬ 
gionevole, soprattutto in consi¬ 
derazione della forte carenza di 
acqua in molte regioni meridio¬ 
nali e dei massicci finanziamen¬ 
ti statali disposti». 

La dotazione idrica per abi¬ 
tante e per giorni, che nell'87 
era di 27 7 litri, è passata a 310 li¬ 
tri. Una dotazione - rileva la re¬ 
lazione - che potrebbe ritenersi 
sufficiente se fosse uniforme su 
tutto il territorio. Ma non è così: 
è in realtà fortemente squilibra¬ 
ta. 

L'indagine del Comitato per 
la vigilanza sull'uso delle risorse 
idriche dimostra infatti che nel 
Meridione tradizionalmente 
«assetato» convivono realtà 
completamente diverse. Per 
esempio: tre province dell'arida 
Sardegna (Nuoro, Sassari e Ca¬ 
gliari) sono in classifica tra le 
«top ten» per quantità d'acqua 
disponibile per ciascun abitan¬ 
te. Mentre cinque siciliane 
(Messina, Palermo, Caltanisset¬ 
ta, Agrigento e Trapani) rientra¬ 
no tra le dieci con meno dispo¬ 
nibilitàidrica. 

Per quanto riguarda le grandi 
città, la provincia di Milano è 
quella con più acqua per abitan¬ 
te (449 litri), seguita da Torino 
(412), Roma (301) e Napoli 
(234). 

Ma la relazione del Comitato 
non si sofferma solo sull'assen¬ 
za e l'abbondanza d’acqua. Af¬ 
fronta anche il capitolo dolente 


degli sprechi e delle perdite. Su 
una popolazione servita di circa 
17 milioni di abitanti residenti 
in comuni popolosi, si è scoper¬ 
to così che il valore totale delle 
perdite, tra la rete di adduzione 
e distribuzione, è pari al 30 per 
cento, contro una perdita del 27 
per cento rilevata nell' 8 7. 

Secondo il Comitato, questo 
dato indica «una tendenza a tra¬ 
scurare le manutenzioni della 
rete acquedottistica, sulle quali 
si è accertata una riduzione de¬ 
gli interventi di mantenimento 
in efficienza». Infatti, prosegue 
la relazione, «massicci finanzia¬ 
menti hanno riguardato esclu¬ 
sivamente opere di estendi- 
mento e potenziamento di ac¬ 
quedotti nelle regioni obiettivo 
1, mentre in altre parti si è assi¬ 
stito negli ultimi anni a una ca¬ 
duta verticale degli investimen¬ 
ti sia di realizzazione sia di ma¬ 
nutenzione degli impianti». 



Milano, scomparse le grandi fabbriche 
la metropoli ora galleggia su un «lago» 


MILANO L’Italia è circondata dall’acqua. Ma di acqua ne scor¬ 
re tanta anche sopra e sotto la terraferma. Ne potremmo sfrut¬ 
tare almeno 40 milioni di metri cubi all’anno, gran parte dei 
quali provenienti dai grandi bacini glaciali alpini. Proprio sopra 
quest’acqua, di elevata qualità, galleggia letteralmente Milano. 

E la metropoli italiana attraversata dal maggior numero di corsi 
d’acqua, naturali o artificiali. Naviglio Martesana, naviglio Gran¬ 
de, naviglio Pavese, Lambro, Seveso, roggia Vettabbia, Re de‘ 
fossi e decine di altri fiumiciattoli, torrenti e torrentelli le cui ac¬ 
que, un tempo limpide e pure, attraversano in sotterranea o in 
superficie l’intera area urbana. A Milano di acqua ce n’è dunque 
tantissima. Anzi, troppa. E incomincia a dare problemi seri alle 
strutture cittadine. La falda freatica, infatti, ridotta ai minimi 
termini fino agli Anni settanta, soprattutto nelle zone settentrio¬ 
nali, dalle emunzioni delle fabbriche dell’hinterland, oggi torna 
prepotentemente verso la superficie. Le grandi aziende sono 
state chiuse a una a una. E oggi in alcune zone cittadine la falda 
è risalita da 40-50 metri sotto il «piano di campagna» ai 18 per 
sfiorare addirittura il livello dell’erba e dell’asfalto in alcune 


aree a Sud della città. Così i piani sotterranei più profondi di al¬ 
cuni edifici e le gallerie della metropolitana finiscono a mollo. 

Un fenomeno del tutto naturale e addirittura positivo, secondo i 
geologi, visto che si sta ripristinando un equilibrio originario 
spezzato dall’azione scriteriata dell’uomo. Intanto i binari del 
metrò e le cantine di alcuni condomini rimangono asciutti solo 
grazie all’azione continua di grosse idrovore. È la stessa acqua 
che, pescata dalla falda più profonda per evitare l’inevitabile in¬ 
quinamento, fluisce dai rubinetti del milione e 350.000 milanesi 
grazie alla rete dell’acquedotto comunale che si estende per 
ben 2.300 chilometri nelle viscere della terra meneghina. Un ac¬ 
quedotto, occorre dirlo, che «perde» poca acqua rispetto alla 
media nazionale: dal 7 al 10% della portata massima. È dotato 
di 30 stazioni di pompaggio che pescano da 360 pozzi fornendo 
ogni anno (dati 1997) quasi 256 milioni di metri cubi [730.000 
al giorno) di ottima acqua, trattata con sei impianti di depura¬ 
zione a filtri di carboni attivi o semplicemente «ossigenata» per 
migliorarne le caratteristiche di potabilità. Ogni milanese, in¬ 
somma, ne «beve» 540 litri al giorno. 


Nel mondo la siccità uccide 
5 milioni di persone all'anno 

IL CAIRO La carenza di acqua a livello planetario nei prossimi anni ri¬ 
schia di diventa re fonte di grandi crisi d’area: ne sono esempi già oggi le 
tensioni tra Iraq eSiria da una parteeTurchia dall’altra, oquelletra 
Egitto, Etiopia e Sudan, o quelle tra Slovacchia e Ungheria per la diga sul 
Danubio. Oancora quella, propriodiquesti giorni, tra IsraeleeGiorda- 
nia. È urgente pertanto su questo tema la solidarietà di tutti, dato che 
saranno necessari dai 600agli 800 miliardi di dollari (qualcosa come 1 
milione-1.400.000 miliardi di lire) per creare strumenti utili a risolvere 
il problema. È la previsionefatta dalla Banca Mondiale alla «Giornata 
dell’Acqua», in una celebrazione organizzata al Cairo, dove si sono riu¬ 
niti esperti, economisti e politici di vari paesi. 

La Banca Mondiale - secondo la stima del suo vicepresidente, l’egi¬ 
ziano Ismail Serageldin, che è anche presidente della «Commissione 
mondiale sull’acqua per il XXI secolo» - potrà mettere a disposizione di 
questi progetti non più di 30-40 miliardi di dollari. «Il resto - è stato af¬ 
fermato - dovrà essere raccolto tra i governi e il settore privato multina¬ 
zionale e quello di ciascun paese». Se questo impegno non emergerà, la 
tragica contabilità dei morti per problemi legati all’acqua - oggi calcola¬ 
ta in 5 milionidi persone, soprattutto bambini -fatalmente sarà destina¬ 
ta ad aumentare. 

L’ex presidente della Banca Mondiale ed ex segreta rio di Stato degli 
Stati Uniti, Robert McNamara, ha gettato sui politici le responsabilità 
delle difficoltà attuali nel settore idrico: mancata capacità di previsione 
e mancata programmazione. Lo scenario mondiale - ha rilevato la mag¬ 
gior parte degli intervenuti alla conferenza del Cairo - non è rassicuran¬ 
te, soprattutto perché gli interventi tesi a risolvere il problema sono 
frammentari e spesso producono contrastif ra Stati. Alla prima catego¬ 
ria appartiene l’acquedotto gigante costruito dalla Libia, che preleva 
acquefossilidal deserto. Alla seconda ladecisionedilsraeledi ridurre 
fino al 60 percento le quote d’acqua da erogare alla Giordania, colpita 
in questi mesi da una siccità con pochi precedenti, o quella della Tur¬ 
chia di costruire dighe sull’Eufrate. 

«Se non vogliamo che continuino a esplodere conflitti, tutto ciò va ri¬ 
solto - è stato affermato - con politiche ad ampio respiro, riguardanti 
aree e non paesi; serve anche la collaborazione internazionale». La 
giornata dell’acqua èstata ricordata anche a Parigi dall’Unesco, l’a¬ 
genzia dell’Onu per la cultura, la scienza e l’educazione. 


L'INTERVISTA 


Cannata: «Solo 4 regioni in regola con la legge» 


MARISTELLA IERVASI 

ROMA Giuliano Cannata è un 
esperto d'acqua e di difesa del 
suolo, oltre a essere assessore al¬ 
l'ambiente della Provincia di Na¬ 
poli. 

Professor Cannata, alle soglie del 
Duemila non c'è l'acqua nelle ca¬ 
se di tutti gli italiani. Come mai? 

«Il problema è quasi sempre di distri¬ 
buzione e non di risorsa. Non è che 
manca l'acqua: funzionano male o 
mancano del tutto le reti di distribu¬ 
zione in alcuni quartieri e in alcune 
zone. L'acqua nei serbatoi, nei pom¬ 
paggi, nei pozzi e nelle dighe c'è». 

E allora cos'è che non funziona? 
«La distribuzione tra i serbatoi e i ru¬ 
binetti è insufficiente, perché i tubi 
sono troppo piccoli, perdono, certi 
quartieri non sono serviti...». 

Forse va cambiato qualcosa a li¬ 
vello normativo? 

«No, no. Le norme ci sono: la legge 
36 del '94, la cosiddetta legge Galli 
sulle risorse idriche, voluta da Vale¬ 
rio Calzolaio, allora vicepresidente 
della commissione Ambiente della 
Camera. E questo Comitato di vigi¬ 
lanza che ha presentato la relazione 
al Parlamento si è insediato proprio 
grazie alla legge 36 che ha rivoluzio¬ 
nato, regolamentato e ristrutturato 
tutto il sistema idrico in Italia, inven¬ 
tando il sitema idrico integrato: quel¬ 
lo che parte dalla captazione e finisce 


con la depurazione». 

E cosa chiede questa legge alle Re¬ 
gioni? 

«Chiede di creare i cosiddetti ambiti 
territoriali ottimali delle risorse idri¬ 
che, i quali poi avrebbero dovuto 
prendersi in gestione il totale delle ri¬ 
sorse: fare gli investimenti necessari 
finanziandosi con le tariffe e far fun¬ 
zionare il sistema». 

E in quante regioni 
questi enti territo¬ 
riali si sono costi¬ 
tuiti? 

«In 4 su 20: Toscana, 

Lazio, Campania e Pie¬ 
monte. Ma ci sono ad¬ 
dirittura Regioni come 
l'Emilia-Romagna e la 
Sicilia che non hanno 
ancora fatto neppure la 
legge d'istituzione. In¬ 
sisto sulla parola ge¬ 
stione: perché questa 
legge è la prima nella 
storia d'Italia con la 
quale si passa dalla cultura della co¬ 
struzione alla cultura della gestione». 
I cittadini che hanno i rubinetti a 
secco, allora, a chi dovrebbero «ti- 
rareleorecchie»? 

«Se la devono prendere con chi non 
ha fatto funzionare nel loro territorio 
l'ente d'ambito delle risorse idriche 
integrate. La colpa può essere o della 
Regione che non ha fatto la legge, 
non ha costituito questi ambiti terri¬ 
toriali ottimali; oppure di ambiti ter¬ 


ritoriali che una volta costituiti non 
funzionano». 

Portare l'acqua in tutte le case de¬ 
gli italiani era tra i primi punti 
del programma elettorale della 
sinistra di governo. Un impegno 
disatteso? 

«Guardi che la dotazione d’acqua di 
310 litri per abitante al giorno è di 
gran lunga la più alta d'Europa. I 
paesi civilizzati d’Euro¬ 
pa campano tranquilli 
con 200 litri al giorno». 
Azioni concrete, 
dunque. Quali? 

«Far funzionare la cul¬ 
tura della gestione. Che 
poi è il senso innovato¬ 
re della legge Galli: la 
cultura della manuten¬ 
zione, del funziona¬ 
mento, del controllo 
degli sprechi. Il governo 
intervenga nel commis¬ 
sariamento delle Regio¬ 
ni degli enti d'ambito 
inadempienti». 

Acqua poca o sprecata: quali i 
punti critici? 

«A Roma l'acqua captata e poi distri¬ 
buita è di 570 litri al giorno per abi¬ 
tante: uno spreco di dimensioni paz¬ 
zesche. È il doppio di quella che ci 
vuole. Spreco consentito dal fatto 
che l'acqua di Roma captata dalla 
sorgente del Velino è buonissima, 
non costa niente perché non va con¬ 
tabilizzata e quindi ci si può permet¬ 


tere il lusso di sprecarla. E ancora: in 
Italia si consumano 6 miliardi e mez¬ 
zo di metri cubi per gli acquedotti e 
35 miliardi per l'irrigazione, per pro¬ 
durre eccedenze, robe inutili che da 
quest'anno in poi l'Unione europea 
non finanzierà più. Il vero dramma 
dello spreco in Italia: l'irrigazione. 
Seconda cosa, come rileva il Comita¬ 
to, in molte parti d'Italia sono stati 
fatti troppi investimenti, Sardegna 
caso tipico: costruite 20-22 dighe che 
hanno fatto sparire dalla carta geo¬ 
grafica intere spiagge all'unico scopo 
di creare eccedenza d’acqua». 

EaNapoli? 

«La legge regionale campana prevede 
la creazione di 4 enti d'ambito. Due 
di questi fanno capo a Napoli, e si 
chiamano: Napoli-Volturno e Farne¬ 
se Vesuviano (presidente Alberto Ira- 
ce). La Provincia di Napoli li ha fatti 
funzionare: abbiamo costituito i con¬ 
sorzi obbligatori, è in corso la rico¬ 
gnizione di tutte le strutture esisten¬ 
ti, entro l'anno affidiamo la gestione 
a un ente di gestione e quindi siamo 
in grado di razionalizzare al 100 per 
cento il servizio che riguarda 4 milio¬ 
ni e 200.000 abitanti. La provincia di 
Napoli ha 6 milioni di abitanti equi¬ 
valenti. 4 anni fa, quando ci siamo 
insediati come giunta, soltanto un 
milione di questi 6 aveva una depu¬ 
razione efficace. Entro l'anno '99 
avremo 5 milioni di abitanti equiva¬ 
lenti che scaricheranno in tabella A, 
a norma della legge Merli». 
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Il governo 
commissari 
le Regioni 
degli enti 
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Legamblente, allarme benzene in 18 città 
Catania la più a rìschio: sott accusa le auto 


Giovani ambientaliste cercansì 
In arrivo un premio dall'Ue 


ROMA Non è nuovo all'accusa, 
ma resta il nemico numero uno: 
è il benzene, dichiarato «fuori¬ 
legge» in 18 città italiane, prati¬ 
camente tutte le metropoli con 
oltre 100.000 abitanti e non solo. 
Chi rischia di più sono edicolanti 
e pony express, più dei vigili ur¬ 
bani o degli ambulanti, tutte ca¬ 
tegorie che per «professione» 
passano la giornata in mezzo al 
traffico e allo smog. Un giorna¬ 
laio poi del centro di Catania bat¬ 
te tutti i record: respira circa 59 
microgrammi al metro cubo di 
benzene, circa 6 volte di più dei 
limiti di legge. Questi dati emer¬ 
gono dai rilevamenti compiuti a 
gennaio, febbraio e marzo dal 
Treno Verde di Legambiente che 
ha messo sotto la «lente d'in¬ 
grandimento» 21 città italiane 
per esaminare sia gli inquinanti 
tradizionali sia il benzene (il nuo¬ 
vo «killer» dell'aria che sarà re¬ 
sponsabile nei prossimi 10 anni 


di 2.432 casi aggiuntivi di leuce¬ 
mia) tenendo sotto osservazione 
con rilevatori portatili volontari, 
bambini e chi sta sempre in mez¬ 
zo al traffico come, appunto, edi¬ 
colanti o pony express. Le città a 
maggiore emergenza benzene 
sono Palermo, Napoli, Firenze, 
Roma e Milano. In queste città il 
benzene arriva spesso a superare i 
30 microgrammi/mc (a Napoli e 
Palermo supera anche i 40) con¬ 
tro una media annua fissata dal 
ministero dell'ambiente in 10 
microgrammi/metro cubo. 

«I nostri monitoraggi - spiega 
Roberto Della Seta di Legambien¬ 
te - rilevano solo la media di ben¬ 
zene nelle otto ore di una giorna¬ 
ta, e non quella annua. Ma indi¬ 
cano comunque uno stato di ma¬ 
lessere grave dell'aria in città». 
Per 4 città invece i dati di Legam¬ 
biente sono quasi tutti nella nor¬ 
ma. Si tratta di Cagliari e Ancona, 
dove nessun «indicatore uma¬ 


GIORNALAI 
E PONY 
Le categorie 
più esposte 
respirano 
6 volte il tasso 
dell’aria 
«fuorilegge» 


no» respira 
aria fuorilegge, 
e di Potenza e 
Agrigento, do¬ 
ve invece c'è 
una delle cate¬ 
gorie monito¬ 
rate che supera 
i 10 micro¬ 
grammi /me. 
Esaminando 
nel dettaglio i 
«picchi» del 
benzene si sco¬ 
pre che, oltre al giornalaio di via 
Etnea di Catania, respirano aria 
ad alto contenuto di benzene al¬ 
tri tre edicolanti italiani: aNapoli 
quello di Sant'Anna dei Lombar¬ 
di (43,8 microgrammi/mc); a 
Brindisi in via Aldo Moro (42,3), 
a Treviso quello di via IV Novem¬ 
bre (41,3). 

Benzene altamente fuorilegge, 
sopra i 40 microgrammi/mc, an¬ 
che per uno studente di Palermo 


(43,8) e uno dei volontari di Le¬ 
gambiente di Cosenza (42,8). Per 
quanto riguarda i bambini, stan¬ 
no peggio in fatto d'aria a Firen¬ 
ze, Roma e Treviso; mentre respi¬ 
rano «nei limiti di legge» ad An¬ 
cona, La Spezia, Torino, Milano, 
Genova, Perugia, Potenza, Saler¬ 
no, Cagliari. Aria «cattiva» poi 
per quasi tutti i pony express e 
mototaxi che viaggiano «in velo¬ 
cità» su e giù per le grandi città. A 
Palermo, Napoli, Firenze e Roma 
superano abbondantemente i 30 
microgrammi/mc a Torino e Ca¬ 
tania i 20 microgrammi /me. Ul¬ 
tima in classifica, ma migliore in 
fatto di purezza dell'aria in pieno 
centro, Perugia, ma grazie più al 
fatto di essere situata in posizio¬ 
ne sopraelevata e quindi vento¬ 
sa, piuttosto che per una più effi¬ 
cace o intelligente divisione del 
traffico e del controllo agli scari¬ 
chi di auto, mezzi diesel e motori¬ 
ni. 


ROMA Siete giovani ambientali¬ 
ste e volete mettervi alla prova? 
L'Unione europea ha in serbo un 
premio per voi. L'invenzione più 
originale, la migliore azione am¬ 
bientalista, l'idea più efficace per 
salvare il pianeta saranno premia¬ 
te dal magazine «Gea» con un 
gruzzolo di 5mila euro. Si tratta di 
un concorso rivolto a gruppi di ra¬ 
gazze di età compresa tra i 12 e i 21 
anni indetto da «Gea». «Gea» 
(Girls ecology & action) è una 
pubblicazione dell'associazione 
berlinese «Life e. V.» edita in colla¬ 
borazione con la scuola interna¬ 
zionale Casa Balena che ha sede a 
Castel Ritaldi (Pg) e fa parte dell'i¬ 
niziativa «Ragazze per un'Europa 
ecologica» finanziata dal Quarto 
Programma d'Azione delTUe per 
le Pari Opportunità. I gruppi che 
intendono partecipare devono 
iscriversi al concorso entro il pros¬ 
simo 30 aprile inviando i dati ne¬ 
cessari a «Life e. V.» Gea-Wettbe- 


werb, Dirksenstr. 47-D-10178 Ber¬ 
lino, oppure al numero di fax: 00 
49 30 30879825, o per e-mail: ei- 
chelkaut@snafu. de 
Per iscriversi basta inviare una 
scheda specificando il nome e il 
cognome, l'indirizzo, il telefono o 
il fax di unapersona di riferimento 
del gmppo; nella scheda occorre 
segnalare anche l'età delle parteci¬ 
panti e la materia scelta: idea, azio¬ 
ne o invenzione. Le invenzioni 
dovranno essere funzionanti e do¬ 
vranno servire ad economizzare 
energia o acqua, ad evitare l'inqui¬ 
namento del terreno, dell'acqua e 
dell'aria, ad evitare la formazione 
dei rifiuti o a riciclarli corretta- 
mente. Per quanto riguarda l'azio¬ 
ne ambientalista, le concorrenti 
dovranno inviare una relazione 
scritta che illustri l'obiettivo e le 
modalità di svolgimento dell'ini¬ 
ziativa; per dimostrarne l'awenu- 
ta attuazione potranno allegare 
foto, video o ritagli di giornale. In¬ 


fine, l'idea per «salvare il pianeta» 
potrà essere descritta tramite un 
programma di interventi oppure 
rappresentata scrivendo una sto¬ 
ria, un romanzo di fantascienza, 
un'opera teatrale, una canzone o 
anche girando un film. I materiali 
dovranno essere inviati entro il 
prossimo 30 maggio all'indirizzo 
che verrà comunicato alle parteci¬ 
panti. 

Non è tutto. «Gea» ha in cantie¬ 
re altre iniziative. Vuole intensifi¬ 
care in Italia la Gea-net già operan¬ 
te in Austria e in Germania, cioè la 
rete di collegamento tra donne 
che intendono impegnarsi nell'e¬ 
ducazione delle ragazze perrealiz- 
zare un'Europa ecologica; intende 
svolgere corsi per educatrici am¬ 
bientali in grado di interessare le 
ragazze alla realizzazione di tecno¬ 
logie che utilizzino energie rinno¬ 
vabili. Chi vuole, può accedere 
tramite Internet alla banca dati di 
«Gea»: www.bbjnet.it De.V. 
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♦ Dubbi e frenatema la candidatura 
italiana resta decisamente inpoleposition 
Matutes corregge le sue «aperture» 


♦ Delle altre ipotesi , il nome di Kok resiste 
fra gli scandinavi , ma solo per strappare 
più peso per la componente socialista 


♦Ilio aprile data più probabile 
per la designazione. Ma c'è chi sostiene 
che il via potrebbe arrivare già venerdì 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Commissione Ue, guerra dei nervi sui nomi 


La Spagna non abbandona Solana, Blair insiste: «Appoggio Prodi, ha le qualità» 


DALLA REDAZIONE _ 

PAOLO SOLDINI 

BRUXELLES II 10 aprile, forse an¬ 
che prima, Romano Prodi potrebbe 
essere il nuovo presidente della 
Commissione. Al Consiglio europeo 
di Berlino, mercoledì e giovedì, infat¬ 
ti, i capi di stato 
e di governo dei 
Quindici do¬ 
vrebbero decide¬ 
re di convocare 
per il sabato suc¬ 
cessivo alla Pa¬ 
squa la confe¬ 
renza dei leader 
di governo inca¬ 
ricata di designa¬ 
re il successore 
di Jacques San- 
ter. Ieri a Bruxel¬ 
les circolavano anche voci, attribuite 
alla presidenza del Consiglio tedesca 
e ad ambienti del Parlamento euro¬ 
peo, secondo le quali la conferenza 
governativa potrebbe tenersi addirit¬ 
tura venerdì di questa settimana, il 
giorno successivo alla conclusione 
del vertice di Berlino. Questa incer¬ 
tezza sul calendario è anche, e in 
buona misura, legata agli sviluppi 
della crisi nel Kosovo. 

Venerdì prossimo o il 10 aprile, 


dunque. Ma la condizione perché i 
tempi siano così stretti è, comunque, 
che a Berlino si manifesti una intesa 
di massima sul nome del nuovo pre¬ 
sidente. E allo stato delle cose, ciò si¬ 
gnifica un accordo sul nome di Pro¬ 
di. L'ex presidente del Consiglio ita¬ 
liano, infatti, è l'unico candidato uf¬ 
ficialmente da un paese e, soprattut¬ 
to, è l'unico «pronto» ad assumere 
l'incarico a una scadenza così ravvi¬ 
cinata. Non fosse che per un motivo: 
l'italiano, con la sua posizione politi¬ 
ca «né socialista né democristiana» è 
l'unico, tra i nomi «forti», che si por¬ 
ta in tasca la garanzia di trovare una 
maggioranza sia nel parlamento in 
carica che nel prossimo che uscirà 
dalle urne del 10-13 giugno. Insom- 
ma, la posizione di Prodi appare sem¬ 
pre più solida. Anche se nelle ultime 
ore non sono mancati segnali con¬ 
traddittori, gran parte degli osserva¬ 
tori e degli stessi parlamentari euro¬ 
pei, ieri a Bruxelles, dicevano di con¬ 
dividere la stima di Luigi Colajanni, 
capo della delegazione italiana nel- 
l'eurogruppo socialista, secondo il 
quale ora come ora Prodi «ha l'80% 
di probabilità». 

Vediamo, allora, i segnali negativi 
che sarebbero venuti ieri. Alla riunio¬ 
ne del gruppo socialista che si è tenu¬ 
ta subito prima della seduta plenaria 


dedicata alle dimissioni di Santer, i 
deputati del Psoe spagnolo facevano 
sapere di essere ancora schierati a fa¬ 
vore di Javier Solana, attuale segreta¬ 
rio generale della Nato. Poche ore 
prima, era stato il ministro degli 
Esteri spagnolo Abel Matutes a ridi¬ 
mensionare la dichiarazione con la 
quale, l'altra sera, aveva espresso 
l'«appoggio» di Madrid alla candida¬ 
tura Prodi. Matutes ha spiegato di 
voler «continuare ad appoggiare un 
candidato spagnolo, se c'è». Ma poi 
ha aggiunto: «Bisogna vedere se Sola¬ 
na è davvero candidato»; se non lo è, 
ha precisato, Prodi sarebbe «appog¬ 
giabile». Ora, a parte ogni altra consi¬ 
derazione, gli sviluppi della situazio¬ 
ne in Kosovo rendono improponibi¬ 
le un passaggio di Solana dalla Nato 
alla Ue prima di molti mesi. 11 che 
cozza con la volontà affermata da 
tutti di designare subito il nuovo pre¬ 
sidente. Via Solana, dunque. 

L'altro nome che continua a circo¬ 
lare nelle indiscrezioni come possibi¬ 
le rivale di Prodi è quello del premier 
olandese Wim Kok. Ma i Paesi Bassi 
occupano già, con Wim Duisenberg, 
la presidenza della Banca centrale eu¬ 
ropea e poiché con tutta evidenza lo 
stesso paese non potrebbe avere tutte 
e due le poltrone, bisognerebbe pen¬ 
sare a dimissioni immediate di Dui- 


senberg. Può darsi anche che qual¬ 
che francese ci abbia fatto un pensie¬ 
rino, visto che esiste un accordo in¬ 
formale per cui alla guida della Bce 
dovrebbe succedere il governatore 
della Banque de France Jean-Claude 
Trichet, ma gli effetti che un cambio 
così improvviso alla guida della Ban¬ 
ca centrale po¬ 
trebbe avere sul¬ 
l'euro è tale da 
far tremare i pol¬ 
si a qualsiasi ca¬ 
po di governo. 
Via anche Kok. 

L'inesistenza 
di questa ipotesi 
è testimoniata 
anche dall'atteg¬ 
giamento di 
quelli che veni¬ 
vano considerati 
i suoi sponsor, ovvero i socialdemo¬ 
cratici scandinavi. Maj Britt Theorin, 
della Sap svedese, conferma una 
maggiore simpatia del suo partito per 
il socialista Kok contro il non-sociali- 
sta Prodi, ma non si nasconde le dif¬ 
ficoltà della «doppia presenza» olan¬ 
dese. Gli scandinavi, sostengono am¬ 
bienti vicini all'eurogruppo sociali¬ 
sta, sono perplessi sulla attribuzione 
della presidenza a un non-socialista, 
ma tengono duro per ottenere in 


cambio del sì una più forte presenza 
della loro «famiglia» politica nella 
Commissione. Di questo segno l'in¬ 
dicazione che Stoccolma presente¬ 
rebbe per il suo posto nell’esecutivo: 
Pierre Schori, esponente storico della 
sinistra del partito. 

Qualche dubbio è venuto, ieri, an¬ 
che dalla smentita della cancelleria 
tedesca a un articolo del quotidiano 


«Die Welt» secondo il quale Schròder 
e Fischer avrebbero già «deciso» per 
Prodi. Il portavoce del governo fede¬ 
rale ha precisato che «il cancelliere 
non pensa minimamente a fare no¬ 
mi» in merito alla candidatura di 
Bruxelles. Il che, in effetti, corrispon¬ 
de a quanto Schròder ha detto in tut¬ 
te le salse negli ultimi giorni. Nessun 
capo di governo, e men che mai 


quello che esercita la presidenza del 
Consiglio Ue, può permettersi di fare 
nomi che rischierebbero così di resta¬ 
re bruciati. Ha fatto eccezione, ieri, 
Tony Blair, il quale è tornato a di¬ 
chiarare il proprio appoggio, soste¬ 
nendo che Prodi «ha tutte le qualità 
richieste», avendo già dimostrato in 
Italia di avere «le caratteristiche di 
un vero riformatore». 


Santer, tre minuti per dire addio 

Commiato all'Europarlamento. I socialisti: subito il successore 



Jacques Santer interviene in aula, ieri, al Parlamento europeo a Bruxelles Herman/ Reuters 


I LE SMENTITE 
DI BONN 
«Non facciamo 
nomi» 
ripete 

il portavoce 
del governo 
federale 


■ LA SPINTA 
DI LONDRA 
Il premier 
insiste 
su Romano 
«ha dimostrato 
di essere 
un riformatore» 


DALLA REDAZIONE 


BRUXELLES Tre minuti, un ap¬ 
plauso, qualche fischio. Così è 
cominciata, nel grigio e nel fred¬ 
do di Bruxelles, quella che Jo- 
schka Fischer ha definito «la set¬ 
timana decisiva dell'Europa». 
La settimana che vedrà l'aggra¬ 
vamento o la soluzione della 
più grave crisi mai vissuta al ver¬ 
tice delle istituzioni europee. E 
che vedrà anche, come se la Sto¬ 
ria avesse deciso di presentarli 
tutti insieme i suoi conti al vec¬ 
chio continente, il destino della 
pace o della guena nei Balcani. 

I tre minuti sono il tempo che 
si è preso Jacques Santer per 
spiegare davanti al Parlamento 
europeo riunito in seduta ple¬ 
naria nella capitale belga il co¬ 
me e il perché lui e la sua Com¬ 


missione siano arrivati alla «de¬ 
cisione dolorosa ma necessaria» 
delle dimissioni. Un discorso 
breve e orgoglioso, in cui Santer 
ha rivendicato i progressi fatti 
dalla costruzione comunitaria 
durante la sua presidenza, dal¬ 
l'euro all'avvio dell'allarga¬ 
mento, e ha respinto, ancora 
una volta, il metodo seguito dal 
comitato dei Saggi, che da «po¬ 
chi casi singolari» ha tratto 
«conclusioni così generali» da 
innescare una crisi che ora si 
spera - dice il presidente uscente 
- faccia da catalizzatore a «una 
riforma forte delle istituzioni 
europee». 

Santer ha letto il suo inter¬ 
vento ad occhi bassi, preda di 
una evidente tensione. Fino a 
qualche minuto prima dell'ini¬ 
zio della seduta circolava addi¬ 
rittura la voce che il presidente 


dimissionario 
non si sarebbe 
presentato. 
Per polemica 
contro i parla¬ 
mentari che, 
qualche mese 
fa, misero in 
moto la mac¬ 
china delle in¬ 
dagini sull'o¬ 
perato e la cor- 

_ rettezza della 

Commissione 
che lo avrebbe alla fine schiac¬ 
ciato. Oppure per paura delle 
contestazioni vivaci che piùd'u- 
no si aspettava sarebbero venu¬ 
te da parte dei deputati più«ar- 
rabbiati». In mattinata aveva 
dovuto incassare anche le noti¬ 
zie sulle fiere resistenze che al¬ 
cuni ministri degli Esteri (primo 
il britannico) avevano opposto 


A OCCHI 
BASSI 

Il presidente 
dimissionario 
ha rivendicato 
i suoi «meriti» 
tra qualche 
fischio 


al fatto che nel documento con¬ 
clusivo del Consiglio Affari ge¬ 
nerali figurasse il «ringrazia¬ 
mento» dei governi al lavoro 
svolto dalla Commissione di- 
missionaria. Il documento del 
Consiglio avviava anche la lita¬ 
nia delle richieste perché la so¬ 
luzione della crisi del vertice av¬ 
venga subito e sia incardinata su 
una figura «forte » di presidente. 

Sono stati i punti fermi di tut¬ 
to il dibattito che si è svolto nel¬ 
l'aula del palazzone in vetroce¬ 
mento che ospita il parlamento. 
Nel quale, a margine dei lavori 
in modo esplicito e nell'aula 
senza che il suo nome venisse 
mai fatto, è aleggiato per tutto il 
giorno il nome di Romano Pro¬ 
di. 

Pauline Green, presidente del 
gmippo socialista, per la nomi¬ 
na del nuovo presidente ha in- 


L'ANALISI 


Tutto dipende dalla personalità del presidente 
In quel palazzo «pieno dì trappole e serpenti» 


DALLA REDAZIONE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES «Auguro al mio suc¬ 
cessore di riuscire in un compito dif¬ 
ficile...». Se ne va, Jacques Santer, 
con questo messaggio per chi pren¬ 
derà il suo posto di presidente della 
Commissione. Dall'aula del parla¬ 
mento europeo, l'augurio è anche 
un invito a stare in guardia. Brucia 
ancora il rapporto dei «saggi» che 
lo ha costretto ad abbandonare an¬ 
zitempo il campo. Sarà bene che il 
designato legga le raccomandazioni 
degli esperti prima d'arrivare in 
quello che un alto funzionario ha 
definito un luogo «pieno di trappole 
e di serpenti che spuntano da ogni 
dove». Se Romano Prodi vincerà la 
corsa per Bruxelles, che cosa lo at¬ 
tende al 12° piano del Breydel, il pa¬ 
lazzo dove si trovano provvisoria¬ 
mente le stanze della Commissione 
esecutiva dell'Unione europea pri¬ 
ma che tomi nel restaurato e «dea- 
miantizzato» Berlaymont? E anco¬ 
ra: quali strali possono giungergli 
da edifici poco distanti: dal «Justus 
Lipsius», il palazzo, in stile sovieti¬ 
co, che ospita il Consiglio dei mini¬ 
stri dell'Ue, oppure dalle torri del 


«Leopold», la nuovissima sede del 
parlamento europeo? Una cosa è 
certa. Quando si parla, in queste 
ore, della necessità di designare un 
presidente «forte» si dicono due co¬ 
se in una: cancellare l'immagine di 
Santer, il responsabile del «falli¬ 
mento» e della «perdita di control¬ 
lo» del collegio dei commissari sul¬ 
l'amministrazione e, nello stesso 

■ WALTER 
HALLSTEIN 
Nel lontano 
anno 1958 
mandò 
a comprare 
di sua tasca 
carta e penne 

tempo, riportare il primato della po¬ 
litica alla guida dell'organo cui 
spetta, secondo il Trattato, dare 
l'impulso alle iniziative dell'Unio¬ 
ne. Il ruolo e l'efficacia della Com¬ 
missione dipendono dalla persona¬ 
lità del suo presidente. Ecco perché 
ci vuole «più politica» e non meno. 


C'è stato, in queste ore, chi si è pre¬ 
so la briga di ricordarlo a Prodi, 
sebbene l'ex premier lo sappia, co¬ 
me si dice, già di suo. 

Al suo arrivo, il presidente avrà 
alcuni problemi prioritari da risol¬ 
vere. Dovrà scegliere i suoi più stret¬ 
ti collaboratori che sono, innanzi¬ 
tutto, il capo di Gabinetto ed il por¬ 
tavoce, ma anche il segretario gene¬ 
rale. Da queste scelte dipenderà an¬ 
che una buona parte del suo succes¬ 
so, della capacità di districarsi nel 
groviglio amministrativo comunita¬ 
rio e di tenere a bada i colpi di coda 
di un apparato che, se non sarà 
convinto ed amico, potrà affondare 
anche il migliore dei propositi. Dun¬ 
que: collaboratori arruolati dall’in¬ 
terno o dall'esterno? Probabilmen¬ 
te, con Prodi presidente, potranno 
essere di nazionalità italiana e, per 
il capo dello staff, sono una decina 
gli alti funzionari presenti a Bruxel¬ 
les su cui potrebbe cadere la scelta. 
Grande è il dilemma: chi proviene 
dai ranghi della Commissione è in 
grado di sapere di più e conoscere 
uomini e cose; chi arriva da fiori 
può essere immune da tentativi 
d'influenza ma del tutto digiuno 
della macchina. 


«Guardiano dei Trattati», così 
come l'intero collegio, il presidente 
della Commissione avrà un potere 
più ampio che gli deriverà dall'en¬ 
trata in vigore del testo varato ad 
Amsterdam, nel 1997. Sarà il presi¬ 
dente che avrà il potere di concorda¬ 
re, con i governi, i nuovi commissa¬ 
ri, sarà il presidente che darà all'e¬ 
secutivo l'impronta politica per i 
compiti che l'attendono. La forza 
gliela daranno i testi ma essa dovrà 
coniugarsi con quella della persona¬ 
lità chiamata al compito. Una per¬ 
sonalità che ogni mercoledì alle no¬ 
ve del mattino, alla riunione setti¬ 
manale, dovrà trovare le parole giu¬ 
ste per il collegio, dare le indicazio¬ 
ni per presentare le iniziative nella 
maniera più appropriata ad una sa¬ 
la-stampa agguerrita e multilingue, 
valorizzare il ruolo dell'organismo 
difendendolo dagli attacchi dei falsi 
europeisti e dei governi che tramano 
per un'Europa rinazionalizzata. Ma 
la scelta delle persone sarà impor¬ 
tante. Il capo di Gabinetto ed il por¬ 
tavoce dovranno essere in perfetta 
sintonia con il presidente. Il porta¬ 
voce è, attualmente, il capo dei por¬ 
tavoce di tutti i commissari. Un uf¬ 
ficio di venti persone che rispondo¬ 



dicato tre princìpi. Il primo, ov¬ 
viamente, la richiesta che il 
Consiglio faccia presto. Il se¬ 
condo che la nomina, che av- 
venebbe nei prossimi giorni e 
quindi ancora in regime di Trat¬ 
tato di Maastricht, avvenga nel¬ 
le forme del Trattato di Amster¬ 
dam e quindi con la possibilità 
per il parlamento di approvare o 
meno il presidente designato. Il 
terzo criterio del gmppo sociali¬ 


sta è che venga nominato un 
presidente «forte» con «un chia¬ 
ro programma di riforme». Gli 
stessi princìpi, sia pure con 
qualche sfumatura di diversità, 
sono sostenuti anche dal gmp¬ 
po popolare, per il quale ha par¬ 
lato il presidente (dimissiona¬ 
rio) Wilfried Martens. E si ritro¬ 
vano nella mozione di compro¬ 
messo che dovrebbe essere vo¬ 
tata oggi. 


I POTERI DEL PRESIDENTE 

1) Presiede i lavori del Collegio. Partecipa, con i governi 
degli Stati, alla designazione degli altri 19 membri della 
Commissione ed assegna i loro incarichi. 


2 ) Dà le direttive politiche per il lavoro della Commissione. 


3 ) Partecipa ai lavori del Consiglio Europeo e, di norma, ai 
Consigli dei ministri esteri e delle Finanze. 


4 ) Partecipa alle riunioni del G7-G8. 


5 ) Sovrintende al segretariato generale, al servizio giuridico, e 
sceglie per sé la responsabilità dei dossier più delicati da 
condividere con qualche commissario. 


6 ) Fa rapporto al parlamento almeno una volta ogni anno sul 
programma di lavoro della Commissione. 


no, alle 12 di ogni giorno, ai giorna¬ 
listi che convengono nella sala 
stampa. In attesa di una riforma 
che assegni ad un commissario il 
ruolo di portavoce. 

Il presidente, ed il suo Gabinetto, 
dovranno tenere a bada, o farselo 
alleato, il capo dell'amministrazio¬ 
ne, vale a dire il segretario generale, 
nei fatti un uomo molto potente, 
che comanda un esercito di 15mila 
persone di ogni ordine e grado. L'o¬ 
landese Carlo Trojan, attuale segre¬ 
tario, dato in partenza, è ritenuto 
uno dei responsabili della separa¬ 
tezza intercorsa tra Commissione, 
commissari e direzioni generali. Uo¬ 
mo forte che, nelle intenzioni, 
avrebbe dovuto aiutare un presiden¬ 
te debole come Santer, ma che ha fi¬ 
nito per rafforzare il proprio potere. 
La «perdita di controllo» della mac¬ 
chia, segnalata con un'espressione 
forte dal rapporto dei «saggi», è da 
ricondursi anche alla frattura tra 
l'indirizzo politico e la struttura bu¬ 


rocratica. Ecco il tema di primo pia¬ 
no. Di certo, non sono i tempi 
(1958) di Walter Hallstein, il tede¬ 
sco primo presidente della «Com- 

■ JACQUES 
SANTER 
«Auguro 
al mio 
successore 
di riuscire 
in un compito 
difficile...» 

missione delle Comunità europee» 
il quale, entrato nella sala delle riu¬ 
nioni, s'accorse che non c'erano né 
fogli né matite e, presi i soldi dalla 
tasca, pregò il ragazzo dell'ascenso¬ 
re di andarli a comprare alla più vi¬ 
cina cartoleria. Semmai, adesso, di 
carta ce n'è sin troppa mentre scar¬ 



di stessi temi erano stati evo¬ 
cati da Fischer, intervenuto co¬ 
me presidente di turno del Con¬ 
siglio. Il ministro tedesco, pri¬ 
ma di scapparsene a una riunio¬ 
ne straordinaria del suo gover¬ 
no per il Kosovo, ha sottolinea¬ 
to la volontà della presidenza 
perché già al vertice di Berlino, 
mercoledì e giovedì, ci sia un ac¬ 
cordo se non già sulla designa¬ 
zione almeno sulle procedure 
per arrivarci. La crisi della Com¬ 
missione, ha detto il ministro 
tedesco, è grave, ma ha anche 
qualche riflesso positivo. Si è 
trattato, per esempio, della pri¬ 
ma occasione in cui in una vi¬ 
cenda politica comunitaria 
hanno avuto un peso decisivo 
gli orientamenti dell'opinione 
pubblica europea che, evidente¬ 
mente, comincia ad esistere. 

P.So. 


seggiano le idee per l'Europa di do¬ 
mani, una volta fatto l'euro. Un al¬ 
tro predecessore, il lussemburghese 
Gaston Thorn, al comando dal 
1981 al 1985, riconobbe che la sua 
Commissione aveva avuto «ambi¬ 
zioni più grandi dei risultati ottenu¬ 
ti». 

Se Santer è caduto anche per aver 
lasciato andare la macchina per 
conto proprio, è la riforma del per¬ 
sonale che attende il nuovo presi¬ 
dente. È uno dei passaggi chiave. 
Tutti guarderanno a lui, ai primi 
passi su questo terreno minato. La 
richiesta del popolo dei comunitari, 
ben pagati ma anche generalmente 
disposti ad onorare questo tratta¬ 
mento, è di compiere atti che raffor¬ 
zino la «funzione pubblica euro¬ 
pea», la sua indipendenza e compe¬ 
tenza. Dicono alla Commissione: 
«Gli alti stipendi sono una garan¬ 
zia per l'indipendenza dagli stati 
nazionali. Ma al merito va affian¬ 
cato anche il dovere. Chi sbaglia 
dovrà pagare per gli errori, rispon¬ 
derne. Questo, ormai, lo sappia¬ 
mo». 

La gestione disastrosa del perso¬ 
nale sarà un assillo per la futura 
Commissione. 

Il finlandese Liikanen, e lo stesso 
Santer, insieme al direttore generale 
del personale, il danese Steffen 
Smidth, portano il maggiore carico 
di responsabilità per aver provocato 
un clima di sfiducia generalizzato. 
Il successo del «sogno» di Prodi di¬ 
penderà anche dal clima nuovo che 
sarà creato: nuovi progetti e capaci¬ 
tà di gestione. 
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II lo Speciale 


♦ «Ha vinto soprattutto una scuola di recitazione 
diversa da quella dell'Actor's Studio 
perché le major hanno bisogno di sangue fresco» 

Salvatore giura: 
«Riuscirà a non 
vendere ramina» 

«È il più grande attore italiano di oggi 
Ma deve accettare la sfida di Hollywood» 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA Un Oscar Zen, più che un 
Oscar di sinistra, quello che ha 
appena «incoronato» il giullare 
italiano e il poeta inglese. Che ha 
preferito l'amore che vince tutto 
al patriottismo della guerra di 
Spielberg. E un Oscar non ideolo¬ 
gico su cui non bisogna farsi illu¬ 
sioni e immaginare che Holly¬ 
wood sia «andata a Canossa». Ma 
che porterà grandi cose al cinema 
italiano ed europeo. O al cinema 
e basta. Senza aggettivi. Gabriele 
Salvatores è contento ma anche 
lucido sulla grande vittoria di Be¬ 
nigni. L'ha seguita in diretta tv in 
quel di Vergaio, dove Tele-i- l'ha 
invitato, insieme a tanti altri, co¬ 
me Oscar Winner. E come esti¬ 
matore di Roberto. Con cui, 
racconta a telefono prima di ri¬ 
partire verso Milano, ha spesso 
sognato di fare un film. «Ne 
abbiamo parlato di tanto in 
tanto, scherzando e ridendo, e 
prima o poi spero che si farà. 
Certo non adesso, ora non è il 
momento. Adesso Roberto de¬ 
ve seguire la sua strada e lavo¬ 
rare a Hollywood». 

Con il rischio di snaturarsi, di per¬ 
dere la sua originalità e la sua irri¬ 
verenza? 

«Il rischio c'è, perché salvare l'a¬ 
nima è difficile. Ma Roberto ce la 
farà, troverà un regista e una sto¬ 
ria per lui... e poi è uno che riesce a 
parlare la sua lingua interna an¬ 
che quando parla un'altra lingua 
come aveva già dimostrato con 
Daunbailò. Il cinema è una for¬ 
ma di comunicazione transna¬ 
zionale e popolare che permet¬ 
te passaggi di questo tipo». 
Perché Hollywood ha così biso¬ 
gno di figure come Benigni? 

«È un sistema scaltro, che ogni 
tanto ha bisogno di sangue fre¬ 
sco. Accadde anche quando vin¬ 
sero Mediterraneo e II silenzio de¬ 
gli innocenti, un film italiano e 
un americano ma non allinea¬ 
to». 

Quindi è assurdo dire che questi 
Oscar segnalino una Hollywood 
disinistra... 

«È complicato dire cosa è di de¬ 
stra o di sinistra. E un po' assurdo, 
come quando si diceva "l'eskimo 
è di sinistra, il cappotto di de¬ 
stra”. Diciamo che questi sono 


Oscar dati a una maniera non tra¬ 
dizionale di fare cinema». 

E di recitare. 

«Certo. Il premio a Benigni come 
miglior attore è quello in cui spe¬ 
ravo di più proprio perché rico¬ 
nosce una scuola di recitazione 
molto diversa dall'Actor's Studio. 
Roberto affonda le sue radici nel¬ 
la grande tradizione di Sordi, To- 
gnazzi, Volonté, Gassman, Ma- 
stroianni: ai loro tempi non furo¬ 
no riconosciuti, adesso vengono 
risarciti». 

Quindi è anche una vittoria ita¬ 
liana? 

«Sì, perché Roberto è il più gran¬ 
de attore italiano contempora¬ 
neo. Però vorrei che smettessimo 
di parlare di cinema italiano, in¬ 
glese, francese... Se un italiano 
vince il Nobel per la medicina, le 
sue scoperte servono alla scienza 
nel suo complesso, alla scienza di 
tutto il mondo». 

È stata decisiva, in questa vitto¬ 
ria, la trasformazione della comi¬ 
cità di Benigni, dagli inizi inso¬ 
lenti a questo personaggio quasi 
angelico... 

«La sua comicità era e rimane fisi¬ 
ca, oltre che di parola, legata alla 
sua grande energia. Ma è vero: c'è 
stata una sublimazione totale. 
Immagino che abbiano giocato 
vari fattori. Innanzitutto l'invec¬ 
chiare, che porta ad ammorbidir¬ 
si e allargare il campo, si passa dal¬ 
la provocazione alla comprensio¬ 
ne, dal desiderio di vincere a 
quello di essere... Poi c'è la voglia 
di rivolgersi a un pubblico più 
ampio che porta ad abbassare il li¬ 
vello di comunicazione anche se, 
come diceva Brecht, l'artista do¬ 
vrebbe essere sempre un passo 
avanti rispetto al suo pubblico». 
In che senso si abbassa il livello di 
comunicazione? 

«Quando ti allarghi a platee più 
grandi, ogni parola deve essere 
capita da tutti. E qui rischi di sem¬ 
plificare troppo il tuo messaggio. 
L'ho sperimentato passando dal 
teatro di decentramento, quello 
fatto nelle case del popolo e nei 
circoli Arci con poche luci e scene 
molto austere, al cinema in gran¬ 
de stile. Ma nel caso di Roberto 
non c'è stata una perdita: anzi, La 
vita è bella è migliore dei suoi 
film precedenti anche se non 
contiene più l'irridenza degli 
inizi. Nel Piccolo diavolo c'era 


un bambino che faceva la pipì 
dappertutto e i bambini sono 
rivoluzionari per definizione 
perché, per crescere, devono 
soppiantare i grandi; qui c'è un 
uomo adulto che ha un figlio e 
vuole proteggerlo». 

Ec'èun'idea, un sentimento, asso¬ 
lutamente universali. 

«Sì, un'idea di base formidabile 



che non è legata all'Olocausto e 
che è la forza del film. Che devi 
conservare la tua gioia più a lun¬ 
go possibile ad Auschwitz, con 
un cancro o quando muore la 
persona che ami di più al mondo. 
La vita è bella è un film molto 
vicino alle cose che sento, un 
film Zen sul conservare il sorri¬ 
so attraverso la morte». 


IL PROFILO 


Dalla «cacca» alla fiaba 
tutte le maschere del giullare 


ALBERTO CRESPI 

L'altra notte Telepiù ha mandato 
in onda Berlinguer ti voglio bene, 
un film che all'epoca non incas¬ 
sò una lira e che ancora oggi è 
vietato ai minori di 18 anni, 
quindi tabù per le tv generaliste. 
Era interpretato da Roberto Be¬ 
nigni, sì, lo stesso attore che di 
lì a poco avrebbe vinto l'Oscar a 
Los Angeles: difficile a credersi. 

L'altra notte, da Hollywood, 
Benigni ha ringraziato i genitori 
per avergli dato uno dei valori 
più importanti della vita: la po¬ 
vertà. E un concetto molto bello 
che in Berlinguer ti voglio bene 
veniva espresso in termini un 
po' più rudi. Ricordate? «Noi 
siamo quella razza / che tromba 
tanto poco / quella razza siamo 
noi / ì'è inutile fa' finta / c'ha 


trombati la miseria / e siamo ri¬ 
masti incinta». 

Dalla periferia toscana che be¬ 
stemmia e parla solo di sesso e 
di cacca a Hollywood, dall'inno 
del «corpo sciolto» agli abbracci 
con la Loren, ne ha fatta di stra¬ 
da Benigni. Da quando diceva 
«Wojtylaccio» al festival di San¬ 
remo, alla tentazione di abbrac¬ 
ciare Spielberg («...poi mi sono 
vergognato», ha detto) senza 
nemmeno chiamarlo «Spielber- 
gaccio», è davvero cambiato Be¬ 
nigni. Qualcuno dirà: si è im¬ 
borghesito. Non è esattamente 
così. Nella vita, Roberto ha per 
così dire «saltato» la fase bor¬ 
ghese dell'esistenza: da molto 
povero è diventato molto ricco, 
mantenendo ben salda la me¬ 
moria della miseria. Nella comi¬ 
cità, si è imposto una trasforma¬ 
zione di segno molto forte in La 


vita è bella: è passato dalla farsa 
alla fiaba, divenendo etereo. 
Ancora nel Mostro, che è il film 
immediatamente precedente, 
c'erano momenti di comicità 
molto corporea, e non a caso era 
la storia di un tizio che viene 
scambiato per un pervertito ses¬ 
suale: la scena in cui sembra che 
stia «trombando» (citazione, 
absit iniuria ) con i manichini era 
a dir poco inquietante. 

Tale trasformazione era fun¬ 
zionale al film e sarebbe insul¬ 
tante pensare che Benigni Lab¬ 
bia programmata, pensando al¬ 
l'Oscar: figurarsi! La verità è che 
La vita è bella è una fiaba che 
poteva riuscire solo liberandosi 
del corpo, di quell'entità che 
nei lager veniva negata e diven¬ 
tava fumo («...passato per il ca¬ 
mino, e adesso sono nel vento», 
cantava Guccini in Auschwitz). 


In precedenza, invece, Benigni 
era sempre stato un comico che 
mescolava con maestria il flori¬ 
legio verbale, la propria corpo¬ 
reità quasi astratta (con quei ca¬ 
pelli stranissimi e quelle giacche 
sempre abbondanti) e una te¬ 
matica fisico-scatologica sempre 
presente nei monologhi. Solo 
lui sapeva fondere Dio e gli 
escrementi, il giudizio universa¬ 
le e Giuliano Ferrara. 

Non è ovviamente un caso 
che Benigni abbia sfondato in 
America con il suo film meno 
viscerale, meno «concreto»: e 
con quello che maggiormente 
affronta un tema alto e univer¬ 
sale. È divertente, avendolo vi¬ 
sto a Hollywood fra le star, ri¬ 
pensare al tormentone-America 
nel suo cinema. Se fosse stato 
totalmente coerente con le pro¬ 
prie radici, Roberto avrebbe do¬ 


vuto usare una delle tre statuet¬ 
te vinte come usava una botti¬ 
glietta di Coca-Cola in Berlinguer 
ti voglio bene: infilandosela nella 
patta dei calzoni, per simulare 
un'erezione titanica. Oppure, 
per ringraziare, avrebbe potuto 
ripetere l'invettiva antiamerica¬ 
na di Non ci resta che piangere, 
quando convince Troisi a parti¬ 
re per Porto Palos - i due, ricor¬ 
derete, si sono ritrovati nel pas¬ 
sato, nel fatidico anno 1492 - 
onde fermare Colombo: «È una 
cosa che farà del bene a tutta 
l'umanità: agli indiani, agli 
schiavi negri, a mia sorella Ga- 
briellina che è stata mollata da 
quell'imbecille dell'ufficiale del¬ 
la Nato!». 

Dopo quella tirata anti-yan- 
kee Benigni aveva in realtà co¬ 
minciato a flirtare con Holly¬ 
wood, chiamando un divo co¬ 


me Walter Matthau a fargli da 
spalla nel Piccolo diavolo e rici¬ 
clando una vecchia idea holly¬ 
woodiana (il brav'uomo sosia 
del gangster) in Johnny Stecchi¬ 
no. Oggi che tutta Hollywood è 
ai suoi piedi, potrebbe fare qua¬ 
lunque cosa: girare un remake 
di Ombre rosse nella parte di 
John Wayne o proporsi come il 
nuovo Frank Capra. Ma sarebbe 
bello se, invece, traducesse in 
inglese il vecchio monologo del 
Cioni Mario e lo portasse in giro 
per l'America, alla faccia del 
«politicamente corretto». Certo, 
c'è il rischio che gli americani, 
di fronte a una valanga di «shit» 
e «fuck», non colgano le citazio¬ 
ni da Rabelais e lo scambino per 
un altro Tarantino. No, Roberto, 
torna a Vergaio, e le «lontane 
Americhe» (altra citazione: da 
Collodi) lasciale dove sono. 




23UNI02A23 03 ZALLCALL 11 01:08:20 03/23/99 


+ 


Martedì 23 marzo 1999 


2 


Oggi 


l'Unità 


c/3 

n 

\-0 

QJ 


o 





SB 


u 



o 

Ipse Dixit 

3 


kk 

Un vero amore 



non sa 
parlare 



Shakespeare 



V 


«West Side story», Romeo e Giulietta a New York 


a nesta di «West Side Story» è la 
terza videocassetta della serie che 
«l'U Multimedia» dedica al cine- 
itto da opere di Shakespeare. Intor¬ 
no al nome del grande drammaturgo in¬ 
glese si muovono in questi giorni tanto le 
mire dell'industria hollywoodiana quan¬ 
to le attenzioni e le curiosità del grande 
pubblico. A questo inatteso ed esplosivo 
«fenomeno», è dedicato un «quaderno» 
dal titolo «Shakespeare 2000», realizza¬ 
to da «l'U Multimedia» in collaborazio¬ 
ne con il settimanale di cinema e televi¬ 
sione «Film Tv». In 70 pagine la presen¬ 
tazione dei film più fedeli all'opera origi¬ 
naria («Enrico V» di Laurence Olivier) e 
quelli più modernamente infedeli nella 
struttura, ma non necessariamente nello 
spirito (come «West Side Story» di Ro¬ 
bert Wise, in edicola in questi giorni). I 
ritratti in forma di intervista ai più re¬ 
centi interpreti shakesperiani come Gwy- 


netli Paltrow e Joseph Fiennes, oppure a 
Tom Stoppard, drammaturgo e sceneg¬ 
giatore di «Shakespeare in love» e una 
rassegna degli interpreti storici da Lau¬ 
rence Olivier a John Gielgud, da Marion 
Brando a Leonardo Di Caprio. Il «qua¬ 
derno» è stato in edicola allegato a 
«Film Tv» della scorsa settimana. 

Forse qualcuno di voi avrà letto le mie 
brevi note sui film precedenti. Vorrei pro¬ 
vare a chiarire che naturalmente io non 
ho la pretesa di scrivere delle «critiche» a 
film così importanti ma solo di condivi¬ 
dere con i lettori le mie impressioni, sia 
come giovane spettatore che ha ancora 
molto da scoprire, sia come attore che 
forse comincia a guardare un film con 
uno sguardo un po' più tecnico. 

Questo mi viene in mente perché, rive¬ 
dendo a distanza di diversi anni «West 
Side Story», mi sono accorto di come oggi 
l'aspetto «cinematografico» della traspo¬ 


sizione del celebre musical mi affascini 
in un modo nuovo. Dalla bellissima se¬ 
quenza aerea iniziale, la dimensione tea¬ 
trale scompare per lasciare spazio ad un 
linguaggio che a quasi 40 anni dall'usci¬ 
ta è ancora perfettamente attuale. Le 
bellissime coreografie suggeriscono una 
dimensione atletica dei rapporti fra i per¬ 
sonaggi, una violenza repressa che esplo¬ 
de improvvisa in ampi gesti. E le strade 
del West Side di New York sono una per¬ 
fetta scenografia, astratta e reale allo 
stesso tempo. Questa è la cornice all'in¬ 
terno della quale si ripete la meravigliosa 
e disperata vicenda di Romeo e Giulietta, 
qui separati anche dalla barriera razzia¬ 
le che oppone la banda dei giovani ame¬ 
ricani a quella degli immigrati portorica¬ 
ni. I riferimenti diretti alla tragedia ori¬ 
ginale sono rari ma l'essenza e la com¬ 
mozione sono intatte. Le parole sono 
spesso sostituite da canzoni bellissime e 


toccanti. Ancora una volta, nella cine¬ 
matografia di oltre oceano, è sbalorditi¬ 
vo il livello professionale degli attori. Per 
uno come me, proveniente dallo sport e 
che sogna da anni di poter interpretare 
un ruolo come quello che è toccato a 
George Chakiris (il leader dei portorica¬ 
ni), un ruolo cioè che richieda un con¬ 
trollo totale di ogni singolo movimento, è 
particolarmente impressionante la 
straordinaria preparazione, anche ginni¬ 
ca, di questi interpreti. 

Meritatamente, sia Chakiris che Rita 
Moreno (che interpreta la sua compa¬ 
gna) furono premiati con due dei dieci 
Oscar che andarono al film. Natalie 
Wood dà estrema credibilità al ruolo 
della Giulietta portoricana. La forza 
emotiva di questo amore contrastato re¬ 
sta immutata, che lo si ambienti nella 
Verona di secoli fa o nell'America dei 
primi anni Sessanta, così come avviene 


RAOUL BOVA 

in ogni riscrittura shakesperìana che ri¬ 
spetti l'idea strutturale del grande poeta. 
Le moderne trascrizioni possono incorag¬ 
giare il pubblico a familiarizzare con 
grandi opere e far nascere il desiderio di 
conoscerle meglio, di risalire alla lettura 
dell'originale. Io personalmente, avendo 
recentemente recitato in un adattamento 
moderno di «Macbeth» scritto da Angelo 
Longoni, ho ascoltato l'entusiasmo di 
giovani spettatori che mi raccontavano 
di aver poi affrontato la tragedia di Sha¬ 
kespeare senza il timore reverenziale che 
in passato li aveva bloccati. 

Lo stesso vale per la visione di un 
grande adattamento cinematografico co¬ 
me «West Side Story». O per l'enorme 
successo, in questi giorni, del discusso 
«Shakespeare in Love» che, anche se ha 
diviso la critica, ha certamente contri¬ 
buito a risvegliare l'interesse di un pub¬ 
blico molto vasto. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


ELIO SPADA 


LE ELEZIONI DI MAGGIO IN ISRAELE 


LA FOTONOTIZIA 


UNA DONNA DI ALICANTE 


Un'ebrea italiana 
in corsa per la Knesset 

■ Unaebreaimmigratada Padova trent'annifa potreb¬ 
be essere la prima italiana a sedere al Parlamento israe¬ 
liano. Èseria infatti la possibilità che conquisti unseg- 
gio nelleelezioni di maggio. La molla che haspinto in 
politica Manuela Dviri (nata Vitali Norsa)èstata la 
mortedelfiglioYoni in un bombardamento sciita del 
fortino sud-libanesedi Karkom, il26febbraio 1998. 
Dviri è nella lista elettorale del partito di centro fonda¬ 
to dall'ex ministro della difesa Yitzhak Mordechai e 
dall'ex capo distato maggiore Amnon Lipkin-Shahak. 
Una volta eletta, farebbeda pungolo ai duegenerali 
perunasoluzionealla «questione libanese». 


AUTOMOBILISTI EUROPEI E ALCOL 


Italiani al volante 
sempre più sobri 

■ Gli automobilisti europei stannoabbandonandoi pia¬ 
ceri di Bacco, almeno quando guidano. Due indagini, 
condottene! 1991 enei 1996, hanno vistocalare dal 
75al71%lamediadiquellicheviaggianoconuntas- 
soalcolicoal disopradei valori consentiti. L'Italiase la 
cava bene; è passata dal 73% del 1991 al 64% del 
1996, anno nel qualei più disciplinati sono risultati i 
francesi (59%) e i peggiori gli ungheresi (97%). Tra 
quelli che invecedecidonodi non bere assolutamente 
prima di guidaregli svedesi sono i più bravi: 79%. Gli 
italiani sono invece quelli di manica più larga a conce¬ 
dersi un bicchiereanche in previsionedi un viaggio in 
macchina(14%)manellaclassificadei conducenti 
bevitori abituali siamo penultimi (60%). 
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Giubileo, San Pietro off-limits per i pullman e più fascia blu 


Ecco il piano anti-traffico che l’assessore romano alla mobilità, WalterToc- 
ci, ha realizzato in vista del Giubileo. Fascia blu e divieto di accesso alle auto 
senza permesso speciale estesi a tutta la settimana e alla notte, divieto di ac¬ 
cesso dei pullman turistici sia nel centro storico sia nell’area vaticana,; stop 


alle auto non catalizzate (circa 60mila nelle ore di punta) aN’interno dell’anello 
ferroviario e nelle arterie tangenziali (tangenziale est, via Cilicia, circonvallazio¬ 
ne gianicolense, Olimpica) esclusi i residenti; nuove regole perle merci: questi i 
provvedimenti più importanti, oltre a misure di pedonalizzazione di quartiere. 


Spagna, ammazzata 
in un rito satanico 

■ I seguaci di Satana uccidono. Unadonna di 35 anni è 
rimasta uccisaduranta in ritosatanicoad Alicante, nel 
sud della Spagna. NathalieC, una belga, è morta in 
ospedale dopo essere entrata in coma. Aprovocare la 
morte sarebbero state leferitedi coltello e le bruciatu¬ 
re inflitte su tuttoil corpo della donna dagli altri parte¬ 
cipanti al rito. La polizia ha arrestatodue uomini, uno 
dei quali era il marito della morta, eduedonne, tutti di 
nazionalitàspagnolaemembridiunasetta satanica 
che, secondo la polizia, ha diversi centri nel paese. La 
vittima, cheaveva duefigli, unodi otto anni e l'altro di 
cinque mesi, era stata ricoverata sabato. 


ARRESTATO ALLE TUILERIES 


In un anno ha stuprato 
ventiquattro ragazzine 

■ Perunannohaterrorizzatoledonneparigine,stu- 
prandone24. Ma la sordida carriera di E. Didier, 25 
anni, siècondusa centralissima Ruede Rivoli. Il giova¬ 
ne maniaco chei giornali francesi hannosoprannomi- 
nato il violentatore di Parigi, èstatocatturatodalla po¬ 
lizia alleTuileries. Dal 29gennaiodel 1998, giornodel 
«debutto», l'ignobile Didieravevaaggreditoe violen¬ 
tato ventiquattro donne, perlopiù minori,fralequali 
sei non ancora undicenni. Le vittime venivano blocca¬ 
te quasi sempre sul portonedi casa, spinte in unango- 
loestuprate. La settimana scorsa, in tregiorni, il ma¬ 
niaco aveva violentato tre adolescenti. «Il mio più 
grande piacere era sentirle urlare», ha spiegato il ma¬ 
niaco. 


ARRESTATO GIOVANE ROMANO 


Respinto in televisione 
accoltella sorvegliante 

■ Non l'avevanofatto partecipare alla trasmissione 
«Studio sport»di Italia 1. Così, Gianluca Magliaro, tifo¬ 
so lazialedi 28anni, haaggreditoeferitocon una col¬ 
tellata l'addetto della «Securcoop» che cercavadi 
trattenerloaH'ingressodellostudiotvromano.llferi- 
to, Fabio D'Errico, di 33 anni, non ègrave. L'accoltel¬ 
latore è stato arrestato pertentato omicidio. L'aggres¬ 
sore, che indossavasciarpa eguanti della Lazio, quat¬ 
tro settimanefa dopo l'incontro Lazio-lnter, aveva 
tentatodifarsi riprendere sul setdella trasmissione. 


ALPINISMO/! 


Cento anni fa 
la prima ascensione 
al Campanile basso 

■ Cent'annifa Otto Ampferere Karl 
Bergerraggiungevanolacima 
del Campanile Basso, l'ardita gu¬ 
glia che svetta nel gruppo del 
Brenta. Cesare Maestri, il «Ragno 
delle Dolomiti» eautore della pri¬ 
ma diretta alla Nord del Campa¬ 
nile, ricorderà l'anniversarioal 
convegno «Montagna Protago¬ 
nista» domani a Roma. 


ALPINISMO/2 


Scalatore precipita 
per seicento metri 
Gamba fratturata 

■ Unafortunasfacciata.Loscalato- 
re americano. Dawes Eddy, 56 
anni, ha perso la presa sulla roccia 
ed è precipitato per580 metri 
lungo il costone di un canalone 
del Monte Rainer. L'uomo, se l'è 
miracolosamentecavatacon la 
fratturadella gamba destra. «For¬ 
tuna e neve soffice» hannospie- 
gatoi soccorritori. 


IN RUSSIA 


In auto sul ghiaccio 
che si spezza 
Sei annegati in mare 

■ Inautosulghiaccio.Finiscecon 
sei morti. Èaccadutoin Russia do¬ 
ve sei persone a bordo di un mini- 
busediun'autosullasuperficie 
ghiacciata del mare nella regione 
di Primorie, sono morte annega- 
tequando gli automezzi sono 
sprofondati nell'acqua gelata do- 
poilcedimentodellostrato 
ghiacciato in duediverse zone. 


DA ITALIANI 


OBBLIGATORIO IN OLANDA 


Scoperte a Gerico 
le case più antiche 
del mondo 


Esame di aggressività 
per mastini napoletani 


■ Unquartierediabitazioni risalenti 
al 2800 - 2600 a.C. e perfetta- 
menteconservatoètornatoalla 
luce in Palestina, a Gerico, la città 
più antica del mondo secondo la 
tradizione biblica. L'eccezionale 
scoperta èdella missione italo- 
palestinese, diretta da Nicolò 
Marchetti e Lorenzo Nigro dell'u- 
niversità«LaSapienza»diRoma. 


Anche i mastini napoletani rientrano nella lista delle 
razze che dovranno passare un esame d'aggressività. 
Le autorità olandesi hanno deciso di introdurre un test 
obbligatorio peralcunefamigliedicani da guardia po¬ 
tenzialmente troppo pericolosi. Nel mirinoci sonoi 
terrierdello Staffordshire, il Dogo argentino, il Fila 
Brasiliano, il Mastino napoletanoe il Rottweiler. Que¬ 
sta ultima razza è ritenutain assoluto la più aggressiva. 
L'annoscorso, in Olanda, più di un quinto delle ag¬ 
gressioni di cani sono state causate da Rottweiler. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA MALFA 
PADRE... 

E a Ugo La Malfa «l'Unità» dedica oggi, 
alla pari di altri grandi giornali, le sue 
pagine culturali. L'idea di fondo è che 
nel lungo cammino della sinistra è dif¬ 
ficile non riconoscere criticamente che 
una delle fonti cui fare riferimento nel 
nostro paese è appunto costituita dalla 
corrente democratica europea che La 
Malfa interpretò. Al di là di ogni pole¬ 
mica del passato, è questa la constata¬ 
zione che scaturisce dalla riconsidera¬ 
zione di quelli che sono probabilmente 
i due principali momenti della sua ope¬ 
ra politica. Da una parte sta infatti il 
suo contributo alla più fondamentale 
delle riforme istituzionali che l'Italia 
abbia avuto in cinquant'anni: il passag¬ 
gio, cioè, dall’ordinamento monarchi- 
co-fascista, con le sue pesanti connota¬ 
zioni conservatrici e reazionarie, alla 
Repubblica democratica fondata sulla 
Resistenza e sulla Costituzione. Dall'al¬ 
tra sta il suo continuo sforzo di defni- 
zione: degli obiettivi, dei metodi e del¬ 
l'azione di una sinistra operante in una 
società di tipo occidentale. Gli storici 
hanno messo in luce il valore che ebbe, 
per la caduta del vecchio ordinamento, 


la «pregiudiziale repubblicana» espres¬ 
sa dal Partito d'Azione fin dal 194Ì-42. 
Ed è indubbia l'importanza dell'opera 
svolta dal Comitato Centrale di Libera¬ 
zione Nazionale negli anni difficili del 
'43-'44. In quella Roma ancora domi¬ 
nata dai nazisti il «fronte delle sinistre» 
- Partito Comunista, Partito Socialista, 
Partito d'Azione - fissò una posizione 
intransigente che portò all'accantona¬ 
mento del vecchio re, all'impegno per 
la Costituente, a quella piattaforma re¬ 
pubblicana di carattere politico-giuridi¬ 
co contro cui si infransero tutti i ritorni 
monarchici. Certo, nella grande divi¬ 
sione del mondo che si aprì a partire 
dal '47 le posizioni di La Malfa e della 
sinistra socialista e comunista si collo¬ 
carono in campi opposti. Le grandi lot¬ 
te sociali dei lavoratori, la battaglia per 
i diritti dei cittadini, la difesa della Co¬ 
stituzione, la lotta per l’attuazione dei 
suoi istituti, che furono il fulcro della 
posizione comunista, ebbero una unica 
sigla politica: la dura opposizione ai go¬ 
verni centristi cui parteciparono la sini¬ 
stra socialdemocratica e quella laica; e, 
poi, la ferma critica ai governi di cen¬ 
trosinistra in cui si collocò il Partito So¬ 
cialista. Il dissidio fu lungo e aspro. 
Tuttavia, anche in quegli anni di spac¬ 
catura non si ruppe tra La Malfa e i co¬ 
munisti un filo sottile e talora segreto, 
alimentato dalla stima personale che 


Togliatti e La Malfa mutualmente nu¬ 
trivano, dal ricordo delle comuni soffe¬ 
renze che avevano legato Giorgio 
Amendola e il leader repubblicano, dal 
dialogo intellettuale che egli intratten¬ 
ne con Ingrao e poi con Berlinguer. Fi¬ 
no al nuovo incontro politico dei 
drammatici anni 70, in cui la difesa 
dello Stato democratico contro l'ever¬ 
sione terroristica dipese essenzialmente 
dal coraggio morale del Pei e dalla sua 
politica di unità con le altre forze de¬ 
mocratiche, da Moro e Zaccagnini a 
Pertini e La Malfa. Fu proprio in quegli 
anni complicati e feroci, peraltro, che 
nacque l'aperto dibattito, che tanto 
scandalizzò i conservatori, tra il leader 
repubblicano, i comunisti, e la sinistra 
di ispirazione socialista. Fu una discus¬ 
sione di idee, condotta con un rispetto 
reciproco e una civiltà di rapporto che 
guardando con il metro di oggi appaio¬ 
no quasi incredibili. Vittorio Foa, Ric¬ 
cardo Lombardi, Ingrao, Amendola, 
Berliguer, La Malfa: passioni e ideali ve¬ 
ri, questioni brucianti. Qual è in una 
società economicamente sviluppata l'a¬ 
zione che spetta alla sinistra? Bisogna 
immaginare una società altra o dedicar¬ 
si a una incessante riforma del mecca¬ 
nismo di sviluppo? Come comporre in 
termini economici la politica per l'oc¬ 
cupazione e quella per le riforme di 
struttura? La politica dei redditi rappre¬ 


senta un blocco dei salari o è uno stru¬ 
mento di sviluppo? li Welfare State è 
una grande conquista democratica o 
un banale aggiustamento capitalistico? 

A queste e altre domande, importan¬ 
ti per il progresso del paese e per la fi¬ 
sionomia della sinistra, furono date ri¬ 
sposte diverse dai protagonisti di quel 
dibattito. I tempi non erano maturi, in 
tutti i sensi, per risposte comuni. Ma 
comune era un terreno, almeno: la lot¬ 
ta all'ineguaglianza sociale e civile; la 
convinzione che la piena occupazione 
e la pienezza della vita sociale sono 
obiettivi imprescindibili della sinistra; 
la consapevolezza della necessità di vie 
nuove per guidare la società e dare alla 
sinistra il governo del paese. Nella così 
differente condizione odierna dell’Ita¬ 
lia e del mondo questo dibattito, in 
fondo, continua. Continua nel partito 
della sinistra. Ma è chiaro, ormai, che 
la sinistra non è una dichiarazione ver¬ 
bale di appartenenza; non è parole, 
astrazione, miti. La sinistra è contenuti 
concreti, posizioni nette, conquiste. 
Non è una coalizione di no ma è la coa¬ 
lizione dei sì di cui già parlava Ingrao 
nella sua discussione con La Malfa. È 
fatta di idee non tradizionali, di solu¬ 
zione dei mali della società, attraverso 
interventi inquadrati in un disegno 
strategico senza fine, continuamente 
adeguato alle condizioni reali e mute- 


voli della società e della vita internazio¬ 
nale. Per questo la sinistra ha il diritto 
di governare. E per questo forse, più 
che per altro, svaniti alcuni dei conte¬ 
nuti dibattuti in quegli anni lontani, 
sorti nuovi problemi e nuove esigenze, 
affinati alcuni dei metodi e degli stru¬ 
menti allora indicati, può dirsi con 
onestà intellettuale che la sinistra deve 
qualcosa al pensiero riformatore demo¬ 
cratico che La Malfa interpretò col suo 
rigore morale e il suo spirito europeo. 
Perché quella di oggi è la sinistra che sa 
di stare in Europa e che vuole governa¬ 
re l'Europa: e che solo così può davvero 
rappresentare il punto di riferimento 
per i paesi del sottosviluppo e della mi¬ 
seria, per le loro masse di uomini e 
donne storicamente determinati. 

WALTER VELTRONI 

IL MOTORE 
ITALIA 

con l'impegno e l'attenzione finora 
dati ai distretti industriali, alle pic¬ 
cole imprese, ai settori tradizionali. 
La risposta è certamente no. Non so¬ 
lo non c'è contraddizione, ma la no¬ 
stra possibilità di recuperare nei set¬ 
tori più innovativi ed esposti alla 


concorrenza internazionale è legata 
alla vitalità economica e sociale, che 
sappiamo essere radicata a livello lo¬ 
cale. Quest'ultima vive nel ritrovato 
orgoglio di tante aree anche del 
Mezzogiorno, in cui si stanno ritro¬ 
vando le ragioni dello sviluppo nella 
voglia di crescere assieme. L'Italia 
delle piccole imprese, dei piccoli co¬ 
muni, tuttavia deve potersi confron¬ 
tare con i mercati aperti e sfruttare 
appieno le opportunità che questi 
offrono. Vi è ì'opportunità di trasfe¬ 
rire più tecnologie nei settori tradi¬ 
zionali, ponendosi l'obiettivo di au¬ 
mentare i contenuti di servizio, e 
quindi di valore aggiunto delle pro¬ 
duzioni consolidate, in modo da 
sfuggire alla pressione dei nuovi 
concorrenti internazionali. Tuttavia 
questo deve avvenire cogliendo l'op¬ 
portunità di consolidare, anche par¬ 
tendo dalle singole iniziative, un Si¬ 
stema Paese in grado di orientarsi 
con forza verso una strategia di posi¬ 
zionamento internazionale incen¬ 
trata su un alto contenuto qualitati¬ 
vo delle produzioni. Il ruolo del Si¬ 
stema-Paese va enfatizzato, proprio 
perché stiamo compiendo nel con¬ 
tempo una azione di ulteriore aper¬ 
tura al mercato globale e si stanno 
evidenziando i segni di un accelera¬ 
to cambiamento strutturale, che 


modifica in profondità i consolidati 
assetti dell'economia italiana. In 
questo quadro di trasformazioni bi¬ 
sogna sforzarsi di cogliere le proble¬ 
matiche dello sviluppo non tanto in 
termini di divario fra due aree, un 
Nord ed un Sud entrambi chiusi ver¬ 
so l'esterno, ma di inserimento delle 
diverse realtà locali, dei diversi rag¬ 
gruppamenti di impresa, delle diver¬ 
se combinazioni settoriali in un con¬ 
testo aperto e competitivo, in cui co¬ 
munque tornano ad essere rilevanti 
le dimensioni d'impresa ed a cui si 
può partecipare compattando ancor 
più le nostre tradizionali organizza¬ 
zioni produttive, così radicate ed in 
via di ulteriore radicamento territo¬ 
riale, nell'ambito di opportunità tec¬ 
nologiche e strategiche comunque 
definite nel contesto globale. In que¬ 
sto senso anche le politiche di attra¬ 
zioni degli investimenti che si stan¬ 
no ponendo in essere non possono 
generiche azioni di attrazione in 
contesti vergini ma tengono conto 
dell'esistente ad anzi cercano di fare 
dell'esistente, delle reti di piccole 
imprese, una opportunità per attrar¬ 
re capacità e competenze che, a loro 
volta radicale localmente, possano 
far accelerare la crescita. 

PATRIZIO BIANCHI 
Presidente di Sviluppo Italia 
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con questa risposta di 
grande attualità La Malfa spie¬ 
gava nel 1970 all'«Espresso» le 
ragioni che portarono alla libe¬ 
ralizzazione degli scambi. 

Negli anni Sessanta parteci¬ 
perà ad un altro momento di 
svolta: la fase di preparazione e, 
poi, l'avvio del centro - sinistra. 
Da non dimenticare la sua «no¬ 
ta aggiuntiva» presentata il 22 
maggio del 1962 quando era 
ministro del Bilancio nel gover¬ 
no Fanfani, nato con l'astensio¬ 
ne dei socialisti. 

Quel documento delinea la 
programmazione e mette bene 
in evidenza il molo «interventi¬ 
sta» in economia che La Malfa 
assegna allo stato. Il suo liberali¬ 
smo, insomma, non è un puro e 
classico laisser faire, ma f à sue al¬ 
cune qualificanti istanze della 
sinistra. 

Il gabinetto Fanfani realizzerà 
tre riforme molto importanti: la 


nazionalizzazione dell'energia 
elettrica, l'innalzamento del- 
l'obbligo scolastico, la cedolare 
secca. 

Nel 1964 si formerà, presie¬ 
duto da Moro, il primo governo 
organico di centro - sinistra. La 
Malfa però non vi entrerà e nel 
'65 verrà eletto segretario del 
Pri, formalizzando così il suo 
ruolo di leader indiscusso di 
quel partito. 

Nell'ultima parte della vita si 
impegnò in modo particolare 
per affermare la necessità di una 
politica dei redditi. 

Su questo punto si scontrò 
per molti anni con i sindacati e 
con il Pei. 

Con i comunisti ebbe un rap¬ 
porto difficile, ma anche di 
grande rispetto e stima: negli 
anni Settanta fu uno degli spon¬ 
sor del compromesso storico 
che portò il partito di Berlinguer 
alle soglie del governo. 


La Malfa è stato animato per 
tutta la vita da una voglia di mo¬ 
dernizzazione, di riforma libe¬ 
rale e progressista. Ha amato il 
suo paese e ha cercato di portar¬ 
lo oltre le Alpi e lontano dal Me¬ 
diterraneo. Parecchievoltel'Ita- 
lia lo ha deluso, altre volte è sta¬ 
to lui a non comprenderla. Ma 
l'ispirazione di fondo del suo 
pensiero mai come oggi si di¬ 
mostra giusta. 

Alcuni capisaldi della sua po¬ 
litica sono diventati patrimo¬ 
nio dell'intero centro - sinistra: 
la politica dei redditi, l'europei¬ 
smo, il rigore nella finanza pub¬ 
blica, la modernizzazione del 
capitalismo. 

Il «Savonarola insistente», 
durante la vita, è rimasto spesso 
solo o in scarsa compagnia. Ma, 
a venti anni dalla morte, sono 
tanti e spesso inaspettati coloro 
che gli danno ragione. 

Capita ai migliori. 


di ANDREA MANZELLA 


V entanni fa, la sera prima del colpo mortale, Ugo La Malfa stava progettan¬ 
do, con il suo capo di gabinetto, Vincenzo Caianiello e con un altro amico, 
un giro di conferenze nelle capitali d'Europa per le prime elezioni dirette del 
Parlamento di Strasburgo-Bruxelles. 

Fu il suo ultimo progetto. 

L'idea dello «spazio politico europeo» gli era già chiara e naturale, precorrendo 
i tempi, al di là dei dubbi che sarebbero poi venuti dai politologi e dai giuristi. 
Così come aveva avuto solo certezze pochi mesi prima quando aveva minacciato 
l'immediata crisi di governo se l'Italia non avesse aderito al Sistema monetario 
europeo (che vedeva ostilità e freddezza a sinistra ma anche in Banca d'Italia). 

Ma che ci stava a fare Ugo La Malfa al terzo piano di Palazzo Chigi, vicepresi¬ 
dente del Consiglio e ministro del Bilancio di un governo Andreotti dal quale era¬ 
no stati appena esclusi, con sua grave pubblica contrarietà, due ministri tecnici 
del valore di Romano Prodi e Rinaldo Ossola? 

E nel quale Bruno Visentini aveva rifiutato di dirigere il ministero delle Parte¬ 
cipazioni statali? 

Egli, in quegli ultimi giorni da combattente politico, si sentiva propriamente il 
garante di una formula politica che si ostinava a considerare non finita. Era la 
fonnula della «solidarietà nazionale» per la quale era stato ucciso Aldo Moro. 
Su di essa aveva imperniato, appena pochi giorni prima, dal 22 febbraio al 2 
marzo, l'incarico, datogli da Sandro Pertini, di fonnare un governo («il tentativo 
La Malfa» come lo chiamò un breve libro del Mulino in cui sono racchiuse le sue 
riflessioni su quel febbrile negoziato). 

Oliando rinuncerà, per il cumulo di visibili errori politici e veti sotterranei che 
gli finì addosso, lo dirà con amara ironia parlando al Quirinale, di se stesso co¬ 
me d'altra persona: «L'uomo che ha sempre dato priorità ai problemi del pro¬ 
gramma rispetto alle formule, ha dovuto invertire il corso delle sue consultazio¬ 
ni...». 

Ma la posta in gioco valeva l'inversione. 


N ella formula della solidarietà nazionale (come Moro, come Berlinguer) Ugo 
La Malfa aveva visto due cose essenziali per la rottura del muro contro 
muro (comuniSmo - anticomunismo) della prima storia della Repubblica. 
Innanzitutto riuscire a fare «esprimere politicamente l'energia morale che la so¬ 
cietà italiana aveva accumulato con la lotta di Liberazione e che aveva disperso 
cor: la scissione del partito d'Azione o che aveva usato in direzione sbagliata con 
la politica stalinista o prosovietica del Pei» (così nella celebre «intervista sul 
non-govemo» ad Alberto Ronchey nel 1977). 

E poi, di fronte all'aggravarsi della situazione intemazio¬ 
nale, creare un pieno consenso nazionale sulla politica este¬ 
ra del paese. È lo sforzo che condurrà, nella breve stagione 
del compromesso storico, il Pei ad accettare in Parlamento le 
due scelte di fondo dell'Italia: la collocazione atlantica e 
l'integrazione europea. 

Su questo punto, con diretto appello «patriottico», Ugo La 
Malfa continuerà fino all'ultimo a chiedere assicurazioni ai 
comunisti, ossessionato soprattutto dalla previsione del cedi¬ 
mento della struttura federale jugoslava alla morte di Tito. 

Gli risponderà significativamente Giorgio Amendola in 
una intervista a «la Repubblica» del 27 febbraio: «Il fatto 
che siano scoppiate guerre in paesi diretti da partiti comuni¬ 
sti è sconvolgente, ed è espressione della crisi che travaglia il 
mondo contemporaneo. Che l'Unione Sovietica possa avere 
le sue responsabilità nella creazione di tale situazione è pro¬ 
blema che non ci rifiutiamo di esaminare...». 

Sono dunque ragioni « repubblicane » - nel senso alto e pre¬ 
gnante che la parola ha ora nella cultura mondiale - quello 
che spingono La Malfa a considerare non chiusa la partita 
della solidarietà nazionale. Neppure dopo che il Pei ha rite¬ 
nuto insufficiente una sua originale proposta di continuità 
istituzionale: il vertice dei partiti del compromesso storico 
come comitato permanente di garanzia sul governo da lui 
presieduto (con una specie di astensione costruttiva del Pei 
in Parlamento). 

Egli accetta dunque di entrare nel governo Andreotti che 
già si sa di breve durata, pur di mantenere il fdo di quella 
formula. Ed il fdo sarà - in un testa-coda con cui l'uomo 
rientra nella corsia che gli è naturale - il programma, la «ga¬ 
ranzia programmatica». 

La politica di solidarietà democratica non si riannoderà se 
non intorno ad un piano: quello stesso preparato dal governo 
di compromesso storico. Dirà ai sindacalisti: «È stata una 
grave iattura il venir meno della politica di solidarietà demo¬ 
cratica. Ma in questo vuoto di responsabilità politiche, la po¬ 
litica di solidarietà è rappresentata proprio dai sindacati». 

In questo audace progetto di sostituzione dell'accordo dei 
partiti con la concertazione sociale vi è la estrema duttilità 
dell'uomo. 

Ugo La Malfa è assai avvertito dai limiti pratici e concet¬ 
tuali della concertazione. È lui che ha lanciato la fulminan¬ 
te definiziotie: « L'Italia fa le riforme con spirito corporativo, 
quindi fa Controriforme». 


In alto a sinistra 
una caricatura 
di Gal. Sopra, 
un’immagine di 
La Malfa, qui 
accanto con 
Aldo Moro. 

Nelle foto da 
sinistra: 
Amendola, 
Ingrao, Scalfari 
e Vittorio Foa 


L'OSSESSIONE PROGRAMMATICA 
E LA SPERANZA NELLE LARGHE INTESE 


Il dibattito tra La Malfa e In- 
grao a Ravenna era stato concluso 
da Eugenio Scalfari: per lui era un 
fatto positivo che il confronto 
avesse sottolineato errori e limiti 
della sinistra in un periodo nel 
quale si cercava una svolta rifor¬ 
matrice nel paese. Il futuro diret¬ 
tore della «Repubblica» tentava 
poi di spingere le due parti a acco¬ 
gliere le ragioni più valide dell'al¬ 
tra: «Io credo che non si possa fare 
una politica di riforme senza che 
le masse siano fortemente interes¬ 
sate e direttamente interessate alle 
riforme che si fanno, ma d'altra 
parte non si può guidare una mas¬ 
sa senza che una classe dirigente 
non abbia la funzione di indicare 
al movimento popolare dei tra¬ 
guardi che vanno anche al di là del 
suo obiettivo immediato. Questa 
è la responsabilità delle classi diri¬ 
genti. Le classi dirigenti devono 
portare avanti il movimento an¬ 
che al di là degli interessi imme¬ 
diati delle masse senza di che noi 
faremmo soltanto del riformismo 
spicciolo che né gli uni né gli altri 
si propongono di fare». Sono le 
questioni che, circa quattro mesi 
dopo, il 27 aprile del '66, La Malfa 
torna a affrontare in contradditto¬ 
rio con Giorgio Amendola. Attin¬ 
giamo ancora, per due brevi 
estratti, dai resoconti dell'«Uni- 
tà» : è interessante osservare come, 
nonostante la posizione politica 
di Amendola fosse distante da 
quella di Ingrao, l'incontro tra i 


due rappresentanti del Pri e del Pei 
non è meno difficile. 

«In Occidente 

non aspettate un'ora X» 

«Allora - osservava La Malfa in un 
passo del suo intervento - noi ci 
dobbiamo abituare a considerare, 
in Occidente, l'azione socialista, 
o, meglio, e più esattamente, l'a¬ 
zione di una sinistra, come azione 
assai diversa da come tradizional¬ 
mente l'abbiamo considerata. Se 
stiamo alla concezione tradizio¬ 
nale, nelle società occidentali non 
ci sarebbe mai stato il socialismo o 
la manifestazione di una politica 
di sinistra. Se stiamo ad una rifles¬ 
sione critica nuova, aderente al ti¬ 
po di società nel quale viviamo, 
una sinistra ha avuto, in tali socie¬ 
tà, e potrà continuare ad avere nel 
futuro, una grande e storica fun¬ 
zione, che è quella di continua- 
mente modificarne a riformarne il 
meccanismo di sviluppo in atto 
agli scopi suddetti. Non occorre, 
perciò, a questa sinistra la sugge¬ 
stione e vistosità del mito finalisti¬ 
co, ma una forte e continuamente 
operante coscienza riformatrice, e 
il senso delle aspirazioni delle for¬ 
ze sociali che si è chiamati a rap¬ 
presentare. Naturalmente, tutto 
ciò vale in quanto una società, e 
quindi una società articolata del¬ 
l'Occidente, si muova in virtù di 
forze e di impulsi propri, compresi 
gli impulsi classisti, che essa stessa 
determina. Se intervengono fatto¬ 


ri puramente esterni, anche se 
provocati da affinità ideologiche, 
tutto il discorso necessariamente 
cambia. Ma questo significhereb¬ 
be occuparsi di problemi e situa¬ 
zioni internazionali, considerati 
anche da un punto di vista ideolo¬ 
gico, e tale materia è stata da me, a 
priori, esclusa, sia per quel che ri¬ 
guarda il dibattito di Ravenna, sia 
l'attuale. Bisogna vedere chiaro 
nei nostri problemi puramente in¬ 
terni, prima di estendere lo sguar¬ 
do al di là delle frontiere ». 

«Il potere capitalistico 
non è stato intaccato» 

La risposta di Amendola, pur con¬ 
cordando sul «gradualismo», era 
assai «radicale» nella difesa del 
molo «rivoluzionario» del sociali¬ 
smo di fronte ai limiti dell'azione 
della socialdemocrazia in Occi- 
dente:«C'è una crisi della sinistra 
europea? Questo è il punto di par¬ 
tenza da cui dobbiamo muoverci, 
a mio avviso. Perché in nessun 
paese d'Europa occidentale è av¬ 
viato in questo momento un pro¬ 
cesso di trasformazione democra¬ 
tica e socialista? Perché è ancora 
aperta, oggi, nel 1966, la ricerca di 
una via al socialismo nei paesi an¬ 
cora capitalistici dell'Europa occi¬ 
dentale? Ed è meglio precisare del¬ 
la Europa "occidentale" per dare al 
termine "occidentale” una sua de¬ 
terminata concretezza storica e 
geografica. Perché si può conside¬ 
rare l'avvento al socialismo non 


come un atto finalistico, un atto 
che si compie in un determinato 
momento, a una certa ora. Noi, da 
tempo abbiamo su questo insisti¬ 
to: su questo carattere di processo, 
di avanzata, di trasformazione at¬ 
traverso la quale si realizza il socia¬ 
lismo in un paese, considerato co¬ 
me un processo di trasformazio¬ 
ne, di modifica del meccanismo di 
sviluppo, ma il processo deve pure 
esistere, e deve avere un suo segno 
qualitativo, e deve raggiungere 
certi risultati. Certo, la società ca¬ 
pitalistica di oggi è mutata da 
quella di 50 anni fa o di un secolo 
fa. Ma in nessun paese capitalisti- 
co dell'Europa occidentale il pote¬ 
re concentrato nelle mani dei 
gmppi capitalistici è stato in qual¬ 
che modo intaccato. Ecco un pun¬ 
to di partenza da cui si muove la ri¬ 
cerca comunista ed è un punto di 
partenza, se volete, critico ed an¬ 
che autocritico. Il socialismo è 
avanzato nel mondo per la breccia 
aperta dalla prima rivoluzione so¬ 
cialista, la rivoluzione di Ottobre, 
ed è avanzato per vie aspre e dolo¬ 
rose, vie nuove mai esplorate, at¬ 
traverso lotte e sacrifici, drammi, 
errori che possono sorprendere 
soltanto gli schematici e chi non 
sia stato educato dal marxismo a 
un senso della storia, vista non so¬ 
lo come storia delle idee ma come 
storia degli uomini e nella neces¬ 
saria, incessante e mai sopita dia¬ 
lettica tra strutture e sovrastruttu¬ 
re». 


M a nell'ultima stagione sembra ritornare la polemica che l'oppose alla 
«programmazione tecnocratica» di Antonio Giolitti, in nome appunto 
della concertazione tra le parti sociali: «Non basta avere gli economisti. 
Bisogna avere anche chi interpreta politicamente gli economisti». Questa volta, 
però, i sindacati sono investiti, nella sua concezione, di un compito più alto: in¬ 
terpretare - o almeno non permettere che si perdano - le ragioni della svolta poli¬ 
tica più importante, sino allora, della Repubblica. 

Con lui, fruì dunque anche questa prospettiva che, pur lungimirante, sembrò 
però suonare anche come lugubre campana per la forma partito. Cominciavano, 
infatti gli anni Ottanta ed il primato dell'esecutivo «decisionista» su partiti sem¬ 
pre più stanchi, sino alla crisi della Repubblica. Una crisi di cui solo gli accordi 
del luglio 1993, la «grande concertazione» del governo Ciampi, riuscirono ad 
evitare le estreme conseguenze. 

Ventanni dopo è persino troppo facile cogliere il «profetismo » del pensiero la- 
malfiano. Era nel giusto quando denunciava il «bisogno di una conversione del¬ 
la sinistra dall'ideologismo al pragmatismo». E anche quando, con analisi cui il 
tempo trascorso e i fallimenti riformisti hanno aggiunto fascino e suggestione, di¬ 
ceva che «c'è un rapporto necessario, in ogni società fra la struttura produttiva e 
la stnittura amministrativa. Così non si possono sviluppare gli apparati istitu¬ 
zionali, senza tener conto della base produttiva». E di qui la necessità di una 
«teoria politica coerente dei tempi di sviluppo dell'economia e della società». 

Con il linguaggio d'oggi, Ugo La Malfa sarebbe un politico-intellettuale precor¬ 
ritore della «terza via» (o della «centunesima», correggerebbe Dahrendorf). 

C on tutta la sua straordinaria capacità di «non essere nemico dell'econo¬ 
mia» (direbbe Schróder) ma di capirla - anche nelle sue esigenze di sblocco 
e di governo delle crisi, quelle che non può risolvere da sola - meglio di tanti 
imprenditori (come già aveva dimostrato nella favolosa stagione della liberaliz¬ 
zazione degli scambi). 

In una prospettiva d'oggi, nel sistema italiano che nel 1994 tumultuosamente 
nell'era del maggioritario e della obbligata scelta bipolare, l'uomo che aveva 
sempre vissuto in un regime proporzionale, con la sua animosa pattuglia avan¬ 
zata, lungo le frontiere e le intersezioni della politica - seguendo il senso e il me¬ 
todo dell'equilibrio «repubblicano » - avrebbe certo subito capito da che lato il si¬ 
stema sbandava. 

E tutta una vita l'avrebbe condotto, senza preoccuparsi per il «suo particulare» 
a collocarsi, con intatta autonomia critica, dal lato opposto. 
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I NUMERI DI EUROBANCA 

Le cifre dell’integrazione di Unicredit e Comit 

LE PREVISIONI PER IL 2002 

Utile netto 6.200 miliardi 

Margine di intermediazione 24.900 miliardi 

Patrimonio netto 26.500 miliardi 

Roe lordo 41% 

Roe netto 23% 

CRESCITA DELL’UTILE PER AZIONE ,- 


Comit 9,7% 20,2% 

Unicredit 8,1% 18,6% [ì} 

LE QUOTE DI IMPRENDITORI PRIVATI 
IN EUROBANCA 

Spafid (Pesenti e Falck) 

Maramotti 

Hdp \UbSJkM 

Borgo /vC 

Del Vecchio (++/ 

Lucchini ! I 

Della Valle ^— 

Pirelli 

Bertazzoni UniCredito Italiano 


Esuberi previsti 


SAN PAOLO-IMI 


BANCA ROMA 
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Compagnia S. Paolo 
Montepaschi Siena 
Banco Santander 
Ifi-lfil 

Fondazione Cariplo 
Reale Mutua Ass. 
Kbc Bank 
Ras 


16,16% 

6,13% 

5,52% 

3,94% 

2 , 8 % 

2,06% 

1,16% 

1 , 1 % 



Ente Cassa Roma 

18% 

Abn Ambra 

8,76% 

Toro Assicurazioni 

8,55% 

Iri* 

9,89% 

Lybian Arab Bank 

4,75% 

Schroeders Inv. 

3,19% 

Eds 

1,99% 

Janus Capital 

1,99% 

Mediobanca 

1,54% 

Abu Ohabi Inv. 

1% 

National Comm. Bank 

1% 

* poste ai servizio del prestito 
obbligazionario convertibile 


Masera: «Siamo disponibili 
per la quota Telecom del Tesoro» 

■ Sanpaolo-lmi è disponibile ad acquisire la quota che il Tesoro detie¬ 
ne della Telecom. Lo ha confermato l’amministratore delegato del 
gruppo torinese, Rainer Masera, aggiungendo però che il Tesoro ha 
già dichiarato di voler vendere a investitori istituzionali. Intanto nel¬ 
la sua veste di azionista di Telecom Italia e di Mediobanca (che ap¬ 
poggia l’Offerta pubblicad’acquisto lanciata da Olivetti), Unicredito 
ha per obiettivo quellodi massimizzare il valore per i propri azionisti. 
Èquanto ha dichiarato l'amministratore delegato della banca, Ales¬ 
sandro Profumo, a margine della presentazione dell’offerta pubbli¬ 
ca di scambio lanciata sulla Comit per la creazione di Euro banca. 
«Mediobanca è una società quotata, ha operato delle scelte in ter¬ 
mini di opportunità commerciali», ha dichiarato Profumo riferendo¬ 
si alla posizione dell’istituto di via Filodrammatici alf ianco della so¬ 
cietà di Ivrea. 

«NoifacciamopartedelnucleostabilediTelecom-ha proseguito 
- abbiamo, credo il giusto modo di massimizzare il valore pergli azio¬ 
nisti in quanto consiglieri». Poiché anche Comit è nel nucleo stabile 
diTelecom Italia, con l’aggregazione proposta da Unicredito, il nuo¬ 
vo gruppo bancario diventerebbe il maggiore azionista di Medioban¬ 
ca con una quota del 17,6 per cento del capitale dell’Istituto. 

R.E. 


Borsa e governo promuovono le fusioni 

Ma per i due nuovi colossi del credito sono in arrivo limila esuberi 


ROMA «Sono operazioni da vede¬ 
re positivamente». È il giudizio - 
stringato - del ministro del Tesoro 
Carlo Azeglio Ciampi sulle due 
operazioni annunciate domenica 
da Unicredito e San Paolo-Imi. 
Sulla stessa linea il premier Massi¬ 
mo D'Alema. «È in atto un proces¬ 
so di riorganizzazione - dichiara - 
che può produrre un irrobusti¬ 
mento del sistema finanziario ita¬ 
liano». Subito il leader dell'esecu¬ 
tivo puntualizza: «Sono decisioni 
del mercato, che possono avere 
potenzialitàpositive». 

E ieri la risposta del mercato agli 
«affondi» lanciati da Milano e To¬ 
rino non si è fatta attendere. In 
Borsa è scoppia la febbre maxi-fu¬ 
sioni. Tutti i titoli coinvolti nelle 
due operazioni sono stati sotto i ri¬ 
flettori per l'intera giornata. L'at¬ 
tenzione degli operatori non si è 
fermata ai bancari (Mediobanca 
inclusa), ma ha travolto gli assicu¬ 
rativi (Toro e Generali), l'Ifil, Fiat e 
Compart, quasi inseguendo l'in¬ 
tricato intreccio azionario che sta 
dietro alle opv lanciate su Comit e 
Banca di Roma. Insomma, gli ope¬ 
ratori non solo scommettono sul¬ 
le due operazioni in sé, ma credo¬ 
no anche che con le maxi-fusioni 
si riapriranno molti giochi nel pa¬ 
noramafinanziario italiano. 

L'euforia da aggregazioni non è 
riuscita, però, a sostenere il listino, 
che dopo una mattinata positiva, 
ha ripiegato nel pomeriggio ed ha 
concluso col Mibtel in calo dello 
0,8% a 25.036 punti. Gli scambi 
sono stati elevati (7.526 miliardi 
di lire), ma inferiori a quelli regi¬ 
strati venerdì. 

Quasi a sorpresa a realizzare una 
performance di tutto riguardo è 
stata Mediobanca (+6,23%). Le 
azioni di via Filodrammatici, do¬ 
po uno stop in apertura per ecces¬ 
so di rialzo, si sono scaldate, sul¬ 
l'onda dell'ipotesi di scorporo del¬ 
le attività dell'istituto che si è dif¬ 
fusa tra gli operatori. Secondo tale 
ipotesi, da un lato rimarrebbe l'at- 


L'INTERVISTA 


tività di merchant bank come 
braccio operativo di Eurobanca 
(Unicredito-Comit), mentre il «te¬ 
soro» delle partecipazioni (quote 
di Hdp, Compart, Montedison, 
Fondiaria Edison, Generali e mol¬ 
te altre) finirebbe nell'orbita IBI, la 
holding del gmppo Agnelli schiz¬ 
zata ieri a+7,55%. E a volare è stata 
anche l'altra società della scuderia 
Fiat, la Toro (azionista di Banca di 
Roma), che ha guadagnato 
l'8,83%. Successo anche per Hdp 
(+4,87%), mentre Compart ha la¬ 
sciato sul tappeto il 4,4%. 

Ma veniamo ai 4 istituti di credi¬ 
to direttamente coinvolti nelle ag¬ 
gregazioni. I traders si sono impe¬ 
gnati a ridurre la forbice dei prezzi 
stabilita dalle ops, premiando le 
banche ogget- 




LE REAZIONI 


I 



Altolà dei sindacati: «Tema ora fuori luogo» 


pnpi n n to delle offerte 

uni\Lu n. e penalizzando 

CIAMPI quelle compra- 

Per il ministro bici. Tant'è che 

Comit ha chiù- 

dell’Economia S o a +4,86 

queste sono */' 547 eur0) ' 

Bancaroma a + 

«operazioni 7,31 ( 1,512 eu- 

da valutare T r +. , mentre 

Unicredito e 

positivamente» san Paolo-imi 

hanno entram¬ 
be lasciato sul tappeto il 5,33%, 
chiudendo rispettivamente a 5,- 
006 euro e 14,948 euro. A fare il 
vero balzo sono state le azioni di 
risparmio Comit, con un +28%, 
allineandosi in sostanza alle or¬ 
dinarie. La ragione della fiamma¬ 
ta sta nelle modalità del concam¬ 
bio proposto dall'ops Unicredi¬ 
to. Verranno scambiate 8 azioni 
Unicredit per ogni 5 Comit, sia 
ordinarie che di risparmio, che in 
sostanza sono diventate equiva¬ 
lenti. Mentre la Borsa si infiam¬ 
ma, arrivano i «conti» sui futuri 
esuberi dei nuovi colossi. Unicre¬ 
dit ne calcola 3.700 per Euroban¬ 
ca, mentre al San Paolo e a Banca¬ 
roma già ne erano stati annuncia¬ 
ti rispettivamente 4.500 e 3.000. 


ROMA «L'aggregazione fra Unicredit e 
Comit comporterà anche 3.700 esuberi. 
L'hanno spiegato i vertici di Unicredit 
nella conferenza stampa di presentazio¬ 
ne dell 'Ops (offerta pubblica di scambio) 
su Comit». L'agenzia di stampa manda in 
rete la notizia, mentre i sindacalisti di 
Cgil, Cisl e Uil tengono la conferenza 
stampa unitaria sui risultati dell'incon¬ 
tro col Governo di mercoledì scorso. 
«Parlare di esuberi come conseguenza 
dei processi di riorganizzazione del siste¬ 
ma del credito è al momento del tutto 
fuori luogo», commenta a caldo il leader 
della Cgil Sergio Cofferati che però consi¬ 
dera i processi di unificazione e crescita 
dimensionale delle banche «fisiologici e 
necessari, un elemento di indubbia novi¬ 
tà positiva nel nostro sistema bancario». 


Cofferati, D'Antoni e Larizza che non 
mostrano di pensarla allo stesso modo 
sui contratti d'area, su quello di Gioia 
Tauro in particolare, usano le stesse pa¬ 
role per bocciare la notizia degli esuberi 
da fusione. «Premesso che sono favorevo¬ 
le a processi di ingrandimento dimensio¬ 
nale delle banche italiane - ha spiegato 
D'Antoni - non capisco perché Tunica co¬ 
sa di cui si parla sono gli esuberi del per¬ 
sonale, quando ancora non vi è traccia 
dei benefici che l'economia e i lavoratori 
italiani riceveranno dalle fusioni in at¬ 
to. Comunque di solito le fusioni si fanno 
per accrescere la competitività di un si¬ 
stema e, quindi, per portare giovamento 
al paese e ai lavoratori, non il contrario». 
«C'è un dilagare di "viva viva", cui non 
corrisponde un vantaggio per il Paese. Di 


" evviva" si rischi di morire - gli fa eco Pie¬ 
tro Larizza - Mentre si discute per creare 
due posti di lavoro da altre parti si pro¬ 
pongono tagli. E questo avviene nelle 
Ferrovie, nelle Poste, nelle Telecomuni¬ 
cazioni e ora anche nelle banche... ». 

E nel commento sui 3700 esuberi an¬ 
nunciati, non può mancare un affondo 
sul contratto dei bancari, come quello 
dei metalmeccanici e dei lavoratori del 
vetro, ancora in alto mare. «È auspicabi¬ 
le che i rappresentanti di quelle banche 
si decidano a rinnovare il contratto - dice 
Cofferati -Dall'associazione bancaria 
giunge una resistenza ottusa alTinnova- 
zione del sistema. Decisioni antistoriche 
non solo nel non applicare norme dei 
precedenti contratti ma anche nel ritar¬ 
do ai rinnovi». 


Bancaroma, già domani il sì del Cda? 

Comit, no comment sull'offerta Unicredit. Profumo: non c'è ostilità 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA È arrivata all'improvviso, 
da un cda convocato in seduta 
straordinaria a pochi giorni da 
quello ordinario. L'offerta parti¬ 
ta da Torino su Roma se la aspet¬ 
tavano in pochi. Solo nei giorni 
frenetici seguiti alla chiusura del¬ 
le «relazioni privilegiate» tra Co¬ 
mit e Bancaroma la «voce» aveva 
cominciato a circolare. Ma l'indi¬ 
screzione non parlava di ops. 
Molto peggio, si parlava di opa. 
Poi il consiglio di domenica ter¬ 


minato in tarda serata, con stra¬ 
scichi «notturni» per conoscere i 
valori di concambio e i dettagli di 
un'offerta «amichevole». Tutti i 
sintomi della fretta. 

Eppure oggi quella del San 
Paolo-Imi su Banca di Roma sem¬ 
bra l'aggregazione più vicina. O, 
almeno, quella con minori «tur¬ 
bolenze». Già il grande alleato 
straniero dei romani (la Abn Am- 
ro) lascia intendere il suo placet. 
«Abn guarda con interesse a que¬ 
sta operazione - dichiara un por¬ 
tavoce del gruppo olandese - che 
non ci è ostile in quanto siamo 


stati consultati in anticipo». Non 
solo. C'è già una data (domani), 
in cui si riunirà il cda dell'istituto 
capitolino, che potrebbe dare il 
via libera all'offerta da 17mila 
miliardi giunta da Torino (scon¬ 
tato il sì della Toro, che ha 8,5% 
del capitale di Bancaroma e an¬ 
che due rappresentanti nel con¬ 
siglio del San Paolo). Il presiden¬ 
te Cesare Geronzi ha già fatto sa¬ 
pere di aver «preso atto del pro¬ 
getto di aggregazione - recita una 
nota - che verrà esaminato con la 
dovuta attenzione». Infine l'ap¬ 
puntamento più importante. 


Oggi sempre Geronzi e l'ammi¬ 
nistratore delegato del San Pao¬ 
lo, incontreranno il governatore 
Antonio Fazio. Un vertice «cano¬ 
nico», si dichiara ufficialmente, 
visto che la Banca centrale è te¬ 
nuta per legge a effettuare un 
controllo su operazioni di questo 
genere. Ma c'è anche una versio¬ 
ne ufficiosa, che dà Bankitalia co¬ 
me l'artefice della «pacificazio¬ 
ne». Sarebbe stato proprio Palaz¬ 
zo Koch a intervenire sui vertici 
torinesi perché l'operazione non 
fosse ostile. Voci, naturalmente, 
solo«rumors». 


L'economista Morin: «0 ingrandirsi o morire» 


DALLA REDAZIONE _ 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES II professor Francois 
Morin insegna Economia all'Uni¬ 
versità di Tolosa e dirige il Lereps, 
centro di ricerca economica e fi¬ 
nanziaria. È uno dei massimi 
esperti transalpini di economia 
bancaria. La sua ultima fatica è sta¬ 
ta data alle stampe nel settembre 
scorso per conto del ministero del¬ 
l'Economia. Si tratta di un'analisi 
comparata dei sistemi finanziari 
europei e mondiali. Gli abbiamo 
chiesto una valutazione di quanto 
sta succedendo in Francia e in Ita¬ 
lia, e se tra i due sistemi finanziari 
in contemporanea accelerazione 
vi siano relazioni ben definite. 
«Certo che ci sono. I processi di 
concentrazione da una parte e l'al¬ 
tra delle Alpi non sono dissociabi¬ 
li. Ma non ne farei una questione 
italo-francese». 

Europea, forse? 

«Quanto accade viene dopo altre 
ristrutturazioni bancarie impor¬ 
tanti. Penso alla Gran Bretagna di 
due anni fa, alla Svizzera di un an¬ 


no fa, alle recenti grandi operazio¬ 
ni negli Stati Uniti, penso al siste¬ 
ma spagnolo in grande efferve¬ 
scenza e anche al Giappone, che 
conosce una crisi profonda del 
suo sistema bancario. A guardar 
bene si tratta di una 
catena, alla quale / 

Francia e Italia stan- _ |_j 

no aggiungendo i r nniirp 

loro anelli». Eppure 

La parola globa- CÌ Sono 

lizzazione basta a 

spiegaretutto? molte COSe 

«Spiega l'ambizione da approfondire 
delle banche di ac- . „ . 

quisire una taglia m Iranaa 
perlomeno euro- come in Italia 

pea. In questo vi è 
un divario tra Fran- B”J 

da e Italia: l'opera- g 

zione Bnp-Paribas- 
Société Générale mira alla creazio¬ 
ne di un gmppo ai vertici mondia¬ 
li, in Italia si vorrebbe entrare a far 
parte del plotone di testa europeo. 

Questo in termini di dimensiona¬ 
mento, di totali di bilancio ». 

Per l'Italia è la fine del capitali¬ 
smo «di famiglia»? 


«C'è una ristrutturazione molto 
rapida e direi inevitabile. In Fran¬ 
cia il capitale era protetto dalle 
partecipazioni incrociate, in Italia 
dalle fondazioni. Un capitalismo 
che mi pare già finito. Se siva nella 
giusta direzione? E co¬ 
me fare altrimenti, se 

_ l'Italia vuole restare 

aperta verso il mondo 
e che la circonda? O in- 

3 grandirsio morire, que- 

stoèil dilemma». 
L'arrivo dell'euro è 
indire tra le cause di questa 

accelerazione nei due 
- ia paesi? 

talia «Sì, ma non mi pare sia 

_ la causa determinante. 

Dietro le quinte, a fare 
da sfondo, vedo piutto¬ 
sto la crisi asiatica e l'in¬ 
stabilità finanziaria internaziona¬ 
le. Le banche hanno bisogno di 
addolcire gli choc. Ma l'input più 
importante lo danno i grandi in¬ 
vestitori internazionali, america¬ 
ni inparticolare. Penso ai loro smi¬ 
surati fondi pensione, a realtà im¬ 
mense come Capital Research che 


gestiscono e spostano centinaia di 
miliardi di dollari, sempre con 
scarsa responsabilità patrimonia¬ 
le. Per gli investitori istituzionali 
c'è un'esigenza estrema di imme¬ 
diata redditività, che per i fondi 
pensione americani si aggira sul 
20 percento, cifre da capogiro. Gli 
attori del settore sono obbligati ad 
assumere dimensioni adeguate, 
ad avere posizioni dominanti. li 
modo di rispondere diventa auto¬ 
maticamente la concentrazione 
nello stesso settore di attività». 
Professore, tutto ciò non sembra 
piacerlemolto. 

«Non è possibile dare adesso un 
giudizio su quanto sta avvenen¬ 
do. Ci vuole tempo per assimilare. 
È un capitalismo nel quale conta¬ 
no enormemente le esigenze degli 
azionisti. È auspicabile tutto ciò? 
Se si risponde positivamente si¬ 
gnifica che il capitalismo finan¬ 
ziario, globalmente, è una buona 
cosa. Ma di questo non sono affat¬ 
to sicuro, ed è un capitolo troppo 
vasto per aprirlo qui ed ora». 
Riterrebbe utile in prospettiva il 
varo di uno statuto della banca 



europea, così come si parla del va¬ 
ro di uno statuto dell'impresa? 

«Sì, bisognerebbe quantomeno 
andare un po' più lontano sul ter¬ 
reno delle regole. Però ripeto. Il 
grosso problema sono gli investi¬ 
tori istituzionali. Di loro si sa po¬ 
co, sono costellazioni misteriose e 
incontrollabili, e gestiscono per 
conto terzi somme a dir poco gi¬ 


gantesche. È innanzitutto per 
questo che le banche sono obbli¬ 
gate a concentrarsi. È un fattore di 
modernizzazione, non c'è dub¬ 
bio. Ma non sono sicuro che la lo¬ 
gica complessiva abbia in sé una 
genesi perversa e troppo poco co¬ 
nosciuta, svincolata da ogni con¬ 
trollo. Per questo, personalmente, 
ne diffido». 


In questo scenario di disten¬ 
sione, il presidente San Paolo- 
Imi Luigi Arcuti ha buon gioco a 
presentare alla stampa un'opera¬ 
zione pacifica e condivisa. «Nes¬ 
suno ha pensato a un'opaostile - 
dichiara - L'ops è stata fatta con 
spirito amichevole perché essen- 
doun'operazione di scambio di 
azioni bisogna essere in due per- 
determinarne l'entità». Nega di 
aver mai interferito nei rapporti 
«riservati» tra Comit e Bancaro¬ 
ma, afferma di aver agito solo do¬ 
po che questi si erano rotti. 
Quando bisognava agire, visto 
che Unicredito non ha aspettato 
un secondo per muoversi. Intan¬ 
to i due amministratori delegati 
del gmppo, Rainer Masera e Luigi 
Maranzana, disegnano i contor¬ 
ni del colosso che verrà: 3.000 fi¬ 
liali, una quota di mercato supe¬ 
riore al 10% in otto regioni, un 
portafoglio crediti di oltre 
250mila miliardi, il Roe resta sta¬ 
bile al 15%. Le maggiori poten¬ 
zialità si avrebbero nella gestione 
del risparmio, in cui si superereb¬ 
bero i 670mila miliardi in termi¬ 
ni di attività finanziarie. Nessun 
numero sugli esuberi previsti, vi¬ 
sto che ambedue gli istituti di cre¬ 
dito sono nel mezzo di un proces¬ 
so di contenimento dei costi. 

Aria diversa nelle stanze mila¬ 
nesi. Da Comit un silenzio gla¬ 
ciale: nessuna dichiarazione, né 
l'annuncio di imminenti consi¬ 
gli. L'enfant prodige Alessandro 
Profumo e il suo presidente Lucio 
Rondelli si affannano in dichia¬ 
razioni di stima per il manage¬ 
ment di Piazza deìla Scala e di via 
Filodrammatici. Poi si passa alle 
cifre: Eurobanca raggiungerà un 
utile netto di 6.200 miliardi nel 
2002, grazie a una riduzione di 
costi operativi di oltre 11 mila mi¬ 
liardi. Si avrà una quota di merca¬ 
to del 14% come posizionamen¬ 
to distributivo, con concentra¬ 
zioni (20%) in Liguria, Piemon¬ 
te, Valìe d'Aosta, Friuli e Veneto. 
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il Fatto 


l'Unità 


La sinistra 
giovanile 
in protesta 
per Suu Kyi 


in ♦ Ieri al Quirinale rincontro fra l'arcivescovo Celli 


PRIMO 


piano a segretario Tauran: vedo più «disponibilità» 

Crisi Cina-Vaticano 
A D'Alema mandato 
per riaprire il dialogo 

Navarro sconfessa il direttore dell'agenzia Fides: 
nessun passo per la liberazione dei due vescovi 



fi 1 

Il dissidente cinese Wei Jingsheng durante la minifestazione di protesta a Roma 


Reuters 


E il deano del dissenso attaca il Papa 

Wei: la Chiesa si occupa dei cattolici ma dimentica i diritti di tutti 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO II portavo¬ 
ce vaticano, Ioaquìn Navarro 
Valls, ha dichiarato ieri, con 
molta nettezza, che «la Segrete¬ 
ria di Stato non ha compiuto, fi¬ 
nora, nessun passo per ia libera¬ 
zione dei due vescovi di Bao- 
ding», mons. 

Su Zhimin ed 
il suo ausiliare 
An Shuxin, ri¬ 
levando che 
«la diffusione 
di tale notizia 
è un'iniziativa 
personale di 
padre Bernar¬ 
do Cervellera, 
non concorda¬ 
ta con i re¬ 
sponsabili del¬ 
la Segreteria di Stato». 

In tal modo, il portavoce vati¬ 
cano ha attribuito al direttore 
dell'agenzia internazionale «Fi¬ 
des», appunto padre Cervellera, 
la totale responsabilità di quan¬ 
to aveva scritto nell'editoriale 
apparso sabato scorso sull'agen¬ 
zia, per tenere fuori la Segreteria 
di Stato, in un momento delica¬ 
to, in cui i problemi riguardanti 
eventuali contatti, a Roma, tra 
rappresentanti vaticani e cinesi 
non vengano disturbati. Proprio 
ieri sera, l'arcivescovo Claudio 
Celli, oggi Segretario dell'Apsa 
ma da quindici anni impegnato 
a seguire i Paesi dell'Estremo 
Oriente fra cui la Cina, ha preso 
parte, tra gli altri invitati, al rice¬ 
vimento offerto ieri sera al Qui¬ 
rinale dal presidente della Re¬ 
pubblica, Oscar Luigi Scalfaro, 
in onore del presidente cinese, 
Jiang Zemin. E probabile che il 
breve incontro tra il presidente 
Zemin e mons. Celli sia andato 
un po' oltre la stretta di mano di 
circostanza. 

Ecco perché, ieri mattina, Na¬ 
varro Valls insisteva nel sottoli¬ 
neare che «solo la Segreteria è 
abilitata a dire ciò che piace o 
non piace alla S. Sede». Ed è no¬ 
to, secondo quanto dichiarò il 
Segretario di Stato, card. Angelo 
Sodano, ITI febbraio scorso nel¬ 
l'ambasciata d'Italia presso la S. 


Sede, che basta un accordo con 
il governo cinese perché la Nun¬ 
ziatura di Taiwan, ridotta da an¬ 
ni ad una segreteria, sia trasferi¬ 
ta subito a Pechino. 

Ma perché ci sia un'intesa, il 
governo cinese ed il presidente 
Jiang Zemin lo ha ribadito, essa 
è subordinata a due precise con¬ 
dizioni: la rottura della S. Sede 
con Taiwan e la non ingerenza 
vaticana negli affari interni ci¬ 
nesi come la stessa nomina dei 
vescovi da parte del Papa. Con¬ 
dizioni non nuove, ma poste da 
tempo. Ed è per questo che, nel 
corso del colloquio che il card. 
Sodano ebbe ITI febbraio con il 
presidente del consiglio, Massi¬ 
mo D'Alema, affidò a quest'ulti¬ 
mo una sorta di «mandato» che 
non è affatto mediazione, che 
diplomaticamente vuol dire al¬ 
tro, perché, incontrando il pre¬ 
sidente Zemin potesse raccoglie¬ 
re una sua opinione sul proble¬ 
ma che sta tanto a cuore al Pa¬ 
pa. 

Proprio oggi il presidente del 
consiglio, Massimo D'Alema, in¬ 
contra Jiang Zemin e già ieri, at¬ 
traverso il nostro giornale, ha 
espresso l'auspicio che «le rela¬ 
zioni tra la Cina e il Vaticano 
possano normalizzarsi» e, senza 
entrare nel merito delle questio¬ 
ni sul tappeto, non ha escluso 
che «delle soluzioni sono possi¬ 
bili» tanto da ritenere che «passi 
avanti possano essere compiu¬ 
ti». Il governo italiano, quindi, 
si sente impegnato, secondo 
una tradizione non nuova dati i 
rapporti particolari esistenti tra 
l'Italia e la S. Sede, a favorire la 
ricerca di un'intesa tra la S. Sede 
ed un grande Paese come la Ci¬ 
na. Il presidente D'Alema darà 
pure un ricevimento, oggi, in 
onore di Jiang Zemin, ma non ci 
risulta che tra gli invitati ci sia, 
come è avvenuto al Quirinale, 
un rappresentante della S. Sede. 

Perciò, l'iniziativa del presi¬ 
dente del consiglio viene seguita 
dal Vaticano con grande interes¬ 
se e sono state, naturalmente, 
molto apprezzate le sue dichia¬ 
razioni pubblicate ieri dal no¬ 
stro giornale. D'altra parte il ve¬ 
ro problema dei rapporti tra la 
Cina ed il Vaticano è, prima di 


tutto, politico. Infatti, se ci sarà 
volontà politica, la diplomazia 
saprà sempre trovare, sul piano 
tecnico, le vie per risolvere il 
problema. E già ieri, mons. Jean 
Louis Tauran, Segretario per i 
Rapporti con gli Stati, vedeva 
con realismo, al di là delle due 
condizioni poste da Jiang Ze¬ 
min, una «disponibilità» o me¬ 
glio una piccola apertura per av¬ 
viare, con il tempo che ci vorrà, 
un primo contatto. 

Proprio ieri veniva reso noto, 
da parte vaticana, che una dele¬ 
gazione guidata da mons. Cele¬ 
stino Migliore ha potuto discu¬ 
tere, tra il 17 e 18 marzo a Ho- 
chiminh Ville, con una delega¬ 
zione vietnamita «il tema delle 
relazioni diplomatiche fra il 
Vietnam e la S. Sede, stabilendo 
alcune basi per un futuro nego¬ 
ziato al riguardo». Eppure, per 
anni, non era stato possibile ar¬ 
rivare a questo risultato. 

Borneo 

Violenza etnica 
137 morti 

Sono almeno 137 le vittime dell’ul¬ 
tima ondata di violenza etnica che 
ha investito il Borneo. Migliaia di 
immigrati dall’isola di Madura han¬ 
no abbandonato le loro case e si 
sono rifugiati in uno stadio di Pon- 
tianak e molti si sono detti troppo 
impauriti per far rientro nei loro vil¬ 
laggi. Si calcola che siano circa 
15.000 i contadini Maduresi co¬ 
stretti a fuggire e 2.200 di questi si 
sono accampati nello stadio di Pon- 
tianak, città a 620 chilometri da 
Giacarta dove almeno altre 5.000 
persone hanno trovato cercato un 
rifugio in case di amici o in edifici 
governativi. I maduresi sono stati 
«cacciati» e massacrati da bande 
di Malay, Dayak e Bugis. Si teme 
che possano essere commessi nuo¬ 
vi orrori, perché un gruppetto di 
maduresi che non sono riusciti a la¬ 
sciare il Borneo si sono nascosti 
nella giungla e i Dayak hanno inizia¬ 
to la caccia per scovarli e ucciderli. 


GABRIEL BERTINETTO 

ROMA Era iniziata come critica 
all'intolleranza religiosa del re¬ 
gime comunista. Affermazione 
non sorprendente sulle labbra 
di un oppositore. Ma d'improv¬ 
viso Wei Jingsheng, «decano» 
della dissidenza cinese per nu¬ 
mero d'anni trascorsi in galera 
più che per l'età anagrafica, ha 
imboccato un'altra strada. E so¬ 
no volate parole pesanti nei 
confronti del Vaticano e del dia¬ 
logo che tenta di intavolare con 
Pechino. 

Alla Santa Sede Wei ha rim¬ 
proverato di essere «impegnata 
unicamente nel rivendicare il 
primato della religione cattoli¬ 
ca sulle molte altre fedi esistenti 
in Cina». Non lontano da lui, 
dietro la tribuna per la confe¬ 
renza stampa indetta da Radica¬ 
li e Verdi in un hotel romano, 


Marco Pannella sorrideva an¬ 
nuendo, mentre Wei prosegui¬ 
va: «Fa bene il Vaticano a prote¬ 
stare per le violazioni dei diritti 
religiosi dei cattolici, ma è so¬ 
prattutto importante che non 
siano violati i diritti fondamen¬ 
tali di tutti i cinesi». 

Wei, parlando alla stampa 
nello stesso momento in cui al 
Quirinale il capo dello Stato ita¬ 
liano Oscar Luigi Scalfaro rice¬ 
veva il suo omologo Jiang Ze¬ 
min, è apparso scettico sulle 
prospettive di un dialogo fra Ci¬ 
na e Vaticano. Perché, ha detto, 
«il comuniSmo è in se stesso ne¬ 
mico della religione e non ci sa¬ 
rà vera libertà di culto finché 
non ci sarà democrazia. Le auto¬ 
rità sin dagli anni ottanta so¬ 
stengono che il paese gode di li¬ 
bertà religiosa, e a dimostrazio¬ 
ne portano la riapertura di tem¬ 
pli e chiese. Ma quei luoghi so¬ 
no più che altro mete di interes¬ 


se turistico, e in tutti gli organi¬ 
smi religiosi operano apparati 
di controllo governativi». 

Prima della conferenza stam¬ 
pa Wei si era unito a un gruppo 
di dimostranti che stazionava¬ 
no nei pressi del Quirinale die¬ 
tro striscioni recanti scritte ac¬ 
cusatorie nei confronti di Pechi¬ 
no, del presidente Jiang, del¬ 
l'Europa. «Spiace -sosteneva 
Wei- che sia proprio il governo 
italiano ad accogliere amiche¬ 
volmente Jiang Zemin. Questo 
è il periodo in cui ogni anno tut¬ 
ti i leader cinesi, nell'imminen¬ 
za dell'Assemblea Onu di Gine¬ 
vra dedicata al tema dei diritti 
umani, girano il mondo per 
propagandare una realtà diver¬ 
sa da quella che esiste effettiva¬ 
mente nel nostro paese». 

«Ricordo -ha aggiunto Wei- 
tutti coloro che un anno fa, du¬ 
rante la mia precedente visita in 
Italia, mi dissero che, se entro 


ROMA «Noi ci facciamo portato¬ 
ri della richiesta di Michael Aris, 
noi promuoveremo iniziative 
simboliche per contrastare que¬ 
sto ulteriore sopruso umanita¬ 
rio». La Sinistra giovanile scrive 
all'ambasciatore birmano in Ita¬ 
lia per sollecitare il governo del 
paese asiatico ad accogliere la ri¬ 
chiesta del marito del premio 
Nobel Aung San Suu Kyi, Mi¬ 
chael Aris che versa in gravi con¬ 
dizioni di salute di poter rivedere 
la moglie. «La sua volontà di rin¬ 
contrare la moglie - sottolineano 
i giovani diessini - è un diritto 
inalienabile e dal grande valore 
umano che nessuna lotta politi¬ 
ca o decisione governativa può 
reprimere». Nella lettera all'am¬ 
basciatore birmano in Italia la Si¬ 
nistra giovanile - che ha annun¬ 
ciato per oggi alle ore 11 un sit in 
di protesta davanti all'ambascia¬ 
ta birmana - ricorda anche le con¬ 
dizioni in cui è costretta il premio 
Nobel e leader dell'Lnd: «Per an¬ 
ni Aung San Suu Kyi è stata co¬ 
stretta a ingiustificati arresti do¬ 
miciliari e tuttora è sottoposta ad 
una sorveglianza continua e 
asfissiante. Crediamo che tutto 
ciò che sta accadendo - conclu¬ 
dono i giovani dei ds - non dimi¬ 
nuirà il consenso verso l'Lnd nel 
suo paese ed anzi aumenterà ul¬ 
teriormente l'interesse della co¬ 
munità internazionale con una 
condivisione sempre maggiore 
della lotta di Aung San Suu Kyi». 

Il regime birmano, alla richie¬ 
sta di visto da parte di Michael 
Aris ha risposto di «no» chiaren¬ 
do pure che il Nobel gode di otti¬ 
ma salute. Come dire: «vada lei a 
trovare il marito, esca dal nostro 
paese. Per non poterci più torna¬ 
re». 


un anno in Cina non ci fossero 
stati miglioramenti significati¬ 
vi, avrebbero preso iniziative 
più decise. Quel tempo è tra¬ 
scorso, il partito comunista è di¬ 
ventato ancora più minaccioso. 
Ma quelle persone che sembra¬ 
vano così attive, si mostrano esi¬ 
tanti. E io a loro ricordo quelle 
promesse, e le invito a non mo¬ 
strarsi sensibili solo agli interes¬ 
si di mercato. Spero quindi che 
D'Alema incontrando Jiang si 
faccia interprete della volontà 
del popolo italiano, perché so¬ 
no convinto che gli italiani non 
sono d'accordo di svendere i di¬ 
ritti civili in cambio di affari ». 

Per Wei bisogna che il gover¬ 
no italiano abbia «più coraggio» 
nella denuncia. «Mi auguro so¬ 
prattutto che non accetti la re¬ 
pressione degli oppositori. Mi 
auguro che D'Alema dica chia¬ 
ramente tutto ciò a Jiang nel lo¬ 
ro colloquio». 


■ FUTURI 
NEGOZIATI 
In un incontro 
a Hochiminh 
Ville le basi per 
un avvicinamento 
fra Vietnam 
e Santa Sede 
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♦ «Corsie pulite»: ipm milanesi Prete e Raimondi concludono 
l'istruttoria su oltre 34 miliardi di false fatturazioni 
Primi accusati « ReMida » Longostrevi e la clinica S. Raffaele 

Per le truffe-rimborso 
305 medici a giudizio 

Borrelli: prova della corruzione che avanza 



IL COMMENTO 


IL VIRUS DEL MALAFFARE 
ALL'OMBRA DEL DUOMO 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Due anni di inchiesta 
sulla malasanità milanese e ieri è 
arrivato il botto. I sostituti procu¬ 
ratori Sandro Raimondi e France¬ 
sco Prete hanno chiesto il rinvio 
a giudizio di 305 medici e di altri 
15 professionisti che avevano ali¬ 
mentato il business delle fattura¬ 
zioni false o gonfiate, per esami 
clinici mai eseguiti, ma comun¬ 
que rimborsati dal servizio pub¬ 
blico. Apre la lista degli aspiranti 
imputati il professor Giuseppe 
Poggi Longostrevi, più noto co¬ 
me il «Re Mida» della sanità me¬ 
neghina. Con lui una decina tra 
suoi familiari e dipendenti, e poi 
medici, consulenti, politici e per¬ 
sonale amministrativo che si so¬ 
no arricchiti grazie al giro di mi¬ 
liardi che turbinava attorno al 
Centro di medicina nucleare, la 
roccaforte di Poggi Longostrevi. 
Tra i politici c'è il democristiano 
riciclato Giancarlo Abelli, già 
coinvolto nel '92 nelle inchieste 
di «Mani pulite». È solo il primo 
troncone di inchiesta arrivato al 
capolinea. Adesso, nel mirino 
della procura di Milano c'è l'o¬ 
spedale San Raffaele, decapitato 
nel febbraio scorso da cinque ar¬ 
resti che hanno colpito i vertici 
del tempio della medicina presie¬ 
duto da Don Verzè. E non è finita: 
anche Palazzo Marino è nell'oc¬ 
chio del ciclone e mentre i magi¬ 
strati passano ai raggi «X» gli ap¬ 
palti degli ultimi anni, il sindaco 
Gabriele Albertini, da Barcello¬ 
na, lancia un appello al pool: «la¬ 
voriamo insieme a un progetto 
che semplifichi le procedure am¬ 
ministrative e ci metta al riparo 
da qualsiasi rischio di illecito». 
Insomma, la questione morale, 
che ieri era anche all'ordine del 
giorno in consiglio comunale, 
torna ad essere quell'idra dalle 
sette teste che neppure la scure di 
«Mani Pulite» è riuscita ad abbat¬ 


tere. Rispondendo al sindaco, il 
neo-procuratore generale Save¬ 
rio Borrelli ha ricordato proprio 
questo: «Purtroppo comincia a 
trovare riscontri nella realtà la 
convinzione, da noi espressa in 
più occasioni, che la corruzione 
non sia scomparsa. Ma tutto que¬ 
sto non significa che si debbano 
perdere le speranze, anzi è una ra¬ 
gione in più per continuare a spe¬ 
rare, e sperare vuol dire impe¬ 
gnarsi». Quanto alla richiesta 
d'aiuto al pool avanzata dal sin¬ 
daco, Borrelli ribadisce che allo 
stato non può formalizzarsi in 
qualcosa di istituzionale: «Quan¬ 
do sarà il momento giusto, se il 
sindaco Albertini vorrà chiarire 
le sue idee con i magistrati che si 
occupano di questo settore potrà 
farlo, ma non credo che si possa 


parlare di collaborazione in sen¬ 
so stretto». In sostanza, per Bor¬ 
relli, letti gli atti giudiziari quan¬ 
do saranno pubblici, il sindaco 
potrà chiedere informazioni e 
valutazioni ai magistrati, non su 
un piano formale ma a livello di 
«arricchimento delle sue cono¬ 
scenze» del meccanismo della 
pubblica amministrazione. 

E torniamo ai medici per i qua¬ 
li è stato chiesto ieri il rinvio a giu¬ 
dizio: sono tutti accusati di cor¬ 
ruzione, mentre Poggi Longo¬ 
strevi deve rispondere anche di 
truffa, associazione a delinquere, 
frode fiscale e falso in bilancio 
per 34 miliardi di fatture false. 
Corruzione e frode fiscale anche 
per Abelli e per Alberto Zanca, co¬ 
gnato di Poggi. Tocca ora al gip 
Enrico Tranfa decidere se e quan¬ 


do ci sarà il processo. 

L'inchiesta era iniziata nel no¬ 
vembre del '96 e covò sotto le ce¬ 
neri fino al 28 maggio del 97, 
quando scattarono i primi dieci 
arresti. Poggi Longostrevi finì in 
manette, dopo che la guardia di 
finanza aveva accertato che il suo 
Centro di medicina nucleare, 
convenzionato con la struttura 
pubblica, aveva truffato lo Stato 
incassando quattrini per presta¬ 
zioni mai svolte. Agli inizi di giu¬ 
gno la magistratura scoprì un ta¬ 
bulato sul quale erano segnati i 
nominativi di 700 medici colle¬ 
gati al Cmn. Raffica di interroga¬ 
tori e si mette a verbale che tutti 
questi personaggi avevano rice¬ 
vuto quattrini o consistenti rega¬ 
li da Poggi, calcolati a percentua¬ 
le, in base alle false prestazioni 
procacciate. A metà giugno arri¬ 
vano altri arresti, finisce in carce¬ 
re Rosalia Zanca, moglie di Poggi, 
e il fratello della first lady della 
malasanità, Alberto Zanca. Par¬ 
tono valanghe di informazioni 
di garanzia e lo scandalo dilaga. 
Si scoprono i tesori esteri di Pog¬ 
gi, che facevano capo a una socie¬ 
tà lussemburghese che ne con¬ 
trollava altre otto, la Corte dei 
conti gli sequestra beni per 60 
miliardi. Un anno dopo, Re Mida 
è radiato dall'ordine dei medici. 
Nell'inchiesta erano state coin¬ 
volte inizialmente più di 700 per¬ 
sone, ma i pm hanno chiesto l'ar¬ 
chiviazione per altri 419 medici, 
nei cui confronti non sono stati 
trovati sufficienti elementi di ac¬ 
cusa. Sembrava che la falcidia 
non potesse fare altre vittime, ma 
il 18 febbraio scorso si è scoperto 
che Prete e Raimondi non aveva¬ 
no ultimato il loro lavoro. Cin¬ 
que primari del San Raffaele sono 
stati arrestati con la stessa accusa: 
false fatturazioni, diagnosi per 
accertamenti ed esami medici 
gonfiati, partiti questa volta da 
uno dei più prestigiosi centri cli¬ 
nicimilanesi. 


L a corruzione e il malaffare 
non hanno un dialetto pre¬ 
ferito. Si sono insinuate, 
negli anni, sia nelle ricche città 
del Nord che in quelle meno pro¬ 
spere del Sud perché per i soldi 
non si usano troppe sottigliezze. 
Sbagliava chi ha cercato qualche 
volta di «criminalizzare» il mez¬ 
zogiorno sostenendo che in quel¬ 
le aree era impossibile lavorare 
senza passare per le forche caudi¬ 
ne dei grandi e piccoli corruttori o 
delle gang del racket. Il giochino 
del chi-è-meglio e del clii-è-più- 
bravo non ci è mai piaciuto. Na¬ 
sce dai pregiudizi e i pregiudizi 
sono sempre cattivi consiglieri. È 
con questo spirito che cerchiamo 
di seguire le ultime vicende giudi¬ 
ziarie che toccano la città di Mi¬ 
lano: sia l'inchiesta sui medici 
del San Raffaele ancora in corso, 
sia quella che ha spinto i magi¬ 
strati a chiedere ieri il rinvio a 
giudizio di altri trecento e passa 
sanitari di base. Quest'ultima 
storia, cominciata nel '97, ha co¬ 
me principale imputato il profes¬ 
sor Giuseppe Longostrevi, accu¬ 
sato di aver pagato i medici di ba¬ 
se affinché mandassero gli assi¬ 
stiti nel suo centro privato, dove 
tra l'altro venivano chiesti rim¬ 
borsi alla Regione per esami mai 
compiuti. Secondo la Corte dei 
Conti questo traffico ha fruttato 
al professore la bellezza di 60 
miliardi. 

Sempre a Milano nei giorni 
scorsi è partita un 'altra inchiesta 
che entra nelle stanze del Comu¬ 
ne coinvolgendo il presidente del 
Consiglio comunale Massimo 
De Carolis e il segretario provin¬ 
ciale di Forza Italia Massimo 


Guariscili. I magistrati stanno 
spulciando tra le carte, ipotiz¬ 
zando reati di comizione per un 
giro di appalti poco puliti. 

Dunque: che succede a Mila¬ 
no? Aspettiamo le conclusioni 
della magistratura evaluteremo. 
Ma sin da ora diciamo che anche 
in questo caso non si può pensare 
che esistano, come crede invece 
Silvio Berlusconi, due giustizie. 
Quella cattiva che condanna e 
quella buona che assolve. Forza 
Italia a Milano è insorta contro 
la nuova inchiesta che tocca i 
suoi uomini gridando, ovvia¬ 
mente, al complotto. Il sindaco 
Gabriele Albertini, eletto con i 
voti del Polo, ha scelto di non se¬ 
guire fino in fondo i suoi amici. E 
così ha chiesto al pool di Milano 
un «patto di collaborazione» per 
semplificare le procedure ammi¬ 
nistrative ed evitare il rischio cor¬ 
ruzione. Le «guerre sante», deve 
aver pensato, non portano da 
nessuna parte e rischiano di esse¬ 
re controproducenti: quindi, ha 
detto ai magistrati, evitiamo 
«aggressioni » da una parte e 
«battaglie ideologiche» dall'al¬ 
tra. Borrelli ha cautamente ap¬ 
prezzato il ragionamento. 

Non sappiamo cosa ci sia die¬ 
tro questo nuovo atteggiamento 
dell'uomo voluto dal Polo a Pa¬ 
lazzo Marino. Perora è poco im¬ 
portante. È un segnale? Proba¬ 
bilmente sì, parse piccolo. Se an¬ 
che nel centrodestra comincia ad 
annidarsi qualche dubbio sulla 
giustezza dello scontro coti i ma¬ 
gistrati è un bene. Speriamo che 
il «virus» sia contagioso. E che 
arrivi anche nelle stanze di Arco- 
re. 


Il professore Giuseppe Poggi 
Longostrevi, all’uscita dal carcere 
di Opera dopo quasi due mesi di 
detenzione nel luglio 1997 

Dal Zennaro/Ansa 

Liposuzione 
In agonia 
due delle tre 
donne 

FIRENZE Condizioni disperate: è 
questo lo stato di due delle tre 
donne ricoverate dopo essersi sot¬ 
toposte ad interventi di liposuzio¬ 
ne alle ginocchia. Il primario del 
Santa Maria Nuova, Fabrizio Toz¬ 
zi, ieri ha parlato di stato di «pre¬ 
morienza» e di un'infezione che 
ormai ha attaccato tutti gli organi. 
Anche per la terza donna ricovera¬ 
ta la prognosi rimane riservata, 
ma nel suo caso l'infezione non ha 
attaccato tutti gli organi vitali. 

Ieri Nas e polizia hanno esegui¬ 
to i prelievi nell'istituto di estetica 
«Edonè» di via Frà Bartolomeo, 
dove sono state eseguite le liposu- 
zioni. Al sopralluogo era presente 
anche Duccio Baglini, uno degli 
avvocati della dottoressa Costan¬ 
za Greco, che ha eseguito l'inter¬ 
vento ed è indagata per lesioni col¬ 
pose gravissime e omissione di 
cartelle cliniche. Gli inquirenti 
cercano il focolaio dell'infezione. 
Oltre che per le campionature nel¬ 
l'istituto di estetica, sono stati di¬ 
sposti esami anche per le agocan- 
nule e l'aspiratore sterilizzati alla 
clinica Santa Chiara. 

Sulla vicenda interviene il presi¬ 
dente degli Ordini dei medici, Al¬ 
do Pagni, che precisa come per 
tutti i centri di medicina estetica 
che praticano questi interventi 
servano autorizzazioni precise. 
Non si tratta, spiega Pagni, di sem¬ 
plici studi medici ma di «ambula¬ 
tori con implicazioni chirurgi¬ 
che» che devono essere provvisti 
delle tecnolgie necessarie e magari 
essere vicini ad una sala di riani¬ 
mazione. E parla anche l'invento¬ 
re dell'operazione, il professor 
Giorgio Fischer. «È un intervento 
che ho inventato 2 7 anni fa e se ne 
fanno centinaia di migliaia al 
mondo - spiega -. E siccome i tagli 
di entrata sono piccoli si pensa che 
l'intervento sia facile, ma è una 
trappola. Il pericolo sta nel nume¬ 
ro di zone che si toccano in una so¬ 
la volta nel paziente e nel caso di 
Firenze è solo questione di sterilità 
dell'ambiente, non della tecnica». 
In particolare, per l'esperto, «la li- 
poscultura al ginocchio è un inter¬ 
vento molto delicato come pure 
l'addome, mentre quello del lato 
della coscia non comporta rischi». 


Novembre 1996, a Milano 
scoppia lo scandalo sanità 

Novembre ‘96-1 pm milanesi Francesco PreteeSandro Raimondi avvia¬ 
no l’inchiesta sulla malasanità. 

28 maggio ‘97- Vengono arrestate dieci persone tra le quali Giuseppe 
Poggi Longostrevi, titolare del Centro di medicina nucleare. 

4 giugno ‘97 - Si scopre da un tabulato una rete di 700 medici collegati a 
Poggi Longostrevi. 

9 giugno ‘97 - Altri nove arresti. Finiscono in galera anche moglie e co¬ 
gnato di Poggi Longostrevi. 

8 agosto ‘97 - La corte dei conti sequestra i beni di Poggi Longostrevi 
per60miliardidilire. 

6 aprile ‘98 -131 medici vengono sospesi per due mesi per corruzione. 
Avrebbero ricevuto denaro da Poggi Longostrevi. 

30giugno ‘98- Poggi Longostrevi è radiato dall’ordine dei medici. 

18 febbraio‘99-Arrestati per corruzione efalsefatturazioni cinque pri¬ 
mari dell’ospedale San Raffaele. 

3 marzo ‘99 - Carteggio al cianuro tra il presidente del S. Raffaele Don 
Verzè e l’ex procuratore Saverio Borrelli. Il sacerdote avverte il magi¬ 
strato che se nel suo ospedale ci saranno decessi causa arresti la colpa 
sarà sua. Borrelli rende pubblica la lettera e la respinge al mittente con 
un commento: «tropposconveniente». 

12 marzo ‘99 - Perquisiti gli uffici del presidente forzista del consiglio 
comunale, Massimo De Carolis. Si scopre che la magistratura sta inda¬ 
gando sugli appalti comunali degli ultimi anni. 


Via Rasella, fu legittimo atto di guerra 

La Cassazione mette fine alle polemiche sull'azione dei partigiani 
Balsamo, Bentivegna e Capponi: non strage, ma lotta contro l'invasore 


ROMA II 23 marzo 1944 in via 
Rasella a Roma si consumò un 
«legittimo atto di guerra». I «gap¬ 
pisti» Rosario Bentivegna, Carla 
Capponi e Pasquale Balsamo, 
che 55 anni fa fecero brillare il8 
chili di tritolo che colpirono una 
pattuglia tedesca, sono dei pa¬ 
trioti in guerra per la liberazione 
del proprio Paese da un occupan¬ 
te straniero. Con questa motiva¬ 
zione - che accoglie la tesi degli 
avvocati Franco Agostini, Bmno 
Andreozzi, Franco Luberti e Fau¬ 
sto Tarsitano - la prima sezione 
penale della Cassazione (presi¬ 
dente Renato Teresi, relatrice An¬ 
na Mabellini) ha così bocciato 
perché abnorme il decreto di ar¬ 
chiviazione per amnistia deciso 
dalGipdiRomaneiconfrontidei 
tre partigiani. 

Rigettando le tesi «revisioni¬ 
ste» circolate in questi ultimi an¬ 
ni su quell'azione (« è una strage, 
non è un atto di guerra»), la Su¬ 
prema Corte ha infatti ritenuto 
che il provvedimento, per il suo 
contenuto e l'ampiezza della sua 
motivazione avesse il tipico ta¬ 
glio «motivazionale» di una sen¬ 
tenza che per ben sei pagine si 
esprime sulla configurabilità del 
delitto di strage. Spiegano invece 
i magistrati della Cassazione che 
l'azione di via Rasella fu compiu¬ 
ta «mentre era in corso l'occupa¬ 
zione di gran parte del territorio 
nazionale ad opera dei tedeschi a 
seguito degli eventi successivi al¬ 


l'armistizio dell'8 settembre 
1943». E a tale occupazione non 
si sottraeva Roma, nonostante la 
sua qualifica di «città aperta». Ed 
è contro questa occupazione che 
in tutta l'Italia del centro-sud si 
erano andati spontaneamente 
organizzando gruppi di resisten¬ 
za sia politica che militare. La 
bomba di via Rasella fu deciso ed 
attuata da appartenenti a forma¬ 
zioni dei Gap (Gruppi azione pa- 


■ QUEL 
GIORNO 
Il 23 marzo '44 
i gappisti 
colpirono 
una pattuglia 
tedesca 
33 morti 

triottica), dipendenti del Co¬ 
mando Garibaldi per l'Italia cen¬ 
trale e comandati in Roma, all'e¬ 
poca del fatto, da Carlo Salinari. I 
Gap rivendicarono «apertamen¬ 
te» la paternità dell'azione, diret¬ 
ta a «contrastare l'occupazione 
tedesca e a restituire le libertà 
conculcate dal regime fascista». 
Così l'azione eseguita daBentive- 
gna, Capponi e Balsamo, per «la 
qualità» di chi lo ha commesso, 
per «l'obiettivo» contro il quale 
era diretto e per «la finalità che lo 


animava» rientra, «in tutta evi¬ 
denza», nella possibilità di appli¬ 
cazione del decreto legislativo 
del 1945 che considera «azione 
di guerra e pertanto non punibili 
a termini delle leggi comuni, gli 
atti di sabotaggio, le requisizioni 
e ogni altra operazione compiuta 
dai patrioti per la necessità di lot¬ 
ta contro i tedeschi e i fascisti nel 
periodo dell'occupazione nemi¬ 
ca. Questa disposizione - si legge 


nel decreto legislativo 194 - si ap¬ 
plica tanto ai patrioti inquadrati 
nelle formazioni militari ricono¬ 
sciute dai comitati di liberazione 
nazionale, quanto agli altri citta¬ 
dini che li abbiano aiutati o ab¬ 
biano, per loro ordine, in qualsia¬ 
si modo concorso nelle operazio¬ 
ni per assicurarne la riuscita». Si 
legge nella sentenza della Cassa¬ 
zione che il termine «operazio¬ 
ni», applicato ad un contesto che 
storicamente è di «lotta armata», 
comprende «qualsiasi atto, an¬ 


che cruento, volto a combattere 
il nemico». La legge di guerra, del 
1928, scrive la Cassazione, dedi¬ 
ca l'intero «titolo secondo» alle 
operazioni belliche che com¬ 
prendono «atti di ostilità impli¬ 
canti l'uso della violenzà e il 
bombardamento». La suprema 
Corte sottolinea poi che il decre¬ 
to legislativo 518 del 1945 ha di¬ 
sciplinato il riconoscimento del¬ 
le qualifiche di partigiani e l'esa¬ 
me delle proposte di ricompensa 
in dipendenza della lotta armata 
partigiana ed ha riconosciuto la 
qualifica di patriota combatten¬ 
te, comportante benefici divario 
genere, fra gli altri, «agli organiz¬ 
zatori e ai componenti stabili od 
attivi di bande le quali abbiano 
effettivamente partecipato ad 
azioni di combattimento o di sa¬ 
botaggio». 

Per gli alti magistrati è da met¬ 
tere in evidenza poi che un altro 
decreto legislativo, il 226 del 
1946, equipara alle forze armate 
«le formazioni volontarie parte¬ 
cipanti alle operazioni belliche». 
Nel caso di via Rasella l'attentato, 
commesso nei confronti di una 
formazione nemica che occupa¬ 
va il territorio nazionale, volto a 
contrastare l'occupazione stessa 
- si legge nella sentenza - appare 
caratterizato da quegli inequivo¬ 
ci requisiti stmtturali e teleologi¬ 
ci che consentono al giudice di 
qualificare l'azione predetta co¬ 
me «azione di guerra». 



REGIONE TOSCANA regolamento cee n. 2081/93 

Gestione Impianti Depurazione Acque (G.I.D.A.) S.p.A. 

Ai sensi dell’art. 20 della Legge n. 55/90, la G.I.D.A. S.p.A. rende noto che è stata esperita la licitazione privata per 
l’aggiudicazione, con il metodo previsto dall’art. 21 della legge n. 216/95, dei lavori di costruzione dei collegamenti 
degli impianti di depurazione di Calice e di Baciacavallo, ambedue nel territorio del Comune di Prato (Po), mediante 
condotte in pressione per il trasferimento dei liquami e dei fanghi da un impianto all’altro. Importo a base d’asta Ut. 
6.900.000.000. Alla gara sono state invitate le seguenti Imprese: 

1) CONSORZIO EMILIANO ROMAGNOLO fra le Cooperative di Produzione e Lavoro (Bo), 2) SALVATORE SCUT0 & FIGLI 
S.R.L. (Ct), 3) A.C.M.A.R. S.C.A.R.L. (Ra), 4) F.LLI MANGHI S.p.A. (Pr), 5) C0.E.STRA. S.p.A. (Fi), 6) VITALIANI E RANDI- 
CH S.p.A. (Rm), 7) CONSORZIO Cooperative di Produzione e Lavoro C0NS.C00P. (Fo), 8) IMPRESA UNIONE S.p.A. (Pr), 
9) CONSORZIO COSTRUZIONI EDILI (Cz), 10) ESSELLEPI S.R.L. (Pa), 11) COOPERATIVA COSTRUTTORI S.C.A.R.L. (Fe), 
12) UNIEC0 S.C.A.R.L. (Re), 13) RUSS0TT0 CARMELO COSTRUZIONI (Ag), 14) C0.MER. S.R.L. (En), 15) FERRERÒ 
ATTILIO COSTRUZIONI S.p.A. (Cn), 16) DOTT. CARLO AGNESE S.p.A. (Sp), 17) GEOM. RICCIARDELL0 COSTRUZIONI 
S.R.L. (Rm), 18) R.T.I.: TECN0C0STRUZI0NI S.R.L. (Le) e TECN0M0NTAGGI S.R.L., 19) C0SPE S.R.L. (Pr), 20) BONAT- 
Tl S.p.A. (Pr), 21) R.T.I.: CAFISSI ALVARO (Po) e GRASSI MORENO S.R.L. - ENDIASFALTI S.p.A., GUARDUCCI STRADE 
S.R.L., BANCHELLI REMO, 22) RIVA S.p.A. (Ud), 23) BALDASSINLT0GN0ZZI Costruzioni Generali S.p.A. (Fi), 24) R.T.I.: 
TECNOSTRADE S.R.L. (Pg) e S.A.P. S.R.L., 25) IMPRESA SCUT0 MICHELE S.p.A. (Ct), 26) CONIGLIO GIUSEPPE (Ct), 
27) S.A.C.A.I.M. S.p.A. (Ve), 28) CONSORZIO RAVENNATE DELLE COOPERATIVE DI PRODUZIONE E LAVORO (Ra), 29) 
S0.GE.C0. S.R.L. (Ro), 30) R.T.I.: EDILTECNICA S.R.L. (Rm) e GIAP S.R.L., 31) C0.GE. COSTRUZIONI GENERALI S.p.A. 
(Pr), 32) R.T.I.: S.I.TE.F. S.R.L. (Br) e IMPRESA LATINO S.R.L., 33) TAGLIABUE S.p.A. (Mi), 34) G. COSTA S.R.L. (Ta), 35) 
A.LA. COSTRUZIONI S.p.A. (Ct), 36) R.T.I.: POLI-STRADE S.p.A. (Fi) e VARIA COSTRUZIONI S.R.L. (Lu), 37) VALDARN0 
LAVORI FORNITURE S.p.A. (Fi), 38) COOPERATIVA EDILE APPENNINO S.C.A.R.L. (Bo), 39) SALES S.R.L. (Rm), 40) R.T.I.: 
BERTI SISTO & C.LAVORI STRADALI S.A.S. (Fi) e SAC GUERRI S.p.A., 41) IMPRETECNICA S.p.A. (Rm), 42) RIT0NNAR0 
COSTRUZIONI S.R.L. (Sa), 43) SIRI S.p.A. (Rm), 44) D.P.R. COSTRUZIONI S.p.A. (Na), 45) SCA.MO.TER.S.p.A. (Bg), 
46) COSTRUZIONI FALCIONE GEOM. LUIGI S.R.L. (Cb), 47) IMPRESA COSTRUZIONI GIUSEPPE MALTAUR0 S.p.A. (Vi), 
49) IMPRESA POZZI DI POZZI GUIZZETTI G. e D. C. S.A.S. (Ge), 49) TIRRENA SCAVI S.p.A. (Fi), 50) GER0SA GIOVANNI 
S.R.L. (Co), 51) Impresa Costruzioni FILICE GEOM. GIANFRANCO S.R.L. (Cs), 52) CIGNONI S.R.L. (Rm), 53) R.T.I.: SER- 
PELL0NI LUIGI S.N.C. di Serpelloni Marco & C. (Vr) e CONGLOMERATI S.p.A., 54) DE SIO COSTRUZIONI S.p.A. (Pz), 55) 
BENITO STIRPE COSTRUZIONI GENERALI S.p.A. (Fr), 56) IM.A.C. IMPRESA APPALTI COSTRUZIONI S.R.L. (Rm), 57) 
SO.CO.MA. S.R.L. (Cs), 58) GIUSEPPE LUPERT0 (Le), 59) Impresa Costruzioni VELLA SALVATORE LUIGI (Cs), 60) 
FISARC0 S.R.L. (Rm), 61) R.T.I.: GALVA S.p.A. (Rm) e PASCUCCI di Pascucci e C. S.A.S., 62) CALVAGNIS-COSTACURTA 
S.R.L. (Pd), 63) CONSORZIO COOPERATIVE COSTRUZIONI (Bo), 64) GERMANO BELLI S.R.L. (Chieti Scalo), 65) IMPRE¬ 
SA DOTT. NARDELLI FRANCESCO (Le), 66) R.T.I.: GEDIFA S.R.L. (Pz) e LUIGI GESUALDI & C. S.n.c., 67) R.T.I.: K.C. 
COSTRUZIONI S.R.L. (Cs) e VULNERA S.A.S. di Mariano Vulnera & C., 68) COS.VA COSTRUZIONI VARESE S.p.A. (Va), 
69) SIGLA SOC. C00P. A R.L. (Fo), 70) GRAZZINI CAV. FORTUNATO (Fi), 71) LA FERUTA COSTRUZIONI S.p.A. (Ct), 72) 
ROCCO MAGAZZILE IMPRESA DI COSTRUZIONI (Ta), 73) PIERO CHIODI APPALTI E COSTRUZIONI (Te), 74) R.T.I.: 
C0.S.E.F.I. S.R.L. (Ch) e F.LLI COLASANTE S.R.L., 75) S.I.A.M. SUD S.R.L. (Ta), 76) R.T.I.: RAGUSA BENEDETTO (Ag) e 
O.I.C.E. S.p.A. (Ag), 77) SP0SIT0 COSTRUZIONI S.p.A. (Ct), 78) R.T.I.: HOLST ITALIA S.p.A. (Rm) e FAVER S.p.A., 79) 
DEL DEBBIO S.p.A. (Lu), 80) L0MBARDINI S.p.A. IMPRESA GENERALE DI COSTRUZIONI (Rm), 81) COSTRUZIONI DONDI 
S.p.A. (Ro), 82) R.T.I.: IMPRESA DI COSTRUZIONI ING. FILIPPO C0L0BRITA & C. S.N.C. (Ct) e C0LNISA COSTRUZIONI 
S.R.L., APEG S.R.L., ING. ATTILIO GRASSI S.N.C., 83) 0RI0N S0C.C00P. A R.L. (Re), 84) DEPURIMPIANTI S.p.A. (Pr), 
85) SALES S.R.L. (Rm), 86) COOPERATIVA MURATORI E BRACCIANTI DI CARPI SOC. A R.L. (Mo), 87) C0.IM. S.p.A. (Tp), 
88) BULFAR0 COSTRUZIONI S.R.L. (Pz), 89) INTERCANTIERI VITTADELL0 S.p.A. (Pd), 90) DI VINCENZO DINO E C. 
S.p.A. (Pe), 91) COOPERATIVA MURATORI E CEMENTISTI DI RAVENNA S.C.AR.L. (Ra), 92) COOPERATIVA MURATORI 
STERRATORI ED AFFINI S.R.L. (Pt), 93) R.T.I.: IMPRESA CALZOLARI S.p.A. (Me) e PENSERINI COSTRUZIONI S.R.L. (Ps), 
94) SO.GE.A. A R.L. (Pa), 95) CANTIERI COSTRUZIONI CEMENTO S.p.A. (Vfe), 96) CONSORZIO NAZIONALE COOPERATI¬ 
VE DI PRODUZIONE E LAVORO CIRO MENOTTI (Bo), 97) IMPRESA HERMES S.p.A. (Me). 

Hanno presentato offerta le seguenti imprese: n. 5), n. 14), n. 15), n. 23), n. 24), n. 28), n. 31), n. 38), n. 39), n. 
41), n. 42), n. 43), n. 51), n. 55), n. 57), n. 59), n. 64), n. 66), n. 67), n. 73), n. 74), n. 78), n. 87), n. 88), n.89), 
n. 94) e n. 95). I lavori sono stati aggiudicati all’impresa C0.S.E.F.I. S.R.L. (Guaidiagrele Chieti), quale mandataria 
del raggruppamento di imprese C0.S.E.F.I. S.R.L. e F.LLI COLASANTE S.R.L., che ha offerto il ribasso del 19,99%. 

G.I.D.A. S.p.A. 

IL PRESIDENTE (Venanzio De Rienzo) 
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in ♦ Il premier: «Stiamo svolgendo una forte azione anche sul piano politico» 

Il Professore: «Non c'è nulla di nuovo, se ne parlerà dopo Pasqua » 
piano £ Veltroni prosegue la sua « missione » chiamando il presidente danese 

D'Alema e Prodi prudenti 
«La partita è ancora aperta» 

Ciampi: subito un piano come quello di Delors 


RAFFAELE CAPITANI 

ROMA La corsa di Prodi per la 
presidenza della Ue non è anco¬ 
ra cosa fatta. Così ha ripetuto il 
presidente del consiglio Massi¬ 
mo D'Alema nell'incontro con i 
giornalisti a palazzo Chigi. Poi è 
stato lo stesso Romano Prodi a 
tirare il freno durante una con¬ 
ferenza stampa a Bologna. 
«Non c'è nulla di nuovo. Se ne 
riparlerà dopo Pasqua». Sia D'A¬ 
lema che Prodi preferiscono 
scegliere una linea di pmdenza 
convinti che la partita è ancora 
da giocare anche se l'ex premier 
resta nettamente il favorito. 

D'Alema è il primo ad essere 
convinto che la candidatura 
Prodi è quella giusta e per questo 
è impegnato a sostenerla pur es¬ 
sendo consapevole dei proble¬ 
mi che restano da superare. 
«Ora stiamo lavorando a questa 
candidatura che non è una cosa 
già decisa, anche se è una candi¬ 
datura forte. Sono decisioni 
complesse in cui è sufficiente il 
veto di un solo paese... E nel pas¬ 
sato non sono mancati colpi di 
scena. Quindi io sono pruden¬ 
te». 

La cautela è consigliata anche 
per lasciar posto alle diplomazie 
politiche che in questi giorni 
stanno lavorando a favore del 


Professore. È lo stesso D'Alema a 
sottolinearlo. «Stiamo soste¬ 
nendo la candidatura con una 
forte azione anche sul piano po¬ 
litico, come dimostra la missio¬ 
ne di Veltroni con i paesi del 
Nord Europa per rimuovere 
un'obiezione politica, convin¬ 
cere i socialisti europei a soste¬ 
nere una candidatura non so¬ 
cialista (quella di Prodi,ndr)». 
Infatti il segretario della Quercia 
ha preso contatti con tutti i le¬ 
der delle socialdemocrazie nor¬ 
diche. Per ieri era previsto a Co¬ 
penaghen un faccia a faccia con 
il presidente Rasmussen, ma un 
forte ritardo del volo Lufthansa 
Roma/Francoforte ha bloccato 
Veltroni nella città tedesca e 
l'incontro è saltato. I due leader 
politici si sono parlati a lungo al 
telefono ieri sera. Veltroni non 
ha lasciato trapelare nulla sul 
contenuto del colloquio. Saba¬ 
to scorso aveva sentito telefoni¬ 
camente anche con il presiden¬ 
te della Finlandia,il socialdemo¬ 
cratico Paavo Lipponen. 

Sempre ieri D'Alema ha fatto 
sapere che non si candiderà alle 
elezioni europee. Lo ha detto ri¬ 
spondendo ai giornalisti che gli 
hanno domandato cosa pensas¬ 
se di un'eventuale candidatura 
di Prodi alle elezioni europee 
(«Di questo non penso niente», 
ha risposto). Mentre per quanto 


riguarda sé stesso ha spiegato: 
«Nessun capo di governo euro¬ 
peo si presenta. Non si può fare 
per ragioni di buon gusto per¬ 
ché chi guida un governo non 
ha tempo di andare al parla¬ 
mento europeo, quindi non sa¬ 
rebbe corretto». 

Da Bologna Romano Prodi ha 
osservato la consegna della pru- 


■ FRANCO 
MARINI 
«La scelta 
di candidare 
Prodi 
fa onore 
alla nostra 
politica estera» 


denza. Fini aveva apprezzato l'i¬ 
potesi di un successo della sua 
candidatura. Ma l'ex premir ha 
glissato. «Non sono io a dover 
parlare della mia persona. Non 
sono io a a dover dire se, nel caso 
di un accordo che non c'è anco¬ 
ra, sarei in grado di adempiere 
ad un molo così importante. So 
solo - ha aggiunto - che l'Europa 
sta attraversando una crisi gra¬ 
vissima e che il nostro futuro è 
in Europa. Bisogna mettere in¬ 
sieme tutte le volontà per recu¬ 



perare questa crisi. Non è affatto 
necessario che questo passi at¬ 
traverso la mia persona, ma è 
certamente necessario che l'Eu¬ 
ropa ritrovi fiducia in se stessa». 
Sull'evoluzione della sua candi¬ 
datura Prodi non si sbilancia. 
«Attulamente non c'è nessun 
elemento nuovo, nessun fatto 
nuovo.Lasciamo - è stato il suo 
invito - che gli eventi corrano». 
Dal vertice di Berlino non si at¬ 
tende granché. «Ci sono 15 si¬ 
gnori che hanno una riunione 
probabilmente solo preparato- 
ria a Berlino. Come mi sembra 
di leggere dalle loro dichiarazio¬ 
ni rinvieranno le decisioni ad 
un altro vertice o ad un altro 
modo di consultazione dopo 
Pasqua. Oggi non c'è nessun 
elemento su cui fare ragiona¬ 
menti». 

Chi invece mette fretta alla 
soluzione del problema presi¬ 
denza Ue è il ministro del tesoro 
Carlo Azeglio Ciampi preoccu¬ 
pato della crisi che investe l'Eu¬ 
ropa. «Occorre un piano tipo 
quello Delors. Per questo speria¬ 
mo che presto si abbia una nuo¬ 
va commissione con un presi¬ 
dente autorevole e piena di ini¬ 
ziativa, che prenda in pugno e 
ridia il la a questa impostazio¬ 
ne». 

Fra i Ds anche ieri sono da re¬ 
gistrare numerose prese di posi- 
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Il presidente del Consiglio Massimo D’alema con Romano Prodi 
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Scattolon/Ansa 


zione a favore di Prodi. Pietro 
Folena, numero due di Botte¬ 
ghe Oscure, rilancia: «La candi¬ 
datura di Pordi era per noi mesi 
fa, quando nessuno ci credeva, e 
lo è in questi giorni una straor¬ 
dinaria opportunità per l’Italia. 
Ogni considerazione sulla poli¬ 
tica nazionale , sui possibili ril- 
fessi, è per me molto provincia- 
listica». Ottimista Luigi Cola- 
janni, capodelegazione all'Eu- 
roparlamento: «PerRomano 

Prodi è fatta all'80 per cento». La 
candidatura del professore «re¬ 
sta in posizione eccellente», ha 
dichiarato il sottosegretario agli 
esteri, il diessino Umberto Ra¬ 
nieri, di ritorno dall'incontro 
con i ministri degli esteri della 
Ue a Bmxelles. A rilanciare Pro¬ 
di è Marini che smentisce anche 
i maligni. «Non è vero che si è 
voluto mandarlo via candidan¬ 
dolo a Bruxelles. Nessuno ha 
voluto scalzarlo. La scelta di 
candidarlo, invece, fa onore alla 
politicaesteraitaliana». 


EMILY IN ITALIA 


Riforma elettorale, via agli emendamenti 

Ultimo giorno utile per le modifiche. Amato cancella l'«apartheid» del diritto di tribuna 
Appello di Scalfaro per garantire una corretta informazione tv sul referendum 


LUANA BENINI 

ROMA Cancellazione dell'apar¬ 
theid del diritto di tribuna, accesso 
al ballottaggio non più limitato ai 
primi due ma esteso a chi supera la 
soglia del 12,50%, innalzamento 
della quota di ripartizione propor¬ 
zionale del 10%. Braccio teso a Ri¬ 
fondazione comunista e massima 
disponibilità verso i popolari: que¬ 
sta la linea che il ministro delle ri¬ 
forme Giuliano Amato ha concor¬ 
dato con Massimo Villone, ds, pre¬ 
sidente della Commissione Affari 
costituzionali del Senato. Oggi è 
l'ultimo giorno utile per presentare 
emendamenti alla proposta di legge 
che il governo ha fatto sua e sulla 
quale si è esercitata in lunghe riu¬ 
nioni notturne tutta la carica ostru¬ 
zionistica del Polo e della Lega. E 
Giuliano Amato ha voluto predi¬ 
sporre il terreno di una intesa più 
solida della maggioranza sul testo, 
con aperture a Rifondazione comu¬ 
nista che dopo il referendum po¬ 


trebbe essere costretta fra l'incudi¬ 
ne della legge licenziata diretta- 
mente dal quesito, e il martello del¬ 
la proposta del governo. Il ministro 
delle riforme lo aveva già anticipato 
allo stesso Bertinotti, sabato scorso, 
durante il congresso di Re: cambie¬ 
remo il meccanismo della legge 
elettorale che vi penalizza troppo. 
Riconoscendo, di fatto, che certe 
critiche indirizzate dai neocomuni¬ 
sti alla legge erano pertinenti. Sarà 
Massimo Villone a sottoscrivere un 
emendamento «che si può fare - 
spiega - senza rimaneggiare troppo 
rimpianto complessivo»: scompare 
la predeterminazione delle candi¬ 
dature nei collegi maggioritari o 
nella quota di rappresentanza. Se¬ 
condo l'emendamento, tutte le for¬ 
ze, sia quelle che si coalizzano, sia 
quelle che non si coalizzano (come 
nel caso di Re) possono concorrere 
alla pari nei collegi maggioritari, 
poi, chi non riesce a far passare il 
suo candidato, accede alla quota di 
seggi che garantisce comunque la 
rappresentanza. Tale quota, inoltre, 


potrebbe essere elevata al di sopra 
del 10% previsto. Altra novità im¬ 
portante, che risponde alle esigenze 
ripetutamente espresse dai popola¬ 
ri, la modifica del meccanismo per 
l'accesso al ballottaggio nei collegi 
uninominali maggioritari. Oggi, as¬ 
sicura Villone, saranno presentati 
_ anche altri 


■ A| trc mn emendamenti 

ULInt IL 10 che mirano ad 

PER CENTO estendere l'ac- 

Sì punta cesso a tutti i 

candidati che 

a innalzare superano il 

la quota 12 50% (il testo 

del governo pre¬ 
dei seggi vede invece un 

assegnati con ballottaggio a 

due fra 1 primi 
il proporzionale arrivati). Si va 

sempre più ver¬ 
so un sistema alla francese. 

Ma le possibilità di condurre in 
porto la legge, magari con un voto 
a maggioranza, nella commissione 
del Senato, sono strettamente lega¬ 
te agli esiti del referendum. Solo 


dopo, infatti, si potranno vagliare 
davvero le posizioni in campo. 
Comprese quelle del Polo. Forza 
Italia che all'inizio si era anche mi¬ 
surata sul merito della riforma (ave¬ 
va anche preparato un suo testo - 
monoturno, premio di maggioran¬ 
za e diritto di tribuna elastico per 
chi decide di non coalizzarsi - che 
poi ha deciso di riporre in un cas¬ 
setto) si è poi schiacciata su posizio¬ 
ni ostruzionistiche tout court. «Do¬ 
po il referendum, se ce ne saranno i 
presupposti, il dialogo potrebbe ri¬ 
prendere - dice il forzista Renato 
Schifarti - a patto però che Amato 
ritiri il suo disegno di legge». E oggi 
dal Polo arriveranno una caterva di 
emendamenti fittizi al solo scopo 
di invadere tutte le sedute della 
commissione fino alla scadenza re¬ 
ferendaria. Da parte sua Villone ha 
già predisposto un calendario di 
quattro sedute per l'illustrazione 
degli emendamenti. Poi, tutto so¬ 
speso fino a dopo il 18 aprile. 

Intanto è scontro fra il comitato 
per il «sì» e quello per il «no» al re- 


Mancina: alla Bonino 
preferisco Ciampi 


ferendum. Peppino Calderisi e Mar¬ 
co Taradash attaccano Diego No¬ 
velli: non è vero quanto sostengo¬ 
no, lui e il comitato per il «no» (che 
il referendum non abolisce il ripar¬ 
to proporzionale del 25%). «Evi¬ 
dentemente - dicono i due referen¬ 
dari - non conoscono il testo del 
quesito e affermano il falso dimen¬ 
ticando addirittura che il referen¬ 
dum ha un titolo ufficiale stabilito 
dalla Cassazione: "abolizione del 
voto di lista per l'attribuzione con 
metodo proporzionale del 25% dei 
seggi». Paolo Cento, dei Verdi, sol¬ 
lecita l'astensionismo. E il segreta¬ 
rio dei popolari Marini ripete: «Il 
referendum è una perdita di tempo 
inutile, sciocca e costosa». 

Un appello, lanciato da Scalfaro e 
recepito da Mancino e Violante, per 
garantire la «par condicio» e quindi 
una corretta informazione sul refe¬ 
rendum è stato fatto proprio dal 
presidente della Commissione di 
vigilanza sulla Rai Francesco Stora¬ 
ce, che ha convocato per oggi l'uffi¬ 
cio di presidenza. 


ROMA Si è discusso di politica, di 
donne, e delle regole necessarie per¬ 
ché vi siano più donne in politica, al¬ 
la presentazione degli atti (rielaborati 
dalle relatrici) del convegno tenuto 
da Emily lo scorso ottobre e pubbli¬ 
cati da Reset. Al dibattito, con Franca 
Chiaromonte, Claudia Mancina e Ta¬ 
na De Zulueta, hanno partecipato 
anche Giuliano Amato e Pietro Fole¬ 
na. Emily è una rete di sostegno poli¬ 
tico e finanziario per le donne di area 
progressista, impegnate in politica. 
Mette al centro del suo sforzo la co¬ 
struzione di regole politiche certe e 
trasparenti per tutti. Nata in Ameri¬ 
ca, arrivata al successo in Inghilterra 
(101 parlamentari donna nel partito 
di Tony Blair), ha ispirato un gruppo 
di donne italiane. 

Dalla discussione sono emerse, tra 
l'altro, la diversità di approccio e le 
soluzioni radicalmente diverse tra le 
impostazioni di Emily e quelle del 
ministro per le riforme Giuliano 
Amato. Emily è impegnata per «rego¬ 
le chiare che valgano per uomini e 
donne e non per tutele, a favore delle 
donne, che di solito non vengono ri¬ 
spettate», come ha subito avvertito 
Franca Chiaromonte, che ha aggiun¬ 
to: «Trovo umiliante che a noi don¬ 
ne impegnate in politica venga chie¬ 
sto se vogliamo 0 no una donna al 
Quirinale mentre agli uomini si chie¬ 
de quali caratteristiche debba avere il 
presidente. Noi - ha precisato - non 
vogliamo una donna al Quirinale ma 
una presidente che abbia certe carat¬ 
teristiche». Insomma, una presidente 
donna se è capace e non, semplice- 
mente, perché donna. Lo stesso ra¬ 
gionamento ha spinto Claudia Man¬ 
cina, che pure si augura una donna 
al Quirinale, a dire «se devo scegliere, 
preferisco Ciampi alla Bonino» per¬ 
ché Ciampi ha le caratteristiche che 
deve avere il presidente e non, con 
tutto il rispetto personale, la Bonino. 
Per Franca Chiaromonte, la questio¬ 


ne vera è quella della trasparenza su 
sedi e regole per verificare le candi¬ 
dature. Giuliano Amato, invece, giu¬ 
dica «troppo banale la razionalità di 
"una donna purché sia brava"». De¬ 
nuncia il «meccanismo darwiniano 
che consente l'emersione di un nu¬ 
mero ristrettissimo di donne, una ra¬ 
refazione della presenza femminile». 
Ricorda che le donne hanno diritto a 
due esperienze ugualmente gratifi¬ 
canti, quella affettiva e quella soda¬ 
le-politica. Ma le difficoltà «stronca¬ 
no le gambe» alle donne costringen¬ 
dole a scegliere. Ai nastri di partenza 
donne e uomini sono nello stesso 
numero, al traguardo le donne sono 
pochissime. E allora, è la conclusio¬ 
ne, bisogna partire da questo dato, 
non dalla realtà delle donne che so¬ 
no riuscite a superare la «feroce sele¬ 
zione», e lavorare a un «potenzia¬ 
mento elevatissimo della presenza 
delle donne nei punti che contano». 
Se invece di un aiuto alle donne pre¬ 
vale l'approccio "donne purché ca¬ 
paci" (ma «solo un cretino - ha preci¬ 
sato Amato - dice "donna anche se 
incapace"»), non si tiene conto di 
tutte le donne, ma soltanto di quelle 
che sono già riuscite a farcela. 

Folena condivide il «limite» della 
proposta fatta per una donna al Qui¬ 
rinale apparsa più una provocazione 
che una proposta reale. «Servono - 
dice - atti di rottura simbolica ma sa¬ 
rebbe equivoco non andare alla radi¬ 
ce della qualità della politica italia¬ 
na». Occorre «una netta discontinui¬ 
tà» con il passato e «un gruppo diri¬ 
gente che faccia una lotta politica 
contro un'idea di partito» diverso da 
quello che serve. La «chiusura ma¬ 
schile» rimane, giusto dunque «tro¬ 
vare regole chiare». I Ds «si appresta¬ 
no a definirle», senza nascondersi la 
difficoltà per farle coincidere con 
quelle che dovrà darsi la coalizione 
nel complesso quadro del passaggio 
al maggioritario. A. V. 


/ 
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«Le riprese tv fatte in Parlamento 
non devono servire per fini di parte» 


Furio Colombo ha ragione (l'Unità del 21 
marzo) a sollevare il problema dell'uso 
che si fa delle telecamere nelle aule parla¬ 
mentari. Senza tornare sul caso specifico 
che ha suscitato la sua protesta, qualche 
osservazione di principio si rende oppor¬ 
tuna. La presenza di un giornalista in tri¬ 
buna e quella di una telecamera non si 
equivalgono. Del giornalista si può pen¬ 
sare che egli informi di ciò che accade in 
aula con maggiore o minore imparzialità. 
Si sa che egli è libero di riferire come 
vuole. Sarà poi il pubblico a valutare la 
sua correttezza o la sua faziosità. Ma per 
la stragrande maggioranza della gente la 
telecamera trasmette la realtà. Bisogna 
aver fatto un corso di mass-mediologia 
per sapere che con la telecamera si può 
invece disinformare più che con la paro¬ 
la. Diffondere un'immagine anziché 


un'altra, fare panoramiche o primi piani, 
alternare le sequenze in un certo modo, 
muta radicalmente l'immagine della 
realtà che viene veicolata. «Blob», a que¬ 
sto fine, vale un corso universitario di 
scienza della comunicazione. 

I parlamenti debbono essere «case di 
vetro», ma non vetri deformanti. È giu¬ 
sto, quindi, che nei parlamenti vi siano 
delle telecamere fisse che riprendano le 
sedute secondo precise procedure e che 
le riprese siano messe a disposizione del¬ 
le televisioni che vogliono usarle a scopo 
informativo. Ma non è giusto che opera¬ 
tori effettuino delle riprese nelle aule 
parlamentari a piacimento per servirsene 
a fini di parte. Ciò non avviene in nessun 
altro parlamento. Siamo forse gli unici 
democratici? 

Jader Jacobelli 


È morto 

Giovanni 

Serbandini 

LAVAGNA È morto ieri a Lavagna, 
all’età di 86 anni, Giovanni Ser¬ 
bandini, detto «Bini», a lungo de¬ 
putato del Partito comunista ita¬ 
liano e caporedattore dell’edizio¬ 
ne genovese dell’ «Unità» dal 
giornodella Liberazionefino al 
22 luglio del 1951. 

Serbandini, nato a Chiavari, era 
stato uno dei «padri» della Resi¬ 
stenza in Liguria e aveva organiz¬ 
zato la lotta partigiana nelle loca¬ 
lità dell'entroterra contro le trup¬ 
pe nazi-fasciste. Con una pratica 
anagrafica, vollee ottenne che il 
suo nome di battaglia di partigia¬ 
no, «Bini», venisse aggiunto al 
suo cognome. 

I funerali si svolgeranno domani. 




La Loggia: «Non volevo 
criticare Gianfranco Fini» 


Egregio direttore, nell'articolo «Anche la Commis¬ 
sione europea divide il Polo. Fini apre su Prodi, La 
Loggia lo critica» apparso oggi (ieri-ndr) sul quoti¬ 
diano da lei diretto in pagina 8 a firma di Gigi Mar- 
cucci, le mie dichiarazioni sono state riportate in 
modo distorto. 

Non intendevo certamente criticare quanto affer¬ 
mato dall’on. Gianfranco Fini, come invece si evince 
dal titolo deH’articolo, ma il mio appunto era rivolto 
all’ex premier Romano Prodi. Nel prosieguo dell’ar¬ 
ticolo, poi, sicuramente per un lapsus, il giornalista 
ha scritto: «Per La Loggia quello di Berlusconi è solo 
un nome». Anche in questo caso il riferimento era 
per l’ex presidente del Consiglio. Grato dell'ospitali¬ 
tà, porgo distinti saluti. 

Enrico La Loggia 

Ci scusiamo per il lapsus, ma per il resto le dichiara¬ 
zioni del senatore sono state fedelmente riportate: 
lui stesso non smentisce, né rettifica alcunché. 


few PASQUA W 1 MAGGIO \:!ìq; 

litlÉ? HI 

TANTE OCCASIONI PER UNA VACANZA AL 

LAGO TRASIMENO 


Direttamente sul Lago Trasimeno, tra verdi colline coltivate ad 
ulivi, il Villaggio dispone di chalets e bungaiows in muratura, 
mobil-homes e piazzole per campeggio. All'interno è possibile 
trovare: piscina, bar, market, ristorante, lavanderia, noleggio 
biciclette, attività sportive. 

Camping - Villaggio "CERQUESTRÀ" - 06060 Monte dei Lago - PC 
Tei. 075/8400100 - Fax 075/8400173 (aperto 01/04 -11/10) 
http :// impnet.com/trasinet/cerquestra/ 
e-mail: aurorascrl@ftbcc.it 
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TENDENZE 

Majors senza idee 
Così la Miramax 
si aggiudica tutto 

C'è un'altra chiave di lettura, di 
questo Oscar '98, che va al di là di 
Benigni e riguarda l'impatto di 
questi premi sull'industria hol¬ 
lywoodiana. Una chiave che può 
essere riassunta in tre parole: li 
abbiamo fregati. Grazie alla po¬ 
tenza promozionale della Mira- 
max, l'Europa ha fregato l'Ame¬ 
rica senza neanche sforzarsi più 
di tanto. Sono bastate un'ideuz- 
za inglese confezionata alla bel- 
l'e meglio (Shakespeare in Love ) 
e una geniale giullarata italia¬ 
na (La vita è bella) per sbancare 
la roulette degli Oscar. Le ma¬ 
jors tradizionali (che grazie a 
Titanic avevano trionfato solo 
un anno fa) si sono dovute ac¬ 
contentare delle briciole. 

Questo bilancio significa, so¬ 
stanzialmente, due cose. La pri¬ 
ma: a Hollywood è il momento 
delle majors «intermedie». Vin¬ 
cono, appunto, la Miramax dei 
fratelli Weinstein, che per al¬ 
tro gravita in orbita Disney e 
che si è confermata come la so¬ 
cietà di distribuzione più ag¬ 
gressiva, più vivace, più abile 
nell'incanalare gli investimen¬ 
ti pubblicitari verso l'Oscar; e 


la Dreamworks di Steven Spiel¬ 
berg, che ha prodotto anche LI 
principe d'Egitto (Oscar per la 
miglior canzone, vecchio terre¬ 
no di caccia della Disney). 

La seconda cosa: l'Oscar '98 è 
l'ennesima conferma che i vec¬ 
chi «poteri forti» di Hollywood 
sono alla frutta. Se non sul pia¬ 
no finanziario, almeno su quel¬ 
lo delle idee. Le vecchie majors 
producono quasi esclusivamen¬ 
te seguiti, remake, film tratti 
da fumetti o da serie televisive, 
o al massimo bolsi melodram¬ 
mi, commedie che non fanno 
ridere o stolidi film di fanta¬ 
scienza imperniati sul divo di 
turno. Le uniche idee forti ven¬ 
gono da fuori, come nel caso di 
Truman Show scritto dal neoze¬ 
landese Andrew Niccol e diret¬ 
to dall'australiano Peter Weir, 
ed è persino sorprendente co¬ 
me in questi casi Hollywood 
sembri rifiutarle, o sopportarle 
a malapena. Lo stesso discorso 
vale anche per La sottile linea 
rossa di Terrenee Malick, ver¬ 
gognosamente dimenticato. 

Così hanno vinto Shakespea¬ 
re e l'Olocausto. Una clamorosa 
vittoria in trasferta, come se 
l'Lmpoli avesse espugnato 
l'Old Trafford di Manchester. 
Ma non facciamoci illusioni: 
mai era successo, in passato, 
che i padroni di casa fossero 
tanto scarsi e facessero tanti 
autogol. AL.C. 




Qui accanto, 
Nicola Piovani 
Sopra, Benigni 
con Gwyneth 
Paltrow 

A sinistra, l’attore 
con James 
Coburn 
e sotto mentre 
abbraccia 
Sophia Loren 
In alto, l’attore 
stringe le sue 
due statuette 
A destra, 
l’applauso 
a Vergaio 



L'INTERVISTA 


Melandri: «Ha aperto la strada 
ora promuoviamo i talenti italiani» 



kk 

Mi chiedo 
come si sente 
Benigni 
in compagnia 
di Sophia Loren 
e Anna Magnani 

7J 


STEFANO MILIANI 

ROMA I bagliori sulle statuette lo- 
sangeline in mano a Benigni co¬ 
prono lunghe distanze. Si riverbe¬ 
rano fino all'ufficio di Giovanna 
Melandri, ministro per i beni e le 
attività culturali, che il cinema se¬ 
gue, di cinema si occupa per dove¬ 
re istituzionale, e a botta calda 
commenta: «È una bellissima no¬ 
tizia». 

Cosa significa per il cinema italia¬ 
no l'Oscar a Benigni? 

«Moltissimo. Innanzi tutto è un 
grande incoraggiamento. Ed è un 
riconoscimento a tutta la squadra 
del film, infatti non ha meno im- 
portranza l'oscar a Nicola Piovani. 
Come ha ricordato Nicoletta Bra- 
schi, è importante sottolineare 
che è anche il successo di una pro¬ 
duzione indipendente italiana». 

Il nostro cinema ha i numeri per 
tornare a contare sul piano inter¬ 
nazionale o considera Benigni un 
caso isolato? 

«Credo che questo premio debba 
davvero incoraggiarci a tentare 
tutte le strade che possano innal¬ 
zare la cultura e il talento italiano 
nel mondo. Come credo che il ci¬ 
nema italiano abbia tutte le carte, 
le risorse e le capacità per compete¬ 
re ovunque a testa alta e per rap¬ 


presentare il nostro Paese. La notte 
di Los Angeles non fa che confer¬ 
marlo». 

I francesi adottano una politica 
considerata protezionistica, so¬ 
prattutto verso gli Stati Uniti. Di 
cosa ha bisogno il nostro cinema? 

«Non di protezione quanto di pro¬ 
mozione e di una politica di soste¬ 
gno. Questi Oscar sono anche un 
incoraggiamento al cinema indi- 
pendente, che è linfa vitale. Per 
parte mia sento il dovere e la re¬ 
sponsabilità di rafforzare il retro¬ 
terra creativo del cinema». 

In che modo? 

«Continuando a sostenerlo e pro¬ 
muoverlo. Le politiche possono 
essere tante. Mi piace ricordare che 
"La vita è bella" è stato finanziato 
in parte con il contributo del 13% 
sugli incassi della pellicola prece¬ 
dente, "Il mostro". È un meccani¬ 
smo che funziona». 

La storia del film è anche una ri- 
letturadelnostro passato. 
«Benigni ha avuto coraggio pro- 
prio perché ha toccato un tema an¬ 
cora dolorosamente vivo nella 
memoria collettiva e soggettiva. 
In fondo, insieme ad altri film co¬ 
me "Train de vie” o "Schindler's 
list", ha contribuito a innescare 
una discussione seria, compren¬ 
dendo anche le critiche, sull'Olo¬ 
causto, e ciò ha grandissimo valo¬ 


re, oltre ad avere una funzione sto¬ 
rica e pedagogica. Comunque l'O¬ 
scar per miglior attore è il definiti¬ 
vo riconoscimento per questo pic¬ 
colo genio e saltimbanco che dav¬ 
vero somiglia a Charlie Chaplin. 
Ora mi chiedo come si sente Beni¬ 
gni in compagnia di Anna Magna¬ 
ni e Sophia Loren tra i vincitori 
d'Oscar. Considerato quanto ama 
le donne immagino gli faccia pia¬ 
cere. Ma apprezzo anche l'Oscar 
alla carriera a Kazan». 

Nonostante le critiche per le sue 
delazioni sui presunti comunisti? 
«Ripeto, per me è stata una buona 
scelta per un ottimo autore». 

Totò, a proposito di una sua pelli¬ 
cola tradotta in francese, una vol¬ 
ta disse che la nostra comicità è 
intraducibile. È d'accordo? 

«Non mi sembra. In realtà Benigni 
parla un linguaggio universale, 
qui perfino arcaico, dell'amore in¬ 
condizionato di un padre verso il 
figlio». 

Lo incontrerà? 

«Spero presto. Lo festeggeremo co¬ 
me merita: stiamo trattando le 
condizioni per il suo rilascio da 
Hollywood». 

E a chi ha definito il film "buoni- 
sta"o"uli vista"? 

«Mi auguro che per un giorno il 
paese possa festeggiare un genio 
senza polemiche inutili». 


Il 
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l'Economia 


l'Unità 


Pizzicato un popolo 
di evasori immobiliari 

Nel '92125mila i proprietari di casa «in nero» 
Da quest'anno molte novità e detrazioni fiscali 



GLI “EVASORI” IMMOBILIARI 

0 125.000 i casi di mancata o parziale denuncia 
di redditi da fabbricati 


■ 60% dei contribuenti hanno omesso di dichiarare 

totalmente il reddito degli immobili 

■ 32% dei contribuenti hanno tentato di nascondere 

più del 50% del reddito da dichiarare 

■ 6.250 contribuenti (5% del totale) ha nascosto 
tra il 30 e 50% del reddito da dichiarare 

■ 3.750 contribuenti (3% del totale) ha evaso meno 
del 30% del reddito da dichiarare 

□ Nel 90% dei casi gli evasori scoperti hanno 
riconosciuto che le richieste del fisco erano giuste 

P&G Infograph 


Lavoro nero 
Nel '98 accertati 
lOOmila casi 

■ Sono poco meno di centomila 
i lavoratori in nero accertati 
dall’lnps nel corso del 1998: 
per la precisione sono 
99.675, di cui90.095 nelle 
imprese e9.580 nella aziende 
agricole. Èquanto emerge dai 
dati dell’attività di vigilanza 
dell’lnps,dacuisi ricava che 
il record del lavoro nero spet¬ 
ta alla Campania, con 10.304 
«accertati» nell’Industria, 
più altri 4.658nell’agricoltu¬ 
ra. Fanalino di coda è la Basi¬ 
licata, con soltanto 66 lavora¬ 
tori in nero (tutti nell’indu¬ 
stria). I dati comunque inqua¬ 
drano solo una parte del feno¬ 
meno, il sommerso ha dimen¬ 
sioni ben maggiori. Ma da 
qualche anno i controlli degli 
ispettori Inpssi incrociano 
con leverifichedi una «task 
force» ministeriale presso il 
dicastero del Lavoro, coordi¬ 
nata da militari dell'Anna dei 
carabinieri. L’attività di vigi¬ 
lanza è quindi più attenta. E si 
rivolge anche ai lavoratori 
extracomunitari, sottoposti 
spesso a condizione inumane 
di sfruttamento: si va dagli 
africani nell’agricoltura e nel¬ 
l’edilizia ai cinesi nell’indu¬ 
stria tessile. 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Tentare di evadere le im¬ 
poste sulla casa - diciamo la veri¬ 
tà: per fortuna - diventa sempre 
più difficile. Avranno vita dura, 
durissima, i molti che giocavano 
sui ritardi delle procedure di ac¬ 
catastamento per tentare di far 
sparire la propria abitazione dal¬ 
la dichiarazione dei redditi; quel¬ 
li che speculavano sulle rendite 
presunte per dichiarare un valore 
deH'immobile inferiore alla già 
modesta rendita fiscale. Insom- 
ma, chi proprio ci vuole «prova¬ 
re», sarà meglio non conti troppo 
sui soliti cronici e devastanti ri¬ 
tardi del catasto. Tanto più che le 
sanzioni sono piuttosto salate, e 
la macchina fiscale sembra essere 
diventata sufficientemente effi¬ 
cientemente. Nel 1998, infatti, 
sono stati ben 125.000 i contri¬ 
buenti scoperti in fallo dall'am¬ 
ministrazione finanziaria per 
non aver denunciato i redditi im¬ 
mobiliari. Tra questi, ben 75.000 
avevano completamente "di¬ 
menticato" di inserire il possesso 
di una casa nella propria dichia¬ 
razione dei redditi. Questi dati 
del ministero delle Finanze ri¬ 
guardano i controlli fatti lo scor¬ 
so anno sui redditi immobiliari 
denunciati dai contribuenti con 
la famigerata dichiarazione «lu¬ 
nare» del 1992, nella quale per la 
gran massa di informazioni ri¬ 
chieste sugli immobili era tra l'al¬ 
tro davvero difficile «dimentica¬ 
re» di indicare il possesso di una 
casa. 


Le elaborazioni delle Finanze 
mettono in risalto che sono po¬ 
chi gli «evasori immobiliari» che 
hanno nascosto soltanto una 
piccola parte del reddito. Chi ha 
evaso ha tentato di farlo alla 
grande. Il 60% delle 125.000 se- 
gnazioni arrivate agli uffici com¬ 
pententi per attivare gli accerta¬ 
menti ha riguardato cittadini 
che hanno omesso di dichiarare 
totalmente il reddito degli im¬ 
mobili. A questi 75.000 «evasori 
immobiliari totali» se ne aggiun¬ 
gono altri 
40.000 (il 32% 
del totale) che 
hanno tentato 
di nascondere 
più del 50% 
del reddito da 
dichiarare. So¬ 
lo il 28% dei 
contribuenti 
«pizzicati» dal 
Fisco aveva 
evaso meno 
del 50%. 

Dalle elaborazioni diffuse dal 
ministero delle Finanze - fornite 
ieri dal sottosegretario Ferdinan¬ 
do De Franciscis rispondendo a 
una interrogazione del deputato 
di An Mario Pezzoli, che chiede¬ 
va chiarimenti su alcuni control¬ 
li fatti in Veneto e in Friuli - non 
emerge una Regione nella quale è 
maggiore la propensione a non 
dichiarare i redditi immobiliari: 
le violazioni risultano distribuite 
sull'intero territorio nazionale. 

La casa è comunque un bene 
che è difficile nascondere. Così 
gli evasori scoperti non hanno 


cercato scappatoie. Nel 90% dei 
casi hanno messo mano al porta¬ 
foglio e riconosciuto che le ri¬ 
chieste del Fisco erano giuste. In 
ogni caso gli uffici ministeriali - 
secondo le Finanze - provvedono 
celermente a cancellare gli accer¬ 
tamenti notificati se questi, in 
base alla documentazione ripor¬ 
tata dai contribuenti, si rivelano 
illegittimi o infondati. È inoltre 
previsto - in base alla riforma Vi- 
sco - che non debbano essere ap¬ 
plicate sanzioni se (ad esempio 
per aver applicato erroneamente 
una rendita presunta) possa ra¬ 
gionevolmente escludersi la col¬ 
pevolezza dei contribuenti inte¬ 
ressati per errori non determinati 
da colpa o per incertezza sull'ap¬ 
plicazione delle norme. 

Molte le novità fiscali in tema 
di casa, comunque. Entro il 2000 
le tariffe d'estimo, base delle ren¬ 
dite catastali, saranno cambiate: 
le grandi città metropolitane ver¬ 
ranno divise in microzone eraria¬ 
li che terranno conto non solo 
dei valori di mercato ma anche 
della qualità dello stabile. Le ren¬ 


dite saranno molto più corri¬ 
spondenti rispetto a quanto av¬ 
viene oggi ai veri valori degli im¬ 
mobili; ma è presumibile che la 
nuova mappa degli estimi cata¬ 
stali si tradurrà in un aumento 
degli esborsi per chi possiede una 
casa. 

Dall'anno venturo, inoltre, 
esisterà un doppio regime fiscale: 
si potrà rimanere nell'attuale si¬ 
stema Irpef, con tassazione pro¬ 
gressiva, ma la detrazione fissa di 
1.100.000 lire salirà a 1.400.000, 
cosa che porterà al 60% la quota 
di prime case esenti da carico Ir- 
pef. In alternativa, e soprattutto 
se si è proprietari di più immobi¬ 
li, si potrà scegliere l'aliquota fis¬ 
sa del 19%, rinunciando però alla 
detrazione maggiorata. Infine, ci 
sarà una convenienza a uscire dal 
«nero» anche per chi affitta una 
abitazione: per chi sceglie il cana¬ 
le di locazione «concertata», ci 
sarà una detrazione Irpef del 
40,5% e del 30% sull'imposta di 
registro, e caso per caso, laddove i 
Comuni lo decideranno, ci sarà 
anche un taglio dellTci. 


■ MINISTERO 
FINANZE 
Al 90 per cento 
i contribuenti 
presi in fallo 
hanno pagato 
subito il dovuto 
al Fisco 


IN BREVE 


Nuovi incarichi in Bankitaiia 

■ Mini-rivoluzione in Banca d'Italia. Il Governatore Antonio Fazio ha nomi¬ 
nato nuovi direttori centrali ridisegnando la struttura operativa. Vittorio 
Pontolilloè il nuovo direttore centrale dell'area banca centrale, Lo Fasoè il 
nuovo ragioniere generale, l'area circolazione monetariafaràcapoaGiu- 
seppe Giustiniani, mentre Vincenzo Catapano sarà il nuovo avvocato ge¬ 
nerale CarloTresoldi il nuovo direttore centrale dell'area sistema di paga¬ 
menti e tesoreria. La ristrutturazione organizzativa della Banca d'Italia pre¬ 
vede anche la creazione di nuovi capiservizio: la gestione dei fondi patri¬ 
moniali viene affidata ad Enrico Cervone, l'ufficio sorveglianza sul sistema 
dei pagamenti ad AntonioTerola, il servizio politica monetariaedelcam- 
bioa Giovanni Cristini, il servizio segretariatoad AlbertoGrimaldi, mentre 
il nuovo awocato capo sarà Sergio Luciani. La vera novità ècostituita dal 
fattoche perla prima volta la politica del cambio e la politica monetaria 
vengono riunificate in un unico servizio. 

Cooperative, boom nei servizi e nel turismo 

■ Godonodibuonasalutelecooperativediservizieturismoaderentiad 
Ancst-Legacoop. Ieri, in occasione dell'apertura dei lavori dell'assemblea 
congressualedeH'associazione,sonostatipresentatiidatirelativialtrien- 
n io 1996-98, i I risu Itato è che cresce ilnumerodioccupati, cresce i I fattu ra- 
to e cresce anche il numero delle cooperative attive nel settore. Il numero 
dei lavoratori è salito del 20,5% (+21.500 unità), il fatturato del 51 % 

(+2.700 miliardi). La vitalità del settoreètestimoniataanche dalle nuove 
819 cooperative che hanno aderito all'Ancst. «Questi dati - ha sottolineato 
Bruno Busacca,presidentedell'Ancst-dimostranochiaramente come, 
nelle nostre cooperative, la ricerca dell'efficienza, losviluppodellacompe- 
titività, l'attenzione ai risultati operativi, siano strettamente legati al perse¬ 
guimento della missione "genetica" della cooperazionedilavoroedisup- 
portoalla piccola impresa: creare, consolidare, sviluppareil lavoro peri so¬ 
ci attuali eancheperquellifuturi». 

0p computers, riparte l'attività produttiva 

■ Dovrebberiprendereapienoritmotradiecigiornirattivitàproduttivadel- 
l'Opcomputers, l'azienda informatica alla quale sabato il Tribunaledi Ivrea 
ha concesso l'amministrazione controllata perdueanni. Èquanto emerso 
dalla riunionedel «tavolo di crisi», coordinata dal sottosegretario all'Indu¬ 
stria Gianfranco Morgando,chesi ètenuta ieri alla PrefetturadiTorino. 
Nella riunione, cui ha partecipato il commissario giudiziale Vitaliano Di 
Gennaro, l'Olivetti si èinfatti impegnatagiàda oggi aconsegnare formal¬ 
mente 20 miliardi di lire per il rilancio dell'attività dell'aziendainformatica 
di Scarmagnoe ha garantito altri 50 miliardi perla ricapitalizzazione. I 
tempi della piena ripresa produttiva, tuttavia, sono vincolati alla riunione 
del cda, previsto appunto entro dieci giorni. Aguidare la nuovafasedel- 
l'Op sarà il managementdell'azienda,guidatoda Roberto Schisano. 

Porti, confermato lo sciopero nazionale 

■ Traffico navalea rischio ritardi nella giornata di oggi: è infatti confermato 
losciopero generaledei porti italiani. Le segreterie nazionali di Filt-Cgil, Fit- 
Cisl e Uiltrasporti, nel confermare lo sciopero nazionale di tutti i porti italia¬ 
ni per l'intera giornatadi oggi, hanno ribaditoche l'agitazione si svolgerà 
nel rispetto delle normedi autoregolamentazione salvaguardando il tran- 
sitodei passeggeri edelle eventuali auto al seguito, degli animali vivi e delle 
merci deperibili. 
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A MARCIA 

0,25 

2,07 

0,24 

0,27 

470 

CALTAGIRONE 

0,91 

-4,71 

0,86 

0,97 

1782 

FONDASS 

5,19 

3,65 

4,21 

5,51 

10167 

MILASS 

2,98 

2,69 

2,56 

3,52 

5788 

RINASCEN W 

1,15 

-2,62 

1,07 

2,08 

0 

Qvianiniind 

0,79 

0,64 

0,75 

0,82 

1494 

ACQ NIC0LAY 

2,10 

■024 

194 

238 

4066 

CAMFIN 

1,74 

2,35 

1,69 

1,95 

3369 

FONDASS RNC 

3,61 

6,15 

3,10 

4,09 

6986 

MILASSRNC 

2,02 

1,86 

1,85 

2,29 

3933 

RISANAM RNC 

9,70 

0,71 

8,20 

10,01 

18801 

VIANINILAV 

1,81 

-0,55 

1,78 

2,04 

3514 







CARRARO 

4,60 

._ 

4,01 

5,09 


Qgabetti 






MILASS W02 

0,43 

2,93 

0,40 

0,53 

0 

RISANAMENTO 

18,81 

-0,71 

16,39 

19,49 

36472 

ACQUE P0TAB 

3,53 

-9,25 

3,50 

4,44 

7073 



1,28 

-n 85 

1,21 

1,45 

2486 







AEDES 

7,50 

0,27 

6,38 

7,94 

14520 

CASTELGARDEN 

3,18 

3,76 

2,72 

3,17 

6138 

“garboli 

0,95 



1,18 

1841 

MITTEL 

1,38 

1,93 

1,23 

1,45 

2684 

RIVA FINANZ 

2,90 

-3,01 

2,60 

3,37 

5652 

VITTORIA ASS 

4,28 

-1,72 

3,73 

4,61 

8386 










AEDES RNC 

3,95 

1,28 

3,15 

4,21 

7689 

CEM AUGUSTA 

1,81 

2,84 

1,59 

1,79 

3456 

GEFRAN 

3,32 


3,11 

3,57 

6498 

MONDAD RNC 

14,00 

-1,19 

8,95 

14,18 

27255 

ROLAND EUROP 

2,57 

0,78 

2,34 

2,57 

4968 

VOLKSWAGEN 

58,04 

-0,89 

55,21 

77,30 

112865 



























AEM 

2,26 

2,63 

1,93 

2,38 

4341 

CEM BARLRNC 

3,22 

■0,92 

2,72 

3,35 

5964 

GEMINA 

0,61 

2,84 

0,53 

0,65 

1194 

MONDADORI 

14,47 

-3,09 

11,61 

15,07 

28221 

ROLO BANCA 

22,43 

-1,45 

20,71 

24,42 

43547 

P1WCBM30C22MZ9 

7,61 

-4 87 

547 

85? 

0 



















AER0P ROMA 

7,50 

■0,45 

6,75 

7,65 

14572 

CEM BARLETTA 

3,65 


3,00 

4,00 

7029 

GEMINA RNC 

0,71 

? 90 

0,65 

0,76 

1374 

MONFIBRE 

0,55 

■0,09 

0,53 

0,/3 

1067 

ROTONDI EV 

2,15 


2,10 

2,60 

4163 

u 






ALITALIA 

3,19 

-0,50 

3,07 

3,55 

6169 

CEMBRE 

2,87 

■4,50 

2,75 

3,09 

5480 

GENERALI 

38,26 

4,31 

33,41 

40,47 

74469 

MONFIBRE RNC 

0,58 


0,57 

0,74 

1128 

Hsdel bene 

1,16 

■2,77 

1,12 

1,36 

2234 

WCBM30C24MZ9 

6,89 

-0,58 

4,51 

7,51 

0 








ALLEANZA 

11,10 

1,81 

9,34 

12,93 

21508 

CEMENTIR 

0,98 

1,18 

0,77 

0,99 

1922 

GENERALI W 

44,53 


38,86 


0 

MONRIF 

0,68 

-1,14 

0,64 

0,80 

1328 

LI 

SABAF 

7,40 

2,44 

6,93 

8,10 

14230 

WCBM30C26MZ9 

5,79 

-0,79 

3,60 

6,68 

0 





















ALLEANZA RNC 

6,81 

0,15 

6,10 

7,72 

13203 

CENTENARZIN 

0,12 

0,40 

0,12 

0,16 

235 

GEWISS 

18,09 

305 

15 60 

18 91 

34564 

MONTED 

1,02 

1,39 

0,85 

1,19 

1981 

SADI 

1,94 

?,10 

191 

??9 

3785 

WCBM30C28MZ9 

4,67 

-2,83 

2,61 

5,69 

0 

ALLIANZSUB 

10,00 


9,43 

10,75 

19489 

CIGA 

0,63 

0,02 

0,61 

0,71 

1224 

GILDEMEISTER 

2,92 

-1,15 

2,79 

3,19 

5685 

MONTED RIS 

1,19 

2,41 

1,06 

1,23 

2281 

SAES GETT 

7,88 

-1,48 

7,70 

903 

15333 

WCBM30C30MZ9 

3,51 

-2,25 

1,86 

4,72 

0 
















AMGA 

0,96 

-2,81 

0,90 

1,22 

1894 

CIGARNC 

0,85 

-2,41 

0,74 

0,88 

1603 

GIM 

0,83 

-0,06 

0,73 

0,92 

1619 

MONTED RNC 

0,73 

-1,49 

0,71 

0,87 

1434 

SAESGETTP 

8,00 

2,56 

7,42 

8,30 

15345 


3,21 

-3,05 

2,03 

4,29 

0 

ANSALDO TRAS 

1,39 

5,14 

1,31 

1,65 

2684 

CIR 


■0,71 


1,10 

1940 







Qnavmontan 















GIM RNC 

1,44 

0,35 

1,24 

1,43 

2767 

1,55 

3,33 

1,38 

1,60 

2930 

SAES GETT R 

4,12 

1,15 

4,01 

4,96 

7972 













WCBM30C34NV9 

3,67 

-3,32 

2,56 

4,43 


ARQUATI 

1,12 

1,36 

1,02 

1,29 

2107 

CIRRNC 

0,93 

-0,35 

0,85 

0,99 

1802 

GIM W 

0,07 

-18,41 

0,04 

0,15 

0 

NECCHI 

0,36 

9,00 

0,32 

0,38 

687 

SAFILO 

4,30 

-2,63 

3,70 

4,67 


0 














ASSITALIA 

5,25 

-1,43 

4,69 

5,77 

10185 

CIRIO 

0,59 

-1,96 

0,52 

0,64 

1146 

GRANDI VIAGG 

1,00 

-1,29 

0,86 

1,16 

1927 

NECCHI RNC 

0,94 

5,69 

0,89 

0,96 

1820 

SAI 

11,12 

2,04 

8,87 

11,23 

21752 

WCBM30C36MG9 

1,69 

-5,27 

1,22 

2,69 

0 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CIRIO W 

0,22 

-2,17 

0,21 

0,28 

0 

[1 HDP 

0,68 

4,87 

0,53 


1320 

Qolcese 

0,66 

1,93 

0,62 


1216 

SAI RIS 

4,94 

2,60 

4,39 

5,70 

9677 

WCBM30C38NV9 

2,47 

-3,93 

1,80 

3,31 

0 

AUTO TOMI 

5,45 


4,41 

5,47 

10591 

CLASS EDIT 

7,90 

-1,34 

2,13 

8,40 

15415 















0,93 

“HDP RNC 


? 50 

0 44 

0,53 

944 

M OLIVETTI 

2,85 

0,14 

?75 

3 44 

5472 

SAIAG 

5,19 


4,95 

6,16 

9829 

WCBM30C40MG9 

0,83 

-4,43 

0,80 

1,79 

0 


CMI 

2,87 

-2,25 

2,16 

2,97 

5522 

0.48 



AUTOGRILL 

9,25 

■2,59 

6,78 

9,58 

18377 







OLIVETTI P 

2,70 

-2,10 

2,69 

3,68 

5199 

SAIAG RNC 

3,00 

0,23 

2,96 

3,50 

5755 

WCBM30C42NV9 

1,75 

-5,06 

1,30 

2,33 


AUTOSTRADE 

7 03 

-4,42 

5 09 

8 03 

14429 

COFIDE 

0,53 

■0,24 

0,50 

0,71 

1020 

■ idra PRESSE 

1,98 

-5,59 

1,92 

2,18 

3857 







0 







COFIDE RNC 

0,51 

-0,64 

0,49 

0,66 

1002 

** IFI PRIV 

14,78 

2,29 

12,04 

17,11 

28955 

OLIVETTI RNC 

2,68 

-2,34 

2,50 

3,13 

5139 







WCBM30C50NV9 

0,87 

-5,11 

0,72 

1,43 

0 

BAGRMANTW 

1,12 

1,17 

1,08 

1,37 








SAIPEM RIS 

3,65 

2,82 

3,30 

3,70 

7019 

0 

COMAU 

2,39 

3,20 

2,17 

2,78 

4579 

IFIL 

3,65 

7,55 

2,88 

3,91 

7044 

OLIVETTI W 

2,35 

(1,9(1 

?,?7 

?91 

0 













rj p BG-CVA 






SCHIAPP 

0,18 

-0,72 

0,18 

0,23 

346 

WCBM30P22MZ9 


0,00 


0,23 

0 

B DES-BR R99 

1,71 


1,69 

2,00 

3356 

COMIT 

7,55 

4,86 

5,26 

7,69 

14894 

IFILRW99 

0,70 

15,11 

0,56 

1,06 

0 

23,19 

0,91 

19,43 

23,61 

45657 

SEAT PG 

1,15 


0,71 

1,15 

2225 

WCBM30P24MZ9 


0,00 


0,28 


0,59 







IFIL RNC 

2,19 

4,68 

1,93 

2,53 

4304 

™ PBG-CVAW1 

1,28 

3,72 

._ 

1,29 

0 





B DESI0-BR 

3,46 

0,61 

3,11 

3,54 

6690 

COMITRNC 

7,46 

28,(H) 

4,3/ 

7,60 

14712 


SEAT PG RNC 

0,83 

2,03 

0,56 

0,83 

1611 













IFIL W 99 

0,79 

14,07 

0,60 

1,15 


PBG-CVAW2 

0,87 

0,46 

0,82 

0,93 


WCBM30P26MZ9 


0,00 


0,33 

0 

COMPART 

0,76 

■4,43 

0,54 

0.81 

1532 

0 

0 

SIMINT 

5,96 

-2,49 

5,77 

7,72 

11687 



B FIDEURAM 

5,58 

■0,21 

5,05 

6,67 

10810 

COMPART RNC 

0,64 

-4,26 

0,54 

0,67 

1280 

IM METANOP 

0,95 

-0,06 


1,07 

1828 

PCREMONA 


3,18 

8,16 


19518 

WCBM30P28MZ9 


■72,00 


0,51 


B INTESA 

5,51 

-1,04 

4,11 

5,64 

10915 




SIRTI 

5,22 

-2,83 

4,81 

5,67 

10266 




CR BERGAM 

19,36 


15,40 

19,79 

37554 

IMA 

6,35 

2,78 

5,79 

6,85 

12257 

P ETR-LAZIO 

15,69 

-1,96 

14,01 

16,36 

30572 







B INTESA RW 

0,52 

1,53 

0,47 

0,60 


0,03 

SMI MET 

0,52 

-3,13 

0,47 

0,58 

1013 

WCBM30P30MZ9 


■16 67 


081 

0 

0 







IMPREGIL RNC 

0,73 

-1,36 


0,80 

1420 

PVER-SGEM 

94,92 


72,92 

97,85 

187237 







B INTESA RNC 

2,59 

1,61 

2,15 

278 

5119 

CRFOND 

2,78 

1,48 

2,00 

2,80 

5412 



SMI MET RNC 


0,33 

0,54 

0,62 

1164 

WCBM30P32MG9 

0,70 

-1,58 

0,69 

1,89 

0 







IMPREGIL W01 

0,42 

2,59 


0,45 


PAGNOSSIN 

i nn 

-1,35 

3,54 

4,77 

.... 


B INTESAW 

1,21 

-0,25 

0,81 

1,24 


CRVALTEL 

9,77 

1,55 

8,66 

10,04 

18904 





SMI METW99 

0,10 

-7,91 


0,17 

0 

WCBM30P34NV9 

2,12 

2,32 

2,05 

3,41 


0 

CREDEM 

2,91 

2,61 

2,50 

2,99 

5534 

IMPREGIL W99 

0,07 

-3,03 

0,05 

0,17 

0 

PARMALAT 

1,36 

-2,29 

1,25 

1,67 

2639 


0 

B LEGNANO 

6,13 

4,13 

4,96 

6,30 

12204 

SMURFIT SISA 

0,70 

1,45 

0,62 

0,72 

1342 







CREMONINI 

2,21 

03? 

?,13 

2,88 

4302 

IMPREGILO 

0,75 

0,65 

0,63 

0,77 

1467 

PARMALAT W 

0,82 

■4,86 

0,73 

1,12 

0 

WCBM30P36MG9 

1,33 

0,91 

1,26 

3,13 

0 







SNIA BPD 

1,19 

... 

1,19 

1,46 

2312 

B LOMBARDA 

13,91 

3,11 

11,5(1 

13,88 

26879 







INA 

2,63 

0,11 

1,94 

2,69 


PARMALAT WPR 

0,94 

-2,59 

0,91 

1,20 

0 


WCBM30P38NV9 

3,02 

1,31 

2,92 



B NAPOLI 

1,30 

5,36 

1,10 

1,30 

2513 

CRESPI 

1,67 

■0,66 

1,59 

1,88 

3218 


SNIA BPD RIS 

1,15 


1,14 

1,47 

2227 

4,69 

0 







INTEK 

0,57 


0,53 

0,64 


PERLIER 

0,32 

-2,42 

0,32 

0,42 

614 














CSP 

4,50 

-1,16 

4,38 

5,50 

8839 



SNIA BPD RNC 

0,87 

-043 

0,87 

0,98 

1685 

WCBM30P40MG9 

2,53 

1,81 

2,36 

4,70 

0 







CUCIRINI 

0,71 

100 

071 

0,86 

1388 

INTEKRNC 

0,47 

4,22 

0,44 

0,53 

888 

PETRA 

10,26 

1,00 

8,43 

11,01 

19897 

SOGEFI 

2,51 

-0,12 

2,09 

2,59 

4856 

WCBM30P42NV9 

4,37 

5,07 

4,17 

6,26 


BR0MA 

1,51 

7,31 

1,24 

1,54 

2974 







INTERPUMP 

4,12 

0,86 

3,72 

4,35 

7929 

PETRA RNC 

4,74 

0,19 

3,83 

5,23 

9333 

0 







riDALMINE 

0,23 

-0,57 

0,21 

0,27 

440 

SOL 

2,10 

-1,83 

2,12 

2,56 

4103 







B SARDEG RNC 

16,54 

3,40 

13,28 

16,52 

31484 

IPI 

1,54 

033 

1,48 

1,67 

2968 

PININF RIS 

17,50 


16,83 

19,16 

33885 

WCBM30P50NV9 

7,60 

3,78 

7,16 

9,73 

0 

M DANIELI 

4,90 

1,07 

4,75 

6,33 

9484 


SONDEL 

3,40 


3,06 

4,13 

6603 

BTOSCANA 

4,78 

0 50 

386 

4 92 

9062 

IRCE 

3,90 

-1,27 

3,74 

4,72 

7439 

PININFARINA 

19,00 

4,38 

16,68 

20,24 

35943 

0,98 

WSGM30C30ST0 

5,87 

-1,18 

4,53 

6,53 








DANIELI RNC 

2,55 

-1,51 

2,54 

3,40 


SOPAF 

0,65 

-2,83 

0,53 

0,74 

1286 


BASSETTI 

5,60 


4,94 

6,20 

10839 


IST CRFOND 

8,50 


8,47 

11,00 

16458 

PIRELCO 

1,70 

5,27 

1,40 

1,78 

3313 













DANIELI W 

0,46 

2,79 

0,45 

1,14 

0 


SOPAFRNC 

« -- 

i- n- 


„ nn 

1071 

WSGM30C32ST0 

5,10 

-1,73 

4.06 

5,86 

0 

BAST0GI 

0,07 

-5 88 

0,06 

0,(17 

134 

ITALCEM 

10,31 

2,26 

8,04 

10,64 

20135 

PIRELCO RNC 

1,54 


1,34 

1,65 

2947 

















DANIELI W03 

0,63 

0,32 

0,58 

0,74 

0 


SORIN 

3,51 

0,11 

3,43 

4,02 


WSGM30C34DC9 

3,70 

-3,39 

2,82 

4,65 


BAYER 

35,51 

-324 

30 37 

3735 

69725 

ITALCEM RNC 

4,28 

0,52 

3,97 

4,55 

8355 

PIRELSPA 

2,67 

-0,60 

2,26 

2,95 

5185 









DEFERRRNC 

1,92 

5,49 

1,81 

2,01 

3663 

SPAOLO IMI 

14,95 

-5,33 

14,16 

16,52 

29424 







BAYERISCHE 

4,64 

0,30 

4,18 

5,63 

8949 

ITALGAS 

4,64 

-2,68 

4,27 

5,68 

9130 

PIRELSPAR 

1,79 

1,07 

1,74 

2,18 

3460 

WSGM30C35ST0 

4,32 

-4,42 

3,47 

5,24 

0 















BCACARIGE 

8,06 

0,61 

7,52 

8,40 

15262 

DE FERRARI 

4,15 


3,/8 

4,19 

8105 

ITALMOB 

25,62 


?1 41 

?7?9 

49297 

POL EDITOR 

1,50 

-0,73 

1,41 

2,25 

2945 

STAYER 

0,66 

1,00 

0,6b 

0,81 

1252 

WSGM30C36DC9 

3,13 

-2,80 

2,41 

3,84 

0 



DEROMA 

5,62 

0,36 

5,60 

6,60 

10907 

2,89 

STEFANEL 

1,47 

-2,52 

1,41 

2,01 

2916 

BC0 CHIAVARI 

3,42 

5,78 

2,84 

3,46 

6692 

ITALMOB RNC 

15,43 

0,66 

14,95 

17,61 

29997 

POP BRESCIA 

28,86 

-2,00 

21,54 

29,54 

56733 















1,90 


1,77 

2,33 


WSGM30C37ST0 

3,79 

4,41 

3,26 

4,55 

0 

BEGHELLI 

1,94 

0 94 

1,89 

2,22 

3745 

Qedison 

9,33 

■0,02 

8,21 

11,69 

18058 

ITTIERRE 

2,34 

0,60 

2,05 

2,46 

4463 

POP COMM IND 

21,11 

-1,26 

16,05 

23,48 

41978 

STEFANEL RIS 


3433 














WSGM30C38DC9 

2,44 

-5,34 

1,94 

3,38 


BENETT0N 

1,61 

-2,12 

1,41 

1,81 

3098 

EMAK 

1,94 

-0,41 

1,87 

2,17 

3716 







POP INTRA 

13,83 

-0,77 

11,00 

14,55 

27125 

STEFANELW 

0,25 

9,25 

0,22 

0,50 

0 

0 


■ jolly HOTELS 



4,54 

5,00 














BIM 

3,85 

1,32 

3,45 

3,96 

7443 

ENI 

5,78 

-? 99 

5,10 

5,97 

11343 

4,60 


8982 

POP LODI 

12,46 

2,54 

9,11 

12,42 

24017 

STMICROEL 

89,94 

-2,63 

69,43 

93,87 

174865 

WSGM30C40DC9 

1,89 

-7,66 

1,68 

2,85 

0 

BIMW 

0,75 


0,64 


0 

ERG 

3,26 

0,96 

2,67 

3,30 

6306 

JOLLY RNC 

4,75 


4,75 

5,30 

9197 

POP MILANO 


2,35 

6,83 

8,68 

16813 

■targetti 

2,83 

-1,74 

2,74 

3,04 

5509 

WSGM30C40ST0 

2,93 

-4,59 

2,62 

3,79 

0 










BINDA 

0,02 


0,02 

0,02 

36 

ERICSSON 

33,80 

-0,47 

33,89 

39,22 

65620 

■ladoria 

2,50 

2,96 

2,40 

2,81 

4876 

POP NOVARA 

9,55 

1,88 

6,55 

9,66 

18702 

m tecnost 

10,22 


2,81 

10,00 

19369 

WSGM30C42DC9 

1,62 

-3,57 

1,33 

2,43 














LAGAIANA 

2,34 


2,22 

2,34 

4531 














BNA 

2,36 

0,43 

1,29 

2,36 

4575 

ERID BEGSAY 

129,88 

2,12 

124,64 

158,44 

250302 


POP SPOLETO 

9,26 

0,22 

8,22 

9,41 

18228 

TELECOM IT 

9,16 

-1,67 

7,58 

9,86 

17833 

WSGM30C44DC9 

1,13 

-5,91 

1,04 

1,99 

0 

BNA PRIV 

1,17 

-1,84 

0,81 

1,20 

2281 

ESAOTE 

2,09 

0,53 

1,93 

2,27 

0 

LAZIO 

6,79 

-2,13 

3,00 

9,56 

13277 

PREMAFIN 

0,73 

6,86 

0,59 

0,79 

1399 

TELECOM IT R 

5,51 

■1,06 

5,47 

6,59 

10626 








BNA RNC 

0,82 

0,13 

0,72 

0,92 

1589 

ESPRESSO 

10,13 

-1,53 

7,89 

11,84 

19769 

LINIFIC RNC 

0,41 

2,24 

0,40 

0,45 

794 

PREMAIMM 

0,51 

0,43 

0,51 

0,75 

999 

TERME AC RNC 

0,56 

-1,74 

0,56 

0,76 

1094 

WSGM30P27ST0 

1,65 

5,10 

1,60 

2,88 

0 

BNL 

3,19 

5,21 

2,46 

3,26 

6314 

Qfalck 

7,26 

4,19 

6,60 

7,46 

13870 

LINIFICIO 

0,41 

0,12 

0,39 

0,46 

784 

PREMUDA 

0,87 

0,11 

0,86 

1,07 

1702 

TERME ACQUI 

0,70 


0,68 

0,92 

1346 

WSGM30P28DC9 

0,97 

4,29 

0,92 

2,11 

0 







LOCAT 


-1,75 

0,81 

1,15 

1763 



















BNLRNC 

2,46 

/,93 

2,01 

2,45 

4740 

FALCKRIS 

7,29 


6,90 

7,50 

13941 

0.89 

PREMUDA RNC 

1,75 


1,73 

2,12 

3340 

TIM 

5,94 

-1,49 

5,18 

6,86 

11571 

WSGM30P30DC9 

1,32 

680 

1 ?6 

?63 

0 

BOERO 

6,70 


6,00 

6,70 

12973 

FIAR 

3,12 

1,63 

2,90 

3,20 

6041 

LOGITALIAGE 

0,06 


0,05 

0,05 

103 

■ rdemed 

2,18 

0,05 

1,95 

2,66 

4258 

TIM RNC 

3,48 

-2,41 

3,23 

4,35 

6779 

WSGM30P30ST0 

2,13 

-4,91 

2,13 

3,50 

0 



















B0N FERRAR 

8,16 

-0,61 

7,60 

8,/0 

15800 

FIAT 

2,99 

14? 

?,63 

3,38 

5818 

Mmaffei 

1,31 

0,77 

1,28 

1,42 

2523 

*R DE MED RIS 

2,35 


?,1? 

3?5 

4453 

TORO 

13,78 

8,83 

11,12 

14,62 

26293 

WSGM30P32DC9 

1,63 

6,54 

1,55 

3,10 


BREMB0 

11,85 

1,37 

9,36 

12,06 

22836 

FIAT PRIV 

1,51 

1,6? 

136 

1,86 

2920 

M MAGNETI 

1,29 


1,19 

1,52 

2473 

R DE MED RNC 

2,15 


194 

?5fi 

4163 

TOROP 

7,68 

4,97 

6,54 

7,82 

14855 










BRI0SCHI 

0,21 

■0,89 

0,18 

0,28 

414 

FIAT RNC 

1,55 

0 85 

1,46 

1,91 

3024 

MAGNETI RNC 

1,28 

-3,40 

1,24 

1,47 

2459 

RAS 

9,99 

-1 48 

9,23 

12,97 

19611 

TORO RNC 

7,66 

3,58 

6,19 

7,84 

14774 

WSGM30P32ST0 

2,59 


2,59 

4,24 

0 

BRI0SCHIW 

0,06 

4,44 

0,05 

0,06 

0 

FIN PART 

0,51 

0,10 

0,50 

0,64 

975 

MANULIRUB 

2,57 

0,12 

2,55 

3,34 

4963 

RAS RNC 

7,36 

■0,54 

6,37 

8,66 

14315 

TORO W 

7,25 

12,15 

6,27 

8,65 

0 

WSGM30P34DC9 

2,05 

1,79 

1,94 

3,69 

0 

BUFFETTI 

3,46 

-2,70 

2,86 

3,93 

6779 

FIN PARTPRI 

0,30 

-1,60 

0,30 

0,38 

575 

MARANGONI 

2,96 


2,80 

3,14 

5731 

RATTI 

1,65 

-1,20 

1,61 

1,99 

3245 

TRENNO 

2,18 

-1,75 

1,90 

2,56 

4324 

WSGM30P35ST0 

3,32 

-1,78 

3,28 

4,97 

0 














BULGARI 

5,37 

1,32 

4,50 

5,96 

10444 

FIN PART RNC 

0,34 

-3,14 

0,34 

0,42 

664 

MARZOTTO 

7,92 

-3,18 

7,08 

9,57 

15389 

RECORD RNC 

4,82 

0,52 

4,43 

5,06 

9470 

riUNICEM 

10,52 

2,91 

7,72 

10,60 

20521 

WSGM30P36DC9 

2,53 

5,86 

2,40 

4,24 


BURG0 

6,16 

2,68 

4,82 

6,26 

12111 


























FIN PART W 

0,06 

■0,32 

0,06 

0,09 

0 

MARZOTTO RIS 

8,55 


8,50 

10,69 

16555 

RECORDATI 

8,78 

0,67 

7,94 

9,52 

17463 

UNICEM RNC 

4,41 

2,53 

3,88 

4,44 

8512 

WSGM30P37ST0 

4,00 

1,34 

3,96 

5,98 


BURG0P 

8,05 

4,55 

6,82 

8,39 

15312 

FINARTE ASTE 

1,35 

-1,10 

104 

1,38 

2639 

MARZOTTO RNC 

5,59 

2,62 

5,05 

6,47 

10704 

RICCHETTI 

1,00 

0 99 

0 90 

10? 

1940 

UNICREDIT 

5,01 

-5,33 

413 

5 79 

9867 

0 

BURG0 RNC 

7,34 

1,38 

6,37 

7,34 

14212 

FINCASA 

0,23 

-2,42 

0,21 

0,26 

463 

MEDIASET 

8,80 

-4,79 

7,07 

9,19 

17330 

RICCHETTIW 

0,17 

■4,01 

0,15 

0,22 

0 

UNICREDIT R 

3,92 

5,72 

3,22 

4,09 

7714 

WSGM30P38DC9 

3,09 

1,01 

2,98 

5,11 

0 

CAFFAR0 

1,05 

■0,29 

1,01 

1,26 

2068 

FINMECC RNC 

0,75 

0,05 

0,71 

0,83 

1489 

MEDIOBANCA 

13,38 

6,23 

9,30 

13,24 

25644 

RICH GINORI 

0,85 

-1,91 

0,85 

1,03 

1669 

UNIONE IMM 

0,51 

-1,63 

0,41 

0,54 

999 

HZIGNAGO 

9,60 

1,05 


10,42 

18404 
































CAFFAR0 RIS 

1,12 

-6,67 

1,12 

1,27 

2169 

FINMECC W 

0,06 

-0,95 

0,06 

0,08 

0 

MEDIOBANCA W 

2,99 

9,45 

2,27 

3,15 

0 

RINASCEN 

7,33 

-1,32 

7,05 

9,34 

14383 

UNIPOL 

3,71 

-0,46 

2,99 

3,72 

7145 

U 

ZUCCHI 

6,10 

0,66 

5,86 

7,54 

11773 

CALCEMENT0 

1,05 

-2,33 


1,21 

2054 

FINMECCANICA 


-0,97 


1,11 

1920 

MEDIOLANUM 

6,43 

0,53 

5,44 

7,59 

12479 

RINASCEN P 

3,72 

-1,93 

3,60 

4,86 

7238 

UNIPOLP 

2,71 

-1,56 

2,00 

2,76 

5344 










CALP 

2,67 

-1,51 

2,59 

3,23 

5199 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI 

4,32 

■0,94 

4,03 

4,88 

8369 

RINASCEN RW 

0,55 

■2,26 

0,55 

1,07 

0 

UNIPOL PW 

0,53 

2,24 

0,40 

0,56 

0 

ZUCCHI RNC 

4,20 

1,20 

4,01 

4,84 

8132 

CALTAGIR RNC 

0,83 


0,80 

0,93 

1607 

FINREX RNC 


0,00 


0,00 

0 

MERLONI RNC 

1,93 

-1,38 

1,78 

2,46 

3745 

RINASCEN RNC 

3,74 

-1,11 

3,77 

5,35 

7292 

UNIPOL W 

0,45 

-0,49 

0,38 

0,60 

0 

ZUCCHINI 

8,39 

1,40 

5,01 

8,52 

16503 
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Martedì 23 marzo 1999 



le Cronache 


l'Unità 


♦ Sabato sera ha concelebrato la prima messa. Solo dopo 
l'uccisione del genitore, il ragazzo, allora studente, apprese 
della sua vita criminale e decise di avvicinarsi alla Chiesa 


«I boss uccisero mio padre 
io salverò le loro anime» 


Nove anni dopo l'agguato, diventa prete 



DAL CORRISPONDENTE _ 

WALTER RIZZO 

SIRACUSA Non ci credeva. Non riu¬ 
sciva a crederci. Non riusciva a met¬ 
tere insieme quel nome, quelle frasi 
vomitate dal notiziario della sera, 
con l'immagine che aveva riempito 
sino ad allora la sua vita. «...Il boss 
Vincenzo Gibilisco è stato ucciso 
questa sera sulla strada statale che 
collega Villasmundo con Augusta...». 
Un nome, una data di nascita. Un 
luogo. Tutti elementi che nella sua 
mente avevano una casella precisa e 
richiamavano sempre e soltanto un 
volto: quello di suo padre. 

Eppure quel Vincenzo Gibilisco, 
crivellato di colpi dentro un'auto 
non poteva essere suo padre; il gior¬ 
nalista in televisione parlava di un 
boss e suo padre era un buon padre 
di famiglia, un galantuomo, uno che 
aveva sempre lavorato. Alfio tentò di 
fuggire dalTincubo, componendo 
una sequenza di numeri: dalla cor¬ 
netta del telefono emersero i sin¬ 
ghiozzi per dirgli che invece l'incubo 
era cominciato. Che lui, d'improvvi¬ 
so, si era risvegliato in un altro: nel 
figlio, anzi nell'orfano di un «uomo 
d'onore». «Credo che non ci abbia 
mai detto nulla della sua vita per 
proteggerci. Nessuno di noi in fami¬ 
glia aveva mai pensato che mio pa¬ 
dre potesse avere quel tipo di rappor¬ 
ti». Nessun sospetto, nessun dubbio, 
eppure Vincenzo Gibilisco conduce¬ 
va da anni una doppia esistenza. Pa¬ 
dre e marito modello che ci tiene che 
i figli frequentino la scuola e l'uni¬ 
versità, ma al tempo stesso un uomo 
d'onore d'alto rango nel clan mafio¬ 
so dei Lentinesi, da sempre legati alla 
famiglia catanese di Cosa Nostra. Lo 
uccidono - ricordano gli investigatori 
- probabilmente per un regolamento 
di conti interno alla sua stessa orga¬ 
nizzazione. 

Alfio Gibilisco ricorda perfetta¬ 
mente quella sera di disperazione, 
consumata lontano da casa, riempita 
da voci al telefono, da volti di amici 
che diventavano improvvisamente 
lontani. Per lui, ormai quella sera 
d'inverno di nove anni fa è un tem¬ 
po neutro. Un momento - dice - che 
ha segnato l'addio di un percorso. 
«Ero un ragazzo, uno studente come 
gli altri. Oggi sono un sacerdote. Ho 
scoperto questa vocazione attraverso 
la sofferenza, la disperazione, che mi 
hanno fatto capire che per vincerle 
dovevo darmi agli altri». Un estremo 
atto di compassione, dunque, per se 
stesso e per il mondo. «Oggi sono un 
sacerdote e questa scelta non è stata 
dettata dalla volontà di compiere un 
gesto eclatante, dalla voglia di met¬ 
termi in mostra, ma certo, anche dal¬ 


la voglia di riscattare la vita di mio 
padre. È a lui che dedico il mio sacer¬ 
dozio, a lui che non era un cristiano, 
ma che sono certo avrebbe compreso 
la mia scelta». 

Alfio aveva vent’anni quel 21 no¬ 
vembre, era innamorato come ogni 
ragazzo di vent'anni; studiava con 
impegno e sognava di diventare ar¬ 
chitetto. «Quando è morto mio pa¬ 
dre, ho sentito che la mia vita era 
cambiata. Non l'avevo cambiata io, 
ma era cambiata. Studiavo appassio¬ 
natamente architettura, avevo la vita 
di ogni comune ragazzo della mia 
età. Mi ero innamorato due volte, e 
anche se frequentavo la parrocchia 
non avevo mai pensato di diventare 
un prete. Ma mi resi conto che non 
era quella la mia strada, che in fondo 
non mi importava nulla di tutto 
quello che stavo facendo». 

La disperazione e il dolore lo por¬ 
tano ad accettare il conforto degli 
amici della parrocchia e poi a trovare 
un rifugio nella meditazione e nella 
preghiera. «Credo che la sofferenza 
possa essere uno strumento utile per 
riflettere, per 
guardare dentro 
se stessi. È stato 
quello che ho 
fatto io, così mi 
sono reso conto 
che nella mia vi¬ 
ta volevo cose 
diverse, che la 
strada sulla qua¬ 
le camminavo 
non mi bastava 
più. Osservando 
i sacerdoti della 
mia parrocchia ho compreso che vo¬ 
levo essere come loro, che volevo la¬ 
vorare per gli altri. Ora sono uno di 
loro». 

La svolta arriva per gradi. Due anni 
dopo la morte del padre, Alfio entra 
in seminario. «Certo la morte di mio 
padre ha determinato la mia scelta, 
ma non la si può ricondurre total¬ 
mente a quella tragedia. Diciamo che 
è stata uno degli strumenti attraverso 
i quali è maturata la mia vocazione». 
Alfio ha ricevuto l'ordinazione sacer¬ 
dotale, insieme ad altri quattro dia¬ 
coni, dalle mani di monsignor Giu¬ 
seppe Costanzo, arcivescovo di Sira¬ 
cusa, nel santuario della Madonna 
delle Lacrime, gremito da oltre cin¬ 
quemila fedeli. Era il 19 marzo, il 
giorno dedicato a San Giuseppe, ma 
anche la «Festa del papà», ricorda il 
nuovo sacerdote sorridendo. «Una 
fortunata coincidenza». 

I suoi primi giorni da prete ha pre¬ 
ferito trascorrerli lontano dal clamo¬ 
re, nella tranquillità dei vigneti di 
Canicattini, in casa di un suo compa¬ 
gno di seminario, anche lui ordinato 


sacerdote tre giorni fa. «Dio ha un di¬ 
segno per ognuno - dice il giovane 
prete -. Il mio è stato il sacerdozio. La 
mia vita adesso dedicata interamente 
a Dio ha un senso». Ma don Alfio 
vuole dare un senso ancora più im¬ 
mediato alla sua scelta, che può esse¬ 
re una testimonianza sull'esistenza 
della libertà di scelta, anche per chi è 
figlio di un mafioso. «Credo che bi¬ 
sogna sfatare il mito secondo il quale 
i figli devono seguire necessariamen¬ 
te lo stesso destino dei padri - dice 
don Alfio -: io con la mia vita rappre¬ 


sento forse l'esempio concreto di 
quanto sia sbagliato e superficiale 
questo luogo comune. Non sta scrit¬ 
to da nessuna parte che i figli dei ma¬ 
fiosi devono a loro volta diventare 
mafiosi. È una catena che si può e si 
deve spezzare. Se nel mio sacerdozio 
dovessi essere avvicinato da una per¬ 
sona legata alla mafia farò tutto ciò 
che è in mio potere per spingerlo ad 
abbandonare quella strada di morte e 
di infamia. Sono sicuro che il Signore 
mi suggerirà le parole adatte a con¬ 
vincerlo». 


La Spagna si scusa per Greco 
«Obbligati a liberarlo dal tribunale» 

ROMA II Consiglio dei Ministri spagnolo «si è visto obbligato a sospendere 
la consegna all’Italia» del boss mafioso Giovannello Greco, «in ottempe¬ 
ranza ad una risoluzione adottata dal Tribunale Costituzionale l'11 feb¬ 
braio scorso». È quanto si legge nella lettera che il Ministro di Grazia e Giu¬ 
stizia di Madrid, Margarita Mariscal, ha inviato pochi giornifa al Guardasi¬ 
gilli Oliviero Diliberto, che il 27 febbraioscorso aveva ufficialmente prote¬ 
stato per la decisione delle autorità giudiziarie spagnole di scarcerare il 
bossdi Corleone, arrestato circa unannofa, nonostante fosse pendente 
da tempo una richiesta di estradizione da parte dell’Italia. «Subito dopo 
aver ricevuto la sua lettera - scrive ancora il ministro spagnolo - ho comu¬ 
nicato al procuratore della Audiencia Nacional la suaforte preoccupazio¬ 
ne per la messa in libertà di Greco e posso informarla che precedentemen¬ 
te il procuratore aveva emesso parere contrario a tale decisione». Nella 
sua lettera di protesta Diliberto aveva chiesto ufficialmente alla collega 
spagnola che la decisionedelTribunaleCostituzionaledi Madrid non ral¬ 
lentasse la definizione delle procedure di estradizione, ormai quasi con¬ 
cluse. Il Procuratore nazionale antimafia Pierluigi Vigna ha commentato: 
«Probabilmente c’è ancora da esperire tutta la procedura di impugnazio¬ 
ne. Comunque, l’accaduto staa dimostrare che, sempre più, sono neces¬ 
sari rapportidicollaborazione, quantomeno trai paesi dell’Unione Euro¬ 
pea: senza, non si fanno molti passi avanti». 


■ LE RAGIONI 
DI UNA SCELTA 
«Non ho voluto 
compiere 
un gesto 
eclatante 
ma riscattare 
la sua vita» 



Un’azienda 
tessile 
nel Catanese 
In basso 
investigatori al 
lavoro accanto 
al cadavere 
del presunto 
mafioso 
Vito Giambrone 
ucciso 
a Palermo 
nel novembre 
scorso 


IL CASO 


«Maglierìa Riesi», anomalia siciliana 
da far invidia al laborioso Nord-Est 


MARIO CENTORRINO 

MESSINA Sono giorni partico¬ 
lari questi per Piero Capizzi, 
fondatore e proprietario della 
maglieria Riesi, che prende il 
nome - e c'è un orgoglio tutto 
municipalista in questa scelta, 
dall'omonimo paese siciliano 
(un centro della provincia di 
Caltanissetta finora noto pur¬ 
troppo più a chi consulta saggi 
sulla storia della mafia e meno a 
chi ridige annuari sulla crescita 
economica). Infatti, sta per 
giungere, in visita ufficiale allo 
stabilimento, Luciano Benet- 
ton al cui gruppo l'impresa in 
questione è collegata con accor¬ 
di di fornitura. 

E Piero Capizzi (precedenti 
esperienze nel Nord-Est e poi, 
per «sentimento», ritornato a 
far impresa in Sicilia) vorrebbe 
tanto che l'intera comunità di 
Riesi comprendesse l'importan¬ 
za ed il significato dell'incontro, 
paragonabile, fatte le debite 
proporzioni, alla presenza di un 
capo di stato. È sicuro il nostro 
imprenditore della sua fabbrica 
e del giudizio positivo, utile per 
incrementare futuri contatti, 
che ne trarrà un esperto autore¬ 
vole come Benetton. 

Perché, a ben vedere, Capizzi 
è una figura assolutamente ano¬ 
mala nel fenomeno imprendi¬ 
toriale italiano. Pensate, è deci¬ 
samente convinto - e lo confer¬ 
ma in ogni dibattito - che sia 
vantaggioso investire in Sicilia, 
anzi che sia più conveniente in¬ 
vestire in Sicilia rispetto ai miti¬ 
ci paesi dell'Est. Il suo ragiona¬ 
mento capovolge paradigmi 
consolidati, smentisce luoghi 
comuni, imporrebbe di aggior¬ 
nare, forse riscrivere, qualche 
capitolo dei più accreditati ma¬ 
nuali dello sviluppo. Dunque, 


Piero Capizzi asserisce intanto 
che le sue dipendenti (250 circa) 
hanno una produttività altissi¬ 
ma ed un'etica del lavoro da 
portare ad esempio. 

Professionali ed emancipate 
non pongono alcun problema 
di turnazione; semmai, proprio 
a voler trovare il pelo nell'uovo, 
glorificano l'indipendenza ac¬ 
quisita, grazie al salario conqui¬ 
stato, in periodiche cene alle 
quali, contrariamente all'inizio 
dell'attività, non invitano più 
provocatoriamente il «princi¬ 
pale». 


E sono talmente razionali e 
mature da aver compreso che 
bisogna in 

250 DONNE 
IN «REGOLA» 

Le dipendenti 
programmano 
da sé le nascite 
dei figli per non 
ostacolare 
la produzione 


qualche mo¬ 
do «organiz¬ 
zare» matri¬ 
moni e «ma¬ 
ternità» per 
non mettere 
in crisi il ciclo 
di produzio¬ 
ne. Quanto al¬ 
la criminalità 
Piero Capizzi 
sostiene di 
non averla 
mai «incontrata» e fornisce un 
eccepibile spiegazione di questa 
estraneità: chi oserebbe mettere 
a rischio l'occupazione di due- 
centocinquanta dipendenti in 
un comune che certo non brilla 
per possibilità di lavoro? Credi¬ 
to? Rapporto meraviglioso con 
le banche, soprattutto con quel¬ 
le non siciliane, sembra più at¬ 
tente ai bisogni ed alle specifici¬ 
tà dei casi di successo. Trasporti: 
col «gommato» tutto fila li¬ 
scio ... Certo se ci fosse il ponte... 

Bè, qualcosa che non funzio¬ 
na a perfezione forse c'è. Gli am¬ 
ministratori di Riesi non danno 
il massimo di collaborazione 
malgrado, in fondo, la maglie¬ 
ria Riesi metta in circolo nel co¬ 


mune 350 milioni di stipendi al 
mese alimentando nuovi flussi 
commerciale e sostenendo un 
indotto distributivo che sta mu¬ 
tando l'immagine dell'intero 
paese. E c'è anche il concittadi¬ 
no invidioso che non vuole ce¬ 
dere, se non a prezzi fuori mer¬ 
cato, una piccola area assoluta- 
mente indispensabile per in¬ 
grandire l'attività (a regime la 
maglieria Riesi dovrebbe impie¬ 
gare 1500 unità). Pazienza. 
Un'altra estraneità Capizzi 
ostenta platealmente sia pur 
con accenni diversi rispetto a 
quella citata prima: niente rap¬ 
porti con la politica (ed è la poli¬ 
tica che dovrebbe interrogarsi 
sul come colloquiare con i tanti 
Piero Capizzi siciliani). 

Meglio restar fuori, dice. Nel 
contempo manifesta meravi¬ 
glia sulla neghittosità di altri 
imprenditori del Nord ad inve¬ 
stire in Sicilia insieme ad un ot¬ 
timismo ragionevole fondato 
su una serie di segnali che 
preannunziano invece cambia¬ 
mento nella propensione (fino¬ 
ra negativa) a «scendere» al Sud. 

Ha un sogno, Piero Capizzi: è 
tornato - dicevamo prima - al 
suo paese dopo aver costruito il 
suo «pedigree» imprenditoriale 
nel Veneto. Tante volte gli han¬ 
no detto che era così bravo da 
non sembrare siciliano. Ora 
fantastica - e non aspetteremo 
molto, assicura - di poter dire ad 
un veneto che verrà a lavorare a 
Riesi: «Sei così bravo che sembri 
proprio un siciliano ». 

Orgoglio legittimo il suo, pre¬ 
miato dai risultati e dalla «pace 
sociale» nella quale regna, uni¬ 
ca in un panorama depresso, la 
sua azienda. E allora nella galle¬ 
ria dei archetipi italiani accanto 
alla «casalinga di Voghera» po¬ 
tremmo inserire anche «l'im¬ 
prenditore di Riesi». 


Aeroporti milanesi paralizzati e disagi in tutto il Nord 

Lo sciopero di 15 uomini radar getta nel caos Malpensa e Linate. Garantiti soltanto 13 voli 


ROSSELLA DALLO 

MILANO Forti disagi per quasi 
50mila passeggeri. Una novanti¬ 
na di voli cancellati, più di cento 
quelli ritardati a fine sciopero, e 
ripercussioni sulle programma¬ 
zioni anche in altri aeroporti co¬ 
me Pisa e Firenze. Questa, secon¬ 
do Libar (l'associazione che rag¬ 
gruppa le compagnie aeree ope¬ 
ranti in Italia), è la fotografia del- 
l'«ordinaria» giornata di caos vis¬ 
suta ieri negli aeroporti di Linate 
e Malpensa a causa dello sciopero 
di quattro ore proclamato dai 
controllori di volo del centro re¬ 
gionale di Milano, aderenti a An- 
pact e Lieta. In tutto una quindi¬ 
cina di operatori di terra che sono 
praticamente riusciti a paralizza¬ 
re i due scali milanesi e a penaliz¬ 
zare il traffico aereo in tutto il 
nord Italia ben oltre il termine 
dell'astensione dal lavoro. 


Ieri a Malpensa non sono man¬ 
cati neppure momenti di tensio¬ 
ne fra utenti e personale delle 
compagnie aeree. Diversi voli in¬ 
fatti sono stati imbarcati regolar¬ 
mente nonostante l'agitazione 
in corso. Così i passeggeri sono 
stati tenuti in attesa anche per 
più di un'ora dentro gli aerei a 
porte chiuse per poi dover torna¬ 
re all'aerostazione e sbarcare. Il 
nuovo terminal varesino si è così 
inverosimilmente affollato di 
gente infuriata che ha dovuto 
forzatamente armarsi di pazien¬ 
za e bivaccare per ore nei saloni 
sprovvisti di sufficienti posti a se¬ 
dere. Un po' per volta, calmati gli 
animi, la folla si è quindi dispersa 
nei numerosi bar e self-service 
del nuovo Hub aspettando di po- 
terpartire. 

Tra le 10 e le 14 a Malpensa so¬ 
no stati garantiti solo 13 voli, 
uno per Catania e 12 interconti¬ 
nentali. Complessivamente nel¬ 


lo scalo varesino ne sono stati 
cancellati 72, metà in partenza e 
metà in arrivo; altri 82, quaranta 
decolli e 42 atterraggi, sono stati 
invece riprogrammati a fine scio¬ 
pero. Con inevitabile ulteriori ri¬ 
tardi e disagi per i passeggeri. Me¬ 
no pesante la situazione a Linate, 
con 7 voli in arrivo e 8 in partenza 
cancellati e 29 rischedulati. Poi 
alle 14, lentamente, il traffico è 
ripreso, ma ci sono volute ancora 
alcune ore per ripristinare la nor¬ 
malità. 

Fra le «vittime» dell'agitazione 
di ieri ci sono stati il ministro per 
le Politiche comunitarie, e il por¬ 
tavoce dei Verdi Manconi. Enri¬ 
co Letta avrebbe dovuto raggiun¬ 
gere Milano per partecipare nel 
pomeriggio alla semestrale sedu¬ 
ta della Giunta regionale «comu¬ 
nitaria», dedicata alle questioni 
dei rapporti con l'Ue. Un appun¬ 
tamento che è inevitabilmente 
saltato. E quasi deserto è andato 


un seminario sulla tutela del pa¬ 
trimonio genetico al quale 
avrebbe dovuto intervenire, fra i 
molti costretti a rinunciare al¬ 
l'impegno, anche Luigi Manco¬ 
ni. 

Contro l'«ennesimo» sciopero 
dei controllori di volo si è scaglia¬ 
to ieri il presidente dell'Ibar Go- 
dwin Miceli che chiede un inter¬ 
vento dalle autorità preposte per 
porre termine allo stato di agita¬ 
zione e scongiurare anche i pros¬ 
simi scioperi proclamati per ve¬ 
nerdì e sabato. Secondo Miceli, 
soprattutto in questo momento 
di grande sviluppo del trasporto 
aereo in Italia, «non è moralmen¬ 
te e civilmente accettabile che 
l'ostracismo di uno spamto 
gruppo, oltre a tenere in ostaggio 
migliaia di persone, provochi 
una perdita economica non indi- 
ferrente. Oltre ad una caduta di 
immagine a pochi mesi dal gran¬ 
de Giubileo del 2000». 



Passeggeri in attesa, ieri, a Malpensa 2000 


Bruno/Ap 


I familiari, le compagne, i compagni e gli 
amici annunciano con profondo dolore la 
scomparsa di 

LIDIA MAIORELLI MORANDI 

I funerali si svolgeranno mercoledì 24 marzo 
alle ore 10,00 partendo da via Edgardo Negri 
32. 

Roma, 23 marzo 1999 


I familiari e i compagni della sezione Ds di 
Fontevivo con dolore annunciano la scom¬ 
parsa del compagno 

GIUSEPPE TESTONI 

grande figura partigiana, comunista, Pds, Ds, 
esponente del movimento operaio, sindaco 
diFontevivodall946all975. 

Parma, 23 marzo 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 18 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 
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♦// capogruppo Ds nella giunta per le autorizzazioni a procedere: 
«Impossibile affermare che ci sia un atteggiamento persecutorio» 
Donato Bmno ; Forza Italia: «Spero che sia un'opinione isolata» 


La Quercia su Dell'Utri: 


«Difficile negare l'arresto» 

«Forti e motivate» le accuse dei magistrati 


ANTONIO CIPRIANI 

ROMA Sulle vicende di mafia nes¬ 
sun baratto, i Ds sono favorevoli 
all'arresto del parlamentare di 
Forza Italia Marcello Dell'Utri. 
Dopo aver studiato le carte inviate 
alla Giunta per le autorizzazioni a 
procedere dalla procura di Paler¬ 
mo, hanno definito «corretto» il 
comportamento di Giancarlo Ca¬ 
selli e dei suoi pm. Nessuna perse¬ 
cuzione nei confronti di Marcello 
Dell'Utri, nessuna forzatura nei 
suoi confronti, ma prove chiare e 
ineluttabili che rendono «forti e 
motivate» le ragioni della richie¬ 
sta di arresto avanzata dalla procu¬ 
ra palermitana. 

In ragione, soprattutto, del fat¬ 
to che si parla di mafia, di implica¬ 
zioni mafiose di lunghissima data, 
che provengono già dagli anni 
Sessanta. E anche perché nel fuo¬ 
co di sbarramento messo in atto 
fin dal primo momento da Forza 
Italia, non si può non intravedere 
una politica di delegittimazione 
verso il pool antimafia di Palermo. 
È evidente che l'atteggiamento 
pregiudiziale di FI contro l'arresto 
e contro l'uso dei pentiti ha come 
scopo principale quello di ostaco¬ 
lare il corso delle più recenti inda¬ 
gini sul fenomeno mafioso. Inda¬ 


gini che stanno portando alla lu¬ 
ce, oltre ai picciotti e ai boss, anche 
le connessioni più delicate con il 
mondo politico e finanziario. 

«Negare che sono forti e moti¬ 
vate le ragioni della custodia cau¬ 
telare mi pare francamente diffici¬ 
le se non impossibile», ha dichia¬ 
rato ieri Walter Bielli, capogruppo 
dei Ds nella Giunta per le autoriz¬ 
zazioni a proce¬ 
dere. Una di¬ 
chiarazione net¬ 
ta, che chiarisce 
la posizione dei 
diessini su una 
vicenda che ri¬ 
schia di riaprire 
le polemiche 
sulla giustizia, 
sull'uso politico 
della giustizia e 
sull'uso politico 
per sottrarsi alla 
giustizia. Sembra chiaro che que¬ 
sta posizione scatenerà a questo 
punto una bagarre di polemiche. 
La prima la innesca subito il re¬ 
sponsabile giustizia di Forza Italia, 
Lionato Bmno: «Mi auguro - affer¬ 
ma - che il pensiero dell'esponen¬ 
te diessino resti isolato e ciò avreb¬ 
be indubbiamente due benefici: 
far lavorare la giunta in totale sere¬ 
nità e non cospargere di veleni so¬ 
lo politici il lavoro di chi è chiama¬ 


to a svolgere un compito delica¬ 
to». 

Esattamente opposta la valuta¬ 
zione di Bielli: «Ho l'impressione 
che in troppe forze politiche pre¬ 
valga la cosiddetta ragione politi¬ 
ca che nulla ha a che fare con l'og- 
gettività dei fatti e l'obiettività dei 
comportamenti». Una possibilità 
che non sembra preoccupare i De¬ 
mocratici di sinistra. L'impres¬ 
sione, invece, è che questa im¬ 
provvisa e netta ufficializzazione 
della posizione che i diessini ter¬ 
ranno, voglia sollecitare gli altri 
gruppi della maggioranza, chia¬ 
mati a prendere una posizione 
coraggiosa che tenga presente 
che non c'è «fumus persecutio- 
nis» nei confronti di Dell'Utri e 
che il reato contestato dalla pro¬ 
cura di Palermo è assolutamente 
grave proprio perché coglie un 
tentativo di destabilizzazione 
del lavoro antimafia svolto dai 
magistrati palermitani. 

«Sono evidenziate accuse gra¬ 
vissime e un tentativo di estorsio¬ 
ne utilizzando un noto boss ma¬ 
fioso latitante, - ha spiegato Bielli - 
una presenza inquietante e non 
disinteressata in relazione a un de¬ 
litto di associazione a delinquere 
finalizzata al traffico di stupefa¬ 
centi e, infine, il reato di calunnia 
aggravata in concorso con altri. 


Tutto questo attraverso atti tesi a 
screditare e delegittimare impor¬ 
tanti collaboratori di giustizia, dis¬ 
sociatisi da Cosa Nostra con l'o¬ 
biettivo di bloccare i processi per 
mafia e favorire una complessiva 
strategia difensiva dell'associazio¬ 
ne mafiosa Cosa Nostra». 

Va anche oltre il capogruppo 
dei Ds in Giunta: «Il relatore ono¬ 
revole Berselli non ha potuto fare 
a meno di evidenziare questo qua¬ 
dro inquietante, ma le conclusio¬ 
ni a cui perviene alla fine della sua 
relazione non sono condivisibili. 
Anzi - aggiunge - appaiono viziate 
da una maliziosità di fondo, più 
volta a fare osservazioni al disposi¬ 
tivo trasmessoci dai magistrati 
che non a una imparziale lettura 
degli atti». 

D'altra parte il Parlamento in 
questa vicenda non è chiamato a 
rifare il processo, o a occuparsi di 
questioni di procedura. Deve es¬ 
senzialmente valutare se esista un 
«fumus persecutionis», e a tale ri¬ 
guardo Walter Bielli ha spiegato 
che il Parlamento «deve effettuare 
tale valutazione con cautela anco¬ 
ra maggiore poiché la richiesta 
non proviene più soltanto dalla 
pubblica accusa, ma ha già subito 
il vaglio di un giudice terzo». In- 
somma, secondo i Ds Marcello 
Dell'Utri va arrestato. 


■ WALTER 
BIELLI 
«La ragione 
politica 
non deve 
prevalere 
sull’oggettività 
dei fatti» 
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Il parlamentare 
di Forza Italia 
Marcello 
Dell’Utri parla 
con i suoi legali 
in aula, ieri, al 
tribunale di 
Palermo 
Palazzotto/Ansa 


IL CASO 


Cossiga: «Mastella 
ha consumato la scissione» 


ROMA «Ci auguriamo di poterci 
un giorno rincontrare con Mario 
Clemente Mastella ed i suoi amici 
dell'ala" concretista" che oggi 
hanno consumato la loro separa¬ 
zione da noi». Con un secco co¬ 
municato Francesco Cossiga e gli 
"udierrini” a lui rimasti fedeli 
hanno preso «atto con dolore e 
definitivo realismo» della frattura 
consumatasi con Mastella e i suoi 
seguaci, che hanno adottato no¬ 
me (Unione democratici per l'Eu¬ 
ropa) e sigla (Ude) nuovi. Mastel¬ 
la ha replicato all'accusa di aver 
cercato e provocato la scissione. 
«Non sono stato io - ha detto - ad 
aver dichiarato che il progetto 
Udr è fallito. Non ho dichiarato io 
che bisognava confluire nel Ppi, 
non sono stato io, oppure i miei 
amici, ad avere disertato i gruppi 
parlamentari dell'Udr e ad iscri¬ 
vermi al gruppo misto». 


Tramonta così la speranza colti¬ 
vata da alcuni deputati di entram¬ 
bi i tronconi dell'ex Udr di arriva¬ 
re a una riconciliazione. L'ultimo 
tentativo di pacificazione era co¬ 
stituito da una lettera inviata, ol¬ 
tre che a Cossiga, a Rocco Butti¬ 
gliene e allo stesso Mastella. 
«Non può finire così», dicevano 
in sostanza i mediatori, dopo che 
Cossiga aveva deciso di andare 
con Dini. Il tentativo era di arri¬ 
vare a un gruppo parlamentare 
unico con tre parti federate (Cos¬ 
siga, Mastella, Dini), affidando a 
Mastella la gestione del partito, e 
liste comuni alle prossime elezio¬ 
ni europee. Si era anche svolto un 
incontro tra Angelo Sanza, fede¬ 
lissimo di Cossiga, e lo stesso Ma¬ 
stella. Mentre si cominciava a di¬ 
scutere di poltrone, Mastella è an¬ 
dato a presentare il nuovo simbo¬ 
lo, consumando, secondo i suoi 


critici, una frattura definitiva. 

«Ne prendiamo atto con dolo¬ 
re», si legge in una dichiarazione 
congiunta di Cossiga, Buttiglione, 
Carlo Scognamiglio, Gianguido 
Folloni, Angelo Sanza, Mario Tas- 
sone e Alessandro Meluzzi, «con¬ 
fermiamo che, pur tra le difficol- 
tàdi questo atto poco meditato 
certo viene a creare, il nostro im¬ 
pegno di Popolari europei per l'af¬ 
fermazione della centralità del 
partito Popolare, al quale ribadia¬ 
mo la nostra adesione nella vita 
della nuova Europa unita e il no¬ 
stro impegno per la creazione di 
un centro democratico e riforma¬ 
tore in uno spirito di totale colla¬ 
borazione con i partiti fratelli del 
Ppi, Rinnovamento italiano, Su- 
dtiroler Volkspartei» 

Intanto il ministro delle Comu¬ 
nicazioni, Salvatore Cardinale ha 
confermato che si presenterà co¬ 
me capolista dell'Udr nel Nord- 
Ovest. 

«Credo di poter rendere un ser¬ 
vizio al mio partito - ha detto nel¬ 
l'ambito di un convegno - sono 
un uomo di governo e anche di 
partito e ho quindi accettato la 
candidatura propostami». Cardi¬ 
nale ha detto che qualora fosse 
eletto si dimetterebbe. 
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Per tutto il mese di marzo, 
alle lettrici che si abbonano a l'Unità per un anno 
un mese in più gratis 
e tre film in regalo. 


Abbonamento annuo 

13 mesi al posto di 12 
con scadenza il 30 aprile 2000 
6 giorni al prezzo 
di 460.000 lire 



e inoltre 

3 videocassette in regalo 
3 film che hanno fatto 
la storia del cinema al femminile 

BELLISSIMA, JULIA 
e DONNE SULL'ORLO 
DI UNA CRISI DI NERVI 
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SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità per 13 mesi 
con scadenza il 30 aprile 2000 
per 6 giorni al prezzo di 460.000 lire pari a 237,6 € 
e ricevere le 3 videocassette in regalo 


Nome 


Cognome 

Via/Piazza 


n. 

CAP 

Località 


Telefono 

Fax 




□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente 
che mi spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard 

□ American Express □ Visa □ Eurocard 

Numero Carta Scadenza 

Firma Titolare 


Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commer¬ 
ciali de L'Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per 
l'invio delle comunicazioni L'Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L'Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all'art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, ret¬ 
tificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L'Unità all'in¬ 
dirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L'Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con 
l'invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro 
comunicazione e/o diffusione, per i .. 


Firma 


Data 


Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma, 
oppure inviare fax al numero: (06) 69922588 
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Martedì 23 marzo 1999 


♦ Migliaia di cittadini, amici e parenti tutti davanti 
ai megaschermi per la diretta trasmessa da Tele+ 

Grida da stadio, lacrime, champagne e ribollita 

«Grazie Vergaio» 
e tutto il paese 
va a Hollywood 

La lunga notte in piazza tra la sua gente 
E all'annuncio dell'Oscar esplode la gioia 



REAZIONI 

I messaggi di Scalfaro 
e D'Alema, la telefonata 
scaramantica di Veltroni 

Fioccano i messaggi e i complimenti dal mon¬ 
do politico. A partire dal presidente della Re¬ 
pubblica, Scalfaro: «Plaudo al grande succes¬ 
so conseguito dal suo splendito film che tanta 
ammirazione ha suscitato in ogni parte del 
mondo - scrive nel suo messaggio a Benigni -. 
Mi unisco con gioia alla soddisfazione di 
quanti hanno lavorato ad un'opera così deli¬ 
cata ed intensa che fa onore al cinema italia¬ 
no». Prima di presiedere la delicata riunione 
sul Kossovo, anche il premier Massimo D'Ale¬ 
ma ha voluto esprimere «una grande soddi¬ 
sfazione personale per il successo conseguito 
da Benigni, che onora il cinema e la cultura 
italiana». E chissà che a quel successo non ab¬ 
bia contribuito in qualche modo anche la te¬ 
lefonata scaramantica che Walter Veltroni 
ha scambiato con Benigni, alla vigilia della 
premiazione: «Ho parlato con Benigni intor¬ 
no alle otto - ha raccontato il segretario dei Ds 
- Gli ho fatto gli in bocca al lupo come era ac¬ 
caduto per Cannes. Non volevo perdere que¬ 
sta tradizione!». «Caro Roberto ce l'hai fatta, 
non ne dubitavo - è invece il messaggio del 
presidente della Regione Toscana, Vannino 
Chiti - perché era impossibile non dare l'O¬ 
scar all'unico uomo di cinema capace di farci 
ridere fino a farci piangere. Come al solito hai 
esagerato e ne hai presi tre. Pazienza, siamo 
contenti lo stesso. A nome di tutti i toscani un 
grande abbraccio». Altri messaggi sono arri¬ 
vati dal Ppi, da Confalonieri e da Prodi. 


DALL’INVIATO _ 

ROBERTO BRUNELLI 

VERGAIO È l'alba bagnata di un 
giorno incredibile: sono le sei del 
mattino, Vergaio va a letto adesso, 
stanca, incredula, e con le immagi¬ 
ni fiammeggianti di tre leggenda¬ 
rie statuette auree. In poche ore 
questo minuscolo paesino anoni¬ 
mo a due passi dall'imbocco auto- 
stradale Prato Ovest - manco due 
stradine e un incrocio - è balzato in 
cima al mondo: a tutte le latitudini 
hanno sentito via satellite il loro 
giullare pazzo gridare «grazie Ver¬ 
gaio», e Vergaio è esplosa, un boa¬ 
to che ha fatto tremare sin dalle 
fondamenta la Casa del Popolo 
trasformata dal milanesissimo 
staff di Telepiù nella succursale del 
«Dorothy Chandler Pavillon» di 
Los Angeles, con tanto di passerel¬ 
la e tappeto rosso per le «star», al 
cui ingresso troneggiano due sago¬ 
me d'Oscar. Erano almeno in due¬ 
mila ieri notte, davanti all'ingres¬ 
so della Casa del Popolo dove era 
stato montato uno dei due mega¬ 
schermi: è la gente di qui, gli amici 
e i parenti del piccolo diavolo, i vi¬ 
cini di casa, ma anche i tantissimi 
venuti da fuori. Hanno aspettato 
per ore e ore nella notte, vecchine 
imbacuccate e ragazzi dall'aria tru¬ 
ce, le facce irregolari ed aspre della 
bassaToscana, hanno sfidato fred¬ 
do e pioggia, mentre la banda di 
Pesaro, il «Club dei Brutti», into¬ 
nava, chissà perché, 0' sole mio. 
Altrettanti, o poco meno, den¬ 
tro il tendone del «Palacotechi- 
no», dove c'era l'altro mega¬ 
schermo. Passano la cerimonia, 
le presentazioni, i trailer dei 
film in gara, ma quando arriva 
Robertaccio che saltella sul pal¬ 
co del Pavillon con Sofia Loren 
in lacrime è un'esplosione tellu¬ 
rica: sono le 4.02 del mattino, è 
il primo Oscar, ed è come se una 
potente scossa elettrica attraver¬ 


sasse la piazza e si riverberasse 
nel tendone... fiumi di spuman¬ 
ti addosso ai cameramen in fu¬ 
ga, le sorelle di Benigni - Bruna 
e Albertina la fioraia - coi volti 
rigati di lacrime, grida da stadio 
«Ro-ber-to, Ro-ber-to». E un cre¬ 
scendo che, cadenzato dal con¬ 
duttore della diretta vergaiese, 
David Grieco, diventa parossi¬ 
smo: ore 4.14, il secondo Oscar, 
un signore anziano si copre il 
viso con le mani e sembra sin¬ 
ghiozzare «'un ci credo, 'un ci 
posso credere...», ore 5.04, terzo 
Oscar, la banda suona impazzi¬ 
ta, le telecamere delle tv private 
(alcune americane) saettano su 
e giù ad accaparrarsi le intervi¬ 
ste più ghiotte, tra cui quella al 
rappresentante dell'unico Beni¬ 
gni fan club scozzese, vestito col 
tradizionale kilt. 

È dall'inizio della serata che 
sembra d'essere in un film di 
Fellini. I tecnici e gli addetti di 
Telepiù (bisogna capirli, hanno 
messo due postazioni e uno stu¬ 
dio improvvisato nei locali del 
circolo) sono nervosissimi, c'è 
Yuri Chechi che sgranocchia 
olive ascolane del ricco buffet ri¬ 
dondante di calda ribollita, i 
cellulari squillano importunan¬ 
do la diretta condotta da Grieco 
con un Abatantuono sempre 
più irrequieto, l'amministratore 
delegato di Canal plus in piedi 
su una sedia per veder meglio, i 
coloriti attori fricchettoni della 
banda di Virzì che se la ridono, 
l'antico sodale di Benigni Carlo 
Monni che dà brutali pacche 
sulle spalle a tutti, Salvatores 
sussurra cose incomprensibili, il 
famoso poeta in ottava rima At- 
tamante Logli leva ispirati inni 
all'eroe, gli amici di Benigni 
sempre più prodighi di aneddoti 
(«Roberto 'un pagava mai i debi¬ 
ti, sai quante volte se ne scappa¬ 
va dalla finestra?»), carabinieri 


dal piglio risorgimentale, mezza 
polizia municipale di Prato in 
piazza con i volontari della Cro¬ 
ce d'Oro, Pamela Villoresi che 
commenta «questa vittoria è il 
riscatto delle anime pure». 

Anima pura come quella di 
babbo Luigi che insieme a 
mamma Isolina se ne va a letto 
prima della consegna degli 
Oscar, ma fa ancora in tempo ad 
apostrofare Giuseppe Bertoluc¬ 
ci, il regista di Berlinguer ti voglio 
bene : «Vi vedevo sempre scrivere 
insieme ai tempi di' Cioni Ma¬ 
rio e pensavo "che schifosi... 
tutte quelle parolacce"», Berto¬ 
lucci che ride e gli risponde 
mormorando qualcosa con la 
caratteristica erre moscia di fa¬ 
miglia. A parte, Luigi confida: 
«Beh sì, son le parolacce Tunica 
cosa che gli rimprovero: siamo 
gente contadina, quelle cose 
non le diciamo, parole come 
cazzo, cicala, culo... no, non le 
diciamo. Ma ora è un bravo ra¬ 
gazzo». Bertolucci racconta: 
«Già ai tempi di Berlinguer lui 
tendeva a "essere” il film. La no¬ 
stra fu una simbiosi riuscita, era¬ 
no delle grandi sedute psicanali¬ 
tiche in cui lui parlava come un 
fiume: quel binomio genitalità- 
ideologia che raccontavamo era 
il portato di un mondo contadi¬ 
no che iniziava a fondersi con 
l'industria...». 

Niente da fare, la protagonista 
della nottata rimane Vergaio. 
Qui si è materializzato l'incredi¬ 
bile: la parabola di Vergaio è la 
parabola del paese di «Televac¬ 
ca» e dellVInno del corpo sciol¬ 
to» che ha avuto il suo riscatto 
trasformandosi nell'ombelico 
del mondo. Il suo destino oggi 
ha il volto beffardo del giullare, 
il giullare-divo, il giullare santo, 
che per una notte ha portato 
Vergaio in cielo, tra le stelle più 
brillanti. 


L'INTERVISTA 


Fo: «Bravo Roberto! Lui è come me 
Comico coi piedi nella tragedia» 



Sono felice 
È un po' 
come se avessi 
partecipato 
anch'io 
a quel film 


PAOLA RIZZI 

MILANO Che cosa ne pensa il No¬ 
bel Fo dell'Oscar Benigni? «Sono 
entusiasta, come se avessi parteci¬ 
pato anch'io al film». Per rispon¬ 
dere il Nobel della letteratura 1997 
non usa mezze parole e nemmeno 
diplomazia: «Dopo questo ricono¬ 
scimento a Roberto mi sento orgo¬ 
glioso di essere italiano. Prima del 
premio avevo letto che alcune co¬ 
munità ebraiche erano contro il 
film, contro il fatto che si potesse 
fare delTumorismo e della satira su 
un momento di tragedia. In realtà 
questa satira esalta la tragedia. Per 
un po' ho temuto la posizione del¬ 
la lobby ebraica determinasse un 
timore, una riserva dei critici e dei 
votanti. Mi fa piacere che la poesia 
abbia prevalso e alla fine ci sia stata 
intelligenza di giudizio. Il fatto poi 
che abbia vinto l'Oscar come mi¬ 
glior attore è importantissimo. 
Non è mai successo credo che il 
premio al miglior attore del mon¬ 
do, andasse ad un interprete non 
di lingua inglese». 

Ma a lei il film «La vita è bella» è 
piaciuto? 

«Io non so se sia un film perfetto 
oppure no, come qualcuno ha det¬ 
to, e francamente non mi interes¬ 
sa. Io so solo che La vita è bella mi 


ha fatto commuovere. Dopo le 
risate, dopo la commozione, in 
sala eravamo annientati dal do¬ 
lore». 

IlNobelnel 1997alei, oral'Oscara 
Benigni: due premi prestigiosi a 
due italiani che fanno ridere, co¬ 
me lo spiega? 

«Facciamo ridere ma ci occupia¬ 
mo di temi sociali e tragici, temi se¬ 
ri che coinvolgono i ceti indifesi, 
svelando le ingiustizie nascoste. 
C'è un fatto importante, che vedo 
nei premi attribuiti a me e a Rober¬ 
to, ossia che i poeti, gli artisti non 
sono più solo quelli che volano al¬ 
to, ma quelli che hanno i piedi nel¬ 
la realtà concreta, tragica. È il rico¬ 
noscimento ad una caratterizza¬ 
zione del comico in senso satirico 
e tragico. Io non sono semplice- 
mente un clown e del resto non lo 
è Roberto Benigni. E trovo questi 
riconoscimenti importanti anche 
rispetto ad una certa ottusità della 
destra manifestata nei due casi». 
Un riconoscimento della altezza 
del comico che segnala un cam¬ 
biamento importante? 

«Certo, credo che sia l'espressione 
del tempo che cambia i modelli di 
valutazione. Al fondo, nel film di 
Benigni, si parla di povera gente 
che subisce violenza, della paura 
che una vita di felicità e di serenità 
venga distrutta dall'orrore. E poi al 


centro c'è il tema del razzismo, che 
è uno dei temi di oggi, una volta 
tocca gli ebrei, un'altra volta può 
toccare un altro gruppo etnico. Lo 
vediamo tutti i giorni nell'infamia 
delle guerre che ci circondano. 
Certo, scelti i temi bisogna saperne 
parlare, perché da soli non basta¬ 
no, se no si dovrebbero dare Oscar 
e Nobel a tutti i politici». 

E in cosa consiste la capacità di 
parlare di Benigni? 

«Lui è grande in tutto, nel rappre¬ 
sentare i sentimenti, i comporta¬ 
menti dell'uomo davanti ai grandi 
fatti, nell' indagare ed esprimere 
con attenzione i particolari, i mo¬ 
menti semplici. C'è una scena ma¬ 
gistrale, che secondo me è uno dei 
momenti più alti del film: quando 
Roberto è scaraventato col figlio 
nello squallido hangar del lager, 
quel posto orribile di sevizie con i 
tavolacci di legno come brande, 
un luogo da scimmie, e lui cerca di 
buffoneggiare, racconta al figlio 
dei salti mortali che ha dovuto fare 
perché loro due fossero ammessi al 
gioco, cerca di spiegargli che è una 
grande fortuna essere finiti lì, in 
quel luogo orribile. Lo fa tutto an¬ 
simante, senza fiato, con dispera¬ 
zione. Non è pazzo, non è indiffe¬ 
rente, è il doppio gioco altissimo, 
quello del clown che sente la mor¬ 
te e cerca di cammuffarla». 


Il musicista Piovani: «È stato 
come vincere la lotteria!» 

■ Emozionalissimo, Nicola Piovani è riuscito a dire 
solo poche parolequandoèstatochiamatosul 
palco a ritirare l’Oscar per le musichedi «La vita 
è bella». «Ringrazio l’Academy, ringrazio Rober¬ 
to», ha detto il compositore, che subito dopo, ai 
giornalisti, ha confessato: «Non me l’aspettavo 
proprio, nessuno di noi si immaginava un suc¬ 
cesso di queste dimensioni. È stato come vincere 
la lotteria». Piovani nella sua lunga carriera ha 
lavorato sia con Fellini che con Benigni e i Tavia- 
ni: «Fellini era un poeta che guardava la vita - ha 
spiegato - Benigni è un poeta che vive col suo cor¬ 
po dentro la vita». Piovani aveva già vissuto l’av¬ 
ventura dell’Oscar nel ‘91, con «Porte aperte» di 
Gianni Amelio, da lui musicato, candidato come 
migliorfilm straniero. Prima di lui c’era stato Ni¬ 
no Rota, vincitore nel ‘71 con «Il Padrino», men¬ 
tre Ennio Morricone, pur avendo collezionato nu¬ 
merose nomination, non è mai ri use itoa vincere: 
«Mi dispiace - ha commentato Piovani - perché 
lo considero uno dei più grandi compositori del 
mondo, per me è stato un grande maestro». 


SEGUE DALLA PRIMA 


PINOCCHIO 


proprio questo aspetto, il valore degli altri due 
film in competizione diretta, a dare particolare 
rilievo agli Oscar a «La vita è bella». 

Le favole più fantasiose e che al tempo stesso 
riescono ad emozionare maggiormente sono 
quelle che nascono specialmente da un'idea 
reale, concreta e vera. La dimensione immagi¬ 
nosa delTispirazione del film di Roberto Benigni 
è, purtroppo, corrente, quotidianamente in uso. 
Non c'è mamma o papà che per il proprio bim¬ 
bo non si adoperi a sminuire fino alla burla un 
tragico evento in atto. A questa naturale, ma si 
dovrebbe dire irrefrenabile, disposizione di un 
genitore si potranno dare particolari significati e 
valori psicologici ed etici. Ma non si può negare 
che essa possa lambire e penetrare anche nella 
più turpe delle infamie a memoria storica. 

Questa riflessione sulla piccola, immensa, re¬ 
mota e nuovissima idea della storia di Benigni e 
Cerami fa saltare alla mente che, appunto, per 
quanto riguarda l'invenzione narrativa quelli 
degli Oscar semmai sono stati piuttosto stitici. 
Qui da noi - e questo è il caso de «La vita è bel¬ 
la» - la sceneggiatura contiene, per uso e norma, 
non solo la narrazione, ma l'originale spirito 
della narrazione. Per spiegarci meglio prendia¬ 
mo «Shakespeare in Love». L'ispirazione narra¬ 
tiva del film è prima, è fuori dell'invenzione fil¬ 
mica. Il sottoscritto ha amato quel film e lo tira 
in ballo soltanto per dare manforte ad una sua 
ideuzza. Si acchiappi il testo di «Romeo e Giu¬ 
lietta» (per esempio quello della ironica e ap¬ 
passionata traduzione di C. V. Lodovici, Einau¬ 
di). Si vedrà non soltanto quanto poco dell'in¬ 
telligenza e dei doppifondi psicologici di Sha¬ 
kespeare sia stato infilato nei precedenti «Ro¬ 
meo e Giulietta» cinematografici, ma quanto 
paradosso introspettivo e narrativo, appunto, 
«Shakespeare in Love» ha doverosamente pe¬ 
scato nelle Grandi Tasche (quelle di W. S.). 

Il cinema è così, caro Vincenzo Cerami, a 
Hollywood hanno ritenuto che tu non avessi 
grande e fondamentale merito per «La vita è 
bella». Così impari. Eri uno scrittore, hai fatto 
un passo indietro e ti sei messo a sceneggiare. 
Ma chi ti conosce ti dice bravo: questo non è 
proprio un Oscar, fanne quel che ti pare. 

Di tutta la sarabanda degli Oscar una cosa è 
rimasta impressa, perché ci ha suscitato una 
antica emozione. Roberto Benigni è Pinocchio 
che corre sulla testa degli spettatori per saltare 
sul palcoscenico. Se è vero che il pensiero, 
quando c'è, non può essere che immagine, ec¬ 
co, quella è stata Timmagine di un pensiero sì 
infantile, ma per questo profondissimo. Il pen¬ 
siero di un toscano verosimile, della zolla e del 
bandone, non del toscano imborghesettito che 
ha sostituito la misura con l'esibizione, che 
vuol essere simpatico per calcolo, fino a sfiora¬ 
re l'antipatia. Pinocchio corre sulla testa della 
platea, non la platea del teatro dei burattini di 
Collodi (provincia di Lucca) ma la platea di 
Hollywood. Sì, se tutti danno importanza a 
questo evento, certo vuol dire che ce l'ha. 

FURIO SCARPELLI 
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Com'è calvinista quel «Mercante» 

Al Piccolo il dramma di Shakespeare, regia di Braunschweig 


ENTI LIRICI 

Mazzonis: 

«Le Fondazioni? 

Una iattura» 

■ «La legge sulle fondazioni è una 
iattura pergli enti lirici». Cesare 
Mazzonis, direttore artistico del 
Teatro Comunale di Firenze e del 
Maggio Musicale, ha ribadito la 
sua posizione sulla legge che ob¬ 
bliga gli enti lirici a trasformarsi 
infondazioni entro il luglio ‘99. 
«Ho già espresso più volte alla 
stampa il mio parere- ha detto 
Mazzonis, precisando che il Co¬ 
munale di Firenze è prossimo a 
darsi l’assetto di Fondazione -. 
Era più opportuno avvicinarsi al 
modello tedesco piuttosto chea 
quello americano, che non ha 
niente a che vedere con la nostra 
tradizione». 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Fuori dalla tradizione in¬ 
terpretativa italiana è di scena, al 
Piccolo Teatro, un Mercante di Ve¬ 
nezia, sperimentale, perfino di¬ 
vertente, tributo di Stéphane 
Braunschweig, regista di punta 
del teatro francese, alla Shake- 
spearemania che ha conquista¬ 
to i palcoscenici e gli schermi di 
tutto il mondo. Un Mercante 
non solo fedele al testo, magni¬ 
ficamente tradotto da Agostino 
Lombardo, ma alla ricerca della 
sua essenza al di là del presunto 
antisemitismo dell'autore: l'os¬ 


sessione del denaro, che rende 
«economici» perfino i senti¬ 
menti. Un lavoro di scavo che 
ha permesso al regista di non 
nascondersi dietro un dito: ac¬ 
canto alla nera liturgia del de¬ 
naro (i costumi, che variano 
dalla citazione elisabettiana ai 
tempi nostri, ne suggeriscono il 
permanere anche oggi), Braun¬ 
schweig mette in luce la fragili¬ 
tà maschile, i tradimenti, i tra¬ 
vestimenti e, soprattutto, l'a¬ 
more fra Antonio e Bassanio 
rendendo giustizia a Shakespea¬ 
re che, si sa, inseguiva i ragazzi 
e non le signore. Un Mercante 
nervoso, crudele, che richiede 


allo spettatore uno scatto in 
più, per porsi sulla stessa lun¬ 
ghezza d'onda di questo spetta¬ 
colo quasi calvinista, al di là 
della favola edificante di come 
la giustizia veneziana sappia 
trionfare sull'assurdo patto (una 
libbra di carne presa vicino al 
cuore, cioè la morte, contro tre¬ 
mila ducati) stipulato fra Shy- 
lock, l'ebreo che presta soldi a 
interesse, e Antonio, che lo fa 
per amicizia. 

La scena, firmata dallo stesso 
regista, è una scatola nera, con 
il pavimento rialzato che può 
anche trasformarsi nella faccia¬ 
ta di una casa con porte e fine¬ 


stre o nel palazzo di Belmonte. 
In alto, quasi per magia, si ma¬ 
terializza una grande nave, so¬ 
stenuta da corde e contrappesi. 
L'acqua come simbolo legato al¬ 
l’idea del viaggio, si ritrova per¬ 
fino nei tre scrigni che i prete- 
denti di Porzia devono scegliere 
per impalmare la ricca ragazza : 
tre cubi colmi d'acqua nei quali 
cercare il ritratto della bella fan¬ 
ciulla. Scandito dalla musica dal 
vivo di una violoncellista (Fran¬ 
cesca Villa), Il mercante di Vene¬ 
zia secondo Braunschweig, ha 
in Roberto Herlitzka che è Shy- 
lock e in Laura Marinoni (Por- 
zia), due bravissimi protagoni¬ 


sti. Ossessionato dalla vendetta, 
chiuso nel culto dell'oro, Herli¬ 
tzka gioca su di una gestualità 
spezzata, su di una cantilena in¬ 
sinuante, su di una crudeltà 
contagiosa. Laura Marinoni dà 
alla sua Porzia non solo bellez¬ 
za, ma determinazione, lucidi¬ 
tà, inquietudine e saggezza. 
Convince il Bassanio nevrotico 
e impudente di Roberto Trifirò 
al quale fanno da contraltare 
l'Antonio innamorato e pronto 
al sacrificio di Paolo Calabresi, 
la Jessica in chiave moderna di 
Marta Comerio, la paciosa Ne- 
rissa di Milena Costanzo, le risi¬ 
bili elocubrazioni del Lancillot¬ 
to di Francesco Cordella, le sag- 
ge riflessioni di Giorgio Bongio- 
vanni anche se la recitazione 
non è tutta allo stesso livello, 
soprattutto nei ruoli minori. Un 
Mercante figlio del suo tempo, 
ma con un occhio alla City. Da 
non perdere. 


MUSICA 

Celentano toma in tv 
ospite del «Pim» 
domani su Italia Uno 

Et AdrianoCelentano torna in tv. A 
ottoanni di distanza da «Svaluta- 
tion», il Molleggiato sarà ospite 
di un programma televisivo, il 
«P.i.m.», ovvero il Premio italia- 
no della musica promosso dal 
settimanale «Musica!»con Ra¬ 
dio DeeJay. Lo spettacolo andrà 
in onda domani su Italia Uno, pre¬ 
sentato da Serena Dandini e Li- 
nus. Celentano, che sta prepa¬ 
rando un nuovo album con Mo¬ 
gol, farà un’incursione nel suo 
stile improvvisato e fuori da ogni 
copione. Al Pim saranno ospiti, 
tra l’altro, anche Pino Daniele, 
Daniele Silvestri, Vasco Rossi, Li- 
tfiba e Alex Dritti. 


«Mazepa», bella ma falsa 

L'opera minore di Ciaikovskij «riabilitata» dalla Scala 


Martone fa Mozart 
e «copia» Cézanne 

Al San Carlo con «Così fan tutte» 



Qui accanto 
una scena 
di «Mazepa» 
l’opera 
di Ciaikowskij 
andata 
in scena 
alla Scala 
Sotto 
il direttore 
d’orchestra 
Mstislav 
Rostropovic 
A destra 
il regista 
Mario Martone 
che ha 
allestito 
al San Carlo 
di Napoli 
«Così 
fan tutte» 
di Mozart 


RUBENS TEDESCHI 

MILANO Nella vita, come in tea¬ 
tro, si può sbagliare per eccesso 
d'amore. Accade alla Scala dove 
direttore, regista, scenografo 
amano troppo Ciaikovskij e si 
impegnano a trasformare un'o¬ 
pera difettosa come Mazepa in 
un capolavoro compatto, logi¬ 
co, attuale. A questo nobile 
scopo, tagliano e aggiustano li¬ 
bretto e personaggi, fornendo 
una versione postuma, né car¬ 
ne né pesce, votata ad una ine¬ 
vitabile falsità. 

La Scala, dove l'opera varata 
a Mosca nel 1884, arriva ora 
per la prima volta, ha fatto tut¬ 
to il possibile per rendere Ma¬ 
zepa un degno compagno del- 
l'Ónigin e della Dama di Pic¬ 
che. Sul podio c'è un grande 
artista come Mstislav Rostro¬ 
povic, la regia e le scene sono 
affidate a due russi di grande 
livello, il regista Lev Donin e lo 
scenografo David Borovsky; la 
compagnia schiera un gruppo 
di eccellenti interpreti soste¬ 
nuti nel modo migliore dal¬ 
l'orchestra e dal coro. Non 
manca nulla e il pubblico, aiu¬ 
tato dalla novità dell'opera, 
dall'ignoranza della lingua e 
dalla sciagurata mancanza di 
proiezioni didascaliche, capi¬ 
sce poco o nulla, ma applaude 
con calore. 

Fine in gloria o inizio e delle 
difficoltà del recensore costret¬ 
to a riassumere l'avvenimento 
in poche righe. Proviamoci. 
Tratto da un poema di Pu- 
sckin, Mazepa narra il tradi¬ 
mento amoroso e politico del- 
l'Ataman dei cosacchi (il capo 
dell'Ukraina, per intenderci) 
che, vecchio e potente, seduce 
la giovane Marja, figlia dell'a¬ 
mico Kochubej, mentre si pre¬ 
para a schierarsi con gli inva¬ 
sori svedesi contro Mosca. De¬ 


nunciato allo Zar Pietro, che lo 
crede fedele, Mazepa si vendi¬ 
ca atrocemente: Kociubej vie¬ 
ne torturato e decapitato, Mar¬ 
ja impazzisce, un giovane co¬ 
sacco (che vanamente l'ama) 
muore tra le sue braccia, men¬ 
tre l'Ataman, sconfitto a Polta- 
va, si salva con la fuga. 

Da questa complicata storia, 
Ciaikovskij ricava un affresco 
disuguale, dove, tra l'originale 
colore russo e la tentazione del 
grand-opéra francese, si intrec¬ 
ciano orrori e languori. Il frul¬ 
lato non si amalgama. Splendi¬ 
de pagine - la sofferenza di Ko¬ 
chubej che ne fa il personaggio 
dominante, assieme a Marja, 
sublime nel delirio finale - si 
alternano a mielosi abbandoni 
e a squarci di kitsch bandistico 
(la battaglia di Poltava ricalca¬ 
ta sull'Ouverture 1812). 

L'ammirevole (e fallimenta¬ 
re) sforzo di Rostropovic, in 


■ IL CAPOLAVORO 
CHE NON C’È 
L’ammirevole 
direzione 
di Rostropovic 
e gli sforzi di regista 
e scenografo 
non salvano l’opera 

pieno accordo con Dodin e Bo¬ 
rovsky, tende a ristabilire 
un'unità drammatica. L'opera, 
divisa in due blocchi (il rapi¬ 
mento di Marja come prologo, 
e la successiva tragedia) è am¬ 
bientata in una scheletrica co¬ 
struzione dove, col sussidio di 
un piano mobile, si collocano 
la casa di Kochubej, la prigio¬ 
ne, il patibolo, il campo di Pol¬ 
tava e il campo di morte. In 


questa efficace nudità, la regia 
di Dodin si muove, non senza 
qualche impaccio, tra altera¬ 
zioni e soppressioni radicali, 
crudi verismi e simboli poco 
decifrabili (l'altalena amorosa 
e funerea, i fantasmi masche¬ 
rati da sgherri, il coro seduto al 
proscenio per assistere, vestito 
e svestito, alla battaglia in or¬ 
chestra). Cancellati gli episodi 
pittoreschi, il regista e il diret¬ 
tore mirano a rendere più cre¬ 
dibile l'amore ricambiato di 
Mazepa e più umano il perso¬ 
naggio: il giovane cosacco, de¬ 
voto innamorato di Marja, vie¬ 
ne ingobbito, privato dallo 
scontro col rivale e ammazzato 
dll'ispiratore ed esecutore delle 
nequizie dell'Atamano. 

Cambiamenti e cancellazio¬ 
ni abbreviano l'opera ma non 
possono renderla omogenea. 
La direzione di Rostropovic, 
abile nel ricavare splendide so¬ 


norità dall'orchestra, ondeggia 
anch'essa tra gli opposti: mo¬ 
menti di bellissima tenerezza e 
altri dove l'esteriorità ciaiko- 
vskijana è sottolineata: addirit¬ 
tura ostentata nella bellica fra- 
gorosità degli ottoni. Tradito 
dall'amore per Ciaikovskij, co¬ 
me dicevo all'inizio, Rostropo¬ 
vic non gli rende un buon ser¬ 
vizio, accrescendo i nostri dub¬ 
bi sull'utilità di rappresentare 
quest'opera minore. Nessun 
dubbio, invece, sulla compa¬ 
gnia, anche se il protagonista, 
Andrea Muff, ha qualche diffi¬ 
coltà con la parte. Mirabile, in 
compenso, il Kochubej di Ana¬ 
toli Kotscherga, un grande bas¬ 
so nella tradizione russa. Olga 
Guriakova è una splendida 
Marja, perfino troppo ricca di 
voce. Apprezzabili nelle parti 
minori, Tatiana Gorbounova 
(Ljubov), Boldrini e Cazzaniga. 
Vivo il successo. 


ERASMO VALENTE 

NAPOLI Un vero trionfo. Gli ap¬ 
plausi più volte azzardati al termi¬ 
ne dei brani salienti, ma subito 
rientrati per non spezzare l'iter 
dello spettacolo, sono poi 
esplosi dopo il primo atto e alla 
fine, con tutti gli interpreti di 
Così fan tutte. Al centro, Mario 
Martone, regista. Lui sa come 
trasformare la realtà più sfaccia¬ 
tamente esibita in un luogo di 
incantesimi. Utilizzando tutto 
Io spazio del palcoscenico, ha 
inventato una realistica e fanta¬ 
stica rappresentazione di «ani¬ 
ma e corpo» dell'opera di Mo¬ 
zart. 

C'è, nella vicenda musicale di 
Martone, un'ascendenza france¬ 
se, non soltanto pittorica. Una 
decina di anni fa, regista al Tea¬ 
tro dell'Opera della Charlotte 
Corday di Lorenzo Ferrerò, Mar¬ 
tone si richiamò alla Morte di 
Marat, dipinta dal David. In 
quest'opera di Mozart - Così fan 
tutte - una ispirazione gli viene 
dal quadro di Cézanne, L'après- 
midi à Naples. La sensualità d'un 
après-midi, a proposito, fu poi 
celebrata da Debussy che si rifa¬ 
ceva ai versi di Mallarmé. 

Nel dipinto di Cézanne, Na¬ 
poli però non c'entra, ed è nel¬ 
l'aria erotica smossa dai due 
amanti distesi sul letto. Marto¬ 
ne fa vedere, disposti sopra una 
grezza pedana, due letti intorno 
ai quali si svolge l'opera e sui 
quali si conclude l'eccitazione, 
turbata e smarrita, delle due 
coppie messe a dura prova di fe¬ 
deltà. Il caldo gioco delle luci, 
l'intensa animazione dei corpi e 
del canto, la bellezza del suono 
portano la crudezza della realtà 
in un risvolto incantato, oniri¬ 
co. Un sogno che Martone inse¬ 
gue nei minimi dettagli di una 
sua ansiosa, interna ricerca di 
verità. Diremmo che l'ascen¬ 


denza francese coinvolga anche 
Stendhal che, nel suo grande 
romanzo II rosso e il nero, avver¬ 
te: «...à l'homme la parole a eté 
donnée pour cacher (nascondere, 
mascherare) sa pensée». Marto¬ 
ne, tutto sommato, quasi rinun¬ 
cia alla mascheratura dei due 
innamorati, affidandola, ap¬ 
punto, alla sola parola che è la 
maschera di una apparente non 
maschera. Una maschera che, 
forse, non cade nemmeno 
quando, alla fine, i due letti che 
si uniscono, vengono circonda¬ 
ti da teli bianchi, e su di essi si 
accomodano le due coppie che 
si sono ritrovate, ma hanno 
dentro il tur¬ 
bamento dello 
scambio delle 
persone da 
amare. 

Risulta, alla 
fine, molto 
ambiguo que¬ 
sto àprès-midi 
à Naples. «Tut¬ 
ti - dice Mar¬ 
tone - siamo 
toccati dall'in¬ 
cantesimo 
amoroso. 
Ognuno può 
sentirsi raccon¬ 
tato da Mo¬ 
zart, in quest'opera». E così de¬ 
v'essere successo, tenuto conto 
dell'unanime applauso finale, 
coinvolgente gli splendidi can¬ 
tanti-attori (Anna Caterina An- 
tonacci, Barbara Frittoli, Natale 
De Carolis, Donald George, Da¬ 
niela Mazzuccato, Alessandro 
Corbelli), l'attento direttore al 
cembalo, Jonathan Darlington, 
lo scenografo Sergio Tramonti 
che ha reso così abitabile il nu¬ 
do spazio del palcoscenico, la 
costumista Vera Marzot (non 
per nulla reca in sé l'anagram¬ 
ma di Mozart), il mago delle lu¬ 
ci, Pasquale Mari e, al centro 
delle cose, Mario Martone. 
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LA BATTAGLIA PER GUCCI 

Partecipazioni in % (diritto di voto in %) 



Cucci, il giudice olandese salva i diritti dei soci 

La sentenza di Amsterdam riapre la partita tra Amault e la casa fiorentina 
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* Fondo dipendenti: non detiene oggi cuote di capitale, ma ha diritto di voto 

I principali gruppi mondiali del lusso 

Cifre d’affarif 1 ), in miliardi di dollari 

Francia ■] LVMH 7,56 

Sud Africa | Venderne 2,45( 2 > /■—\ 

ITALIA |^p Gucci 1,04 1 ' ? A ' ' '\ 

Italia ■ Max Maral 2 ) 0,94 / - - 

Italia !■]Giorgio Armani 0,89 A 
Francia ■ Hermès 0,85 / / r 

Germania Escada 0,84 (L /\^^\ \ \ 

Francia ■ Chanel 0,63 A / /A 

Italia p Versace 0,55 f~&~Q U "iCy / S 

Svizzera p; Bally 0,53 / 1 \ al j|\ I 

Italia | Ferragamol 3 * 0,46 ( j I 

G. Bretagna | Burberry 0,42 J \■§ 

0) Ultime cifre pubblicate e stime degli analisti; ( 2 ) Stime degli analisti; ( 3 ) Stime 


GIANLUCA LO VETRO 

MILANO Si riapre la partita diArnault per 
Gucci. La Corte di Amsterdam ha infatti 
stabilito che Gucci dovrebbe avviare col¬ 
loqui con Lvmh e altre parti interessate 
per un'offerta pubblica sul gruppo fioren¬ 
tino e ha allo stesso tempo ripristinato i di¬ 
ritti di voto del 34% detenuto dal gruppo 
francese in Gucci. «La Corte - si legge nella 
sentenza - stabilisce chele discussioni con 
Lvmh e altri su una offerta pubblica deb- 
banoessere portate avanti dal manage¬ 
ment di Gucci». Resta congelatoinvece il 
giudizio sull'Esop lanciata dal gruppo fio- 
rentinomentre, sulla recente acquisizione 
di Pinault-Printemps-Redoute, la Corte 


ha deciso che non dovrà influenzare le 
trattative trai due gruppi. 

Domenico De Sole, intanto, accusa il 
gruppo Lvmh di Bernard Arnault di voler 
bloccare l'alleanza tra Gucci e il gruppo Pi- 
nault. La guerra del lusso resta incalzante. 
Tra un'udienza e l'altra, Domenico De So¬ 
le amministratore delegato della firma fio¬ 
rentina commenta la doppietta di colpi di 
scena con cui venerdì scorso Gucci e Pi- 
nault si sono alleati in un nuovo polo, do¬ 
ve entra anche Saint Laurent e «contro» il 
quale il gruppo Vuitton di Arnault avreb¬ 
be lanciato un'opa per l'acquisto di Gucci. 
«Fino a giovedì scorso - dichiara De Sole - 
la Lvmh sosteneva che non avrebbe mai 
fatto un'offerta per il cento per cento della 
Gucci, poiché si sarebbe trattato di un in¬ 


vestimento a rischio». Ma c'è di più. In 
una conversazione telefonica del 6 gen¬ 
naio, Pierre Godet, membro del consiglio 
della Lvmh incaricato delle trattative, 
avrebbe sottolineato a De Sole «la totale 
passività dell'investimento realizzato nel¬ 
la griffe fiorentina». «Pertanto - deduce 
l'amministratore delegato della griffe - ri¬ 
sulta chiaro che la decisione di presentare 
l'offerta del cento per cento della Gucci 
nasca dalla preoccupazione di Lvmh ri¬ 
spetto ad un nuovo concorrente». Anche 
sulle dichiarazioni rilasciate ai giudici dai 
rappresentanti della Lvmh, De Sole ha 
qualcosa da ribadire: «Non è vero che con 
l'accordo di venerdì scorso la Gucci avreb¬ 
be ceduto a Pinault il controllo della socie¬ 
tà. Tutti invece riconoscono che questo 


socio, senza controllare l'azienda, è stato 
pronto a investirvi 5.000 miliardi». Fatto 
sta, che l'ultima offerta presentata dal 
gruppo Vuitton sarà comunque sottopo¬ 
sta ad una valutazione in base alle regole 
vigenti in Olanda. Secondo le quali si de¬ 
vono tutelare non solo gli interessi degli 
azionisti ma anche quelli delle parti inte¬ 
ressate, quali dipendenti e fornitori. Nel¬ 
l'udienza di ieri che doveva pronunciarsi 
sull'aumento di capitale della Gucci in fa¬ 
vore del gruppo Pinault, i legali del gruppo 
Vuitton hanno chiesto anche la sospen¬ 
sione dei diritti di voto acquisiti da Pinault 
con l'aumento di capitale di venerdì scor¬ 
so. Inoltre, Arnault ha accusato De Sole: 
«Non si è comportato in maniera indipen¬ 
dente di non aver tutelato gli azionisti». 


Murdoch bussa alla nuova tv europea 

Confatomeli: «In serbo altre novità». Con Canato coprirebbe l'80% d'Europa 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO Importante, ma soltan¬ 
to un primo passo. L'accordo, si¬ 
glato venerdì, tra Mediaset, il 
gmppo Kirch e il principe saudita 
Al Waleed ha appena gettato le ba¬ 
si per la creazione di una tv com¬ 
merciale europea. La nuova crea¬ 
tura - provvisoriamente Nuova 
holding comune - non ha ancora 
un nome (lo avrà entro metà giu¬ 
gno). E già si guarda avanti. «In 
pentola bolle dell'altro» - dice Fe¬ 
dele Confalonieri, presentando in 
Borsa, di buon mattino, l'opera¬ 
zione. E se annunci non ne fa - 
«parliamo con tutti i partner pos¬ 
sibili» - il messaggio è esplicito. 
Primo destinatario, Rupert Mur¬ 
doch, il magnate australiano che 
per il momento non è della parti¬ 
ta. Per lui - e la stessa Letizia Morat¬ 
ti ne conferma l'interesse - la porta 
della nuova televisione europea 
resta aperta, «anche se la trattativa 
non sarà più la stessa». Ma aperte, 


anzi spalancate, soprattutto sono 
le finestre sulla Francia. Grazie al¬ 
l'alleanza appena conclusa, la 
nuova holding sarà presente in 
Italia, Spagna e Germania. Un 
mercato vastissimo, il 61% della 
popolazione europea. Con il coin¬ 
volgimento dei vicini d'oltralpe, 
questo mercato salirebbe d'un col¬ 
po all'80%. Per questo nel mirino 
del duo Mediaset-Kirch adesso c'è 
la Francia con i suoi interlocutori, 
daTflaCanalPlus. 

La strategia d'impresa, del resto, 
è già chiara. L'interesse del na¬ 
scente gmppo resta tutto rivolto 
alla televisione generalista, cioè 
alla tv commerciale. Nonostante 
sia ormai «matura», sarà questa 
per molti anni ancora - dice Mau¬ 
rizio Carlotti, amministratore de¬ 
legato di Mediaset - al centro del si¬ 
stema produttivo. E grazie alla pla¬ 
tea di 3 50 milioni di utenti, nel fu¬ 
turo prossimo il suo Eldorado sarà 
l'Europa. Dove «c'è spazio per due 
o tre holding del genere, non di 
più». Un novero ristretto, appun¬ 


to, dentro il quale il gmppo mila¬ 
nese vuole assolutamente esserci, 
puntando a fare della Fininvest 
una delle maggiori holding multi¬ 
mediali del vecchio continente. 
Non a caso l'alleanza con Kirch - 
mentre punta 


nuova ad un palinse : 

iiuunn sto eur0 p eo . e 

HOLDING centrata anche 

Con Kirch C cinema ' 

Internet, sulla 

coprirà Spagna pubblicità. 

Germania Mer , cat j n . sui 

quali il Biscio- 
e Italia ne conta mol- 

il 61 per cento t0 -, Bas / a dar . e 

un occhiata al- 

di Eurolandia le società, inte¬ 

ressate all'ac¬ 
cordo per rendersene conto. Con 
Mediaset e KirchMedia ci sono an¬ 
che Publieurope e Pubiieuros, Be¬ 
ta Film, Sat.l e Mediai, Telecinco 
e Medusa Film. Nell'insieme, per 
la Fininvest, si tratta di un investi¬ 
mento di 765 miliardi di lire cui il 
gmppo intende far fronte lancian¬ 


do, sul mercato italiano ed estero, 
un prestito obbligazionario - non 
convertibile - di circa 500 miliardi 
di lire. Una cifra più alta, rispetto a 
quella definita nell'accordo (195 
milioni di euro, poco meno di 400 
miliardi), per un motivo preciso: 
finanziare, insieme alla liquidità 
esistente, anche altri progetti «in¬ 
teressanti». Localizzati appunto 
«in areafrancese». 

Ma chi conferirà la Fininvest al 
network televisivo europeo? Si è 
parlato con una certa insistenza di 
Retequattro. Confalonieri smen¬ 
tisce. «Le nostre tre reti - dice - han¬ 
no oggi pari dignità». Poi aggiun¬ 
ge: «Potrebbe essere anche Canale 
5, si vedrà. Comunque questo 
non è un escamotage per rinviare 
la questione Retequattro». 

Intanto in Borsa Mediaset ha 
fatto registrare un netto calo: me¬ 
no 4,73%. Il titolo insomma 
avrebbe già ampiamente scontato 
l'operazione, secondo la vecchia 
regola: compera alle voci, vendi 
quando arrivano le notizie. 


IL PUNTO 


non insospettabile 

M ediaset va in Europa. Al- si sistema. Ma la l 
leata paritaria di quel mica preventiva si 
nappo Kirch che da sem- manovre per aggiri 


M ediaset va in Europa. Al¬ 
leata paritaria di quel 
gruppo Kirch che da sem¬ 
pre è legato - anche per amicizia 
personale - con Silvio Berlusconi e 
Fedele Confalonieri. L'operazione, 
ovviamente, ha molte spiegazioni 
in termini di interessi e strategie 
economiche. E semina pure qual¬ 
che legittimo interrogativo. 

Ad esempio: che fine farà la rete 
di Emilio Fede? Perchè assodato 
che Mediaset dovrà rinunciare a 
un canale, il malizioso sospetto è 
che tutto si risolva con una partita 
di giro gattopardiana, nel senso 
che, oplà, Fede passa alla nuova 
Tv Europea e tutto, formalmente, 


si sistema. Ma la legittima pole¬ 
mica preventiva sulle eventuali 
manovre per aggirare l'antitrust 
non può nascondere due indica¬ 
zioni importanti. 

La prima è che Mediaset ha un 
management che pur nella conti¬ 
nuità famigliare (l'ascesa di Mari¬ 
na Berlusconi, al di là dei meriti 
personali, non è casuale) ha dato 
prova di avere autonomia e capa¬ 
cità decisionale propria, grazie an¬ 
che a un'operazione di rinnova¬ 
mento che ha portato la genera¬ 
zione dei quarantenni, come l’am¬ 
ministratore delegato Maurizio 
Carlotti, sulla plancia di coman¬ 
do. Lo ha dimostrato facendo 


quadrato contro la cessione in 
blocco a Murdoch e lo conferma 
oggi firmando un'alleanza inter¬ 
nazionale che nelle intenzioni 
vuol essere il pilastro di un ponte 
capace di allungarsi ulteriormente 
verso altre aree (Francia e Inghil¬ 
terra) e verso altri soci. La secondà 
è che Mediaset, in un settore così 
delicato per le sue implicazioni 
culturali come quello della televi¬ 
sione, è riuscita dove altri hanno 
clamorosamente fallito. Anzi, più 
esattamente, è l'unico tra i grandi 
gruppi italiani che, pazientemente 
quanto tenacemente, ha centrato 
un'alleanza intemazionale di pre¬ 
stigio. Nessun altro può vantarse¬ 
ne. Non la Fiat, non Telecom, non 
i'Olivetti che per rincorrere Tele¬ 
com cede ai tedeschi Omnitel e In- 
fostrada, non la Rai. Un problema 
di management? Di strategie? Di 
soldi? Sicuramente. Ma forse an¬ 
che premio di una determinazione 
che altri «grandi», nei fatti, non 
sembrano avere. 

M.U. 
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MARIA NOVELLA OPPO 


S e non avesse un estremo e 
raffinato senso del ridicolo, 
Bruno Voglino potrebbe 
portare al collo un cartello con la 
scrìtta: «Sto lavorando per voi». 
Infatti da decenni scopre e sele¬ 
ziona nuovi talenti comici per la 
Rai e per tutti noi. Per questo po¬ 
tete stare certi che il suo nuovo 
programma «Gnu», che ha de¬ 
buttato ieri sera su Raitre, contie¬ 
ne qualcosa di utile per ridere, 
cioè di indispensabile. Al mo¬ 
mento in cui scriviamo abbiamo 
visto solo l'anteprima andata in 
onda domenica sera e già lì si ca¬ 
piva il metodo «scientifico» di ri¬ 
cerca seguito per scoprire i nuovi 
giullari. Perché, anche se adesso 
sappiamo di avere, qui da noi in 
Italia, il maggior clown del mon¬ 
do, non se ne ha mai abbastan¬ 
za. Invece ne abbiamo abba¬ 
stanza di tanti programmi clo¬ 
nati uno sull'altro e ci rallegra 
ogni stravaganza, fosse pure non 


del tutto riuscita. Per esempio 
«Festa di classe» che ha debutta¬ 
to domenica su Raidue, nasce da 
un 'idea molto carina, che è quel¬ 
la di far ritrovare due personaggi 
diventati famosi con i loro com¬ 
pagni di scuola e vedere l'effetto 
che fa agli uni e agli altri. Assi¬ 
stendo alla prima puntata, con 
Debora Caprioglio e Christian 
de Sica, abbiamo visto qualche 
momento di emozione e perfino 
di commovente imbarazzo, che è 
la cosa più rara per attori onnai 
affennati. Baci e abbracci che 
avevano tutto il senso di un sim¬ 
patico disordine televisivo per¬ 
ché facevano dimenticare le tele¬ 
camere. Però si potevano allesti¬ 
re giochini meno usuali di quelli 
che si ripetono da mattina a sera 
su tutte le reti. Perché sprecare un 
meccanismo emotivo come quel¬ 
lo del ritrovamento alla «Car- 
ràmba», per fare la solita do¬ 
mandina sulle canzoni? 




appa fondamentale della Benigni-story, Non ci 
resta che piangere è il film scritto, interpreta¬ 
to e diretto a quattro mani con l’altro grandis¬ 
simo nuovo comico italiano, Massimo Traisi. 
Telemontecarlo ce lo ripropone alle 20 e 40 
all’interno di un omaggio all’autore della Vita 
è bella appena incoronato da Hollywood con 
tre Oscar. 


SCELTI PER VOI 


■ ITALIA 1 10.15 

LABAMBA 


■ Ricardo Valerglie¬ 
la, in arte Ritchie Va- 
lens, figlio di brac¬ 
cianti messicani con 
la passione del ro- 
ck’n’roll. Una carriera 
breve ma sfolgorante 
nell'America di fine 
anni ‘50. Le musiche 
dei Los Lobos fanno 
da colonna sonora e 
da collante per que¬ 
sta cine-biografia de¬ 
dicata agli amanti del 
ritmo. 


Regia di Luis Valdez, con 
Lou Diamond Phillips, Ro- 
sana Desoto, Elizabeth 
Pena. Usa (1987). 106 
minuti. 


■ RETEQUATTRO 16.00 

LA STRADA 


■ Giulietta Masina, 
indimenticabile Gelso- 
mina, è un personag¬ 
gio-simbolo, una ma¬ 
schera come quelle 
della commedia del¬ 
l'arte o del circo, una 
vittima gentile tiran¬ 
neggiata da Zampano 
ma sempre capace di 
gentilezza, quasi un 
angelo sulla "Strada». 
Un Oscar e un Leone 
d'argento per questa 
favola firmata Fellini. 


Regia di Federico Fellini, 
con Giulietta Masina, An¬ 
thony Quinn, Richard Ba- 
sehart. Italia (1954). 94 
minuti. 


■ RETEQUATTRO 23.15 

PERSONAL 

SERVICES 

■ L’ex Monty Python 
Terry Jones rispolvera 
un caso esemplare 
che coinvolge gli alti 
papaveri dell’Inghil¬ 
terra perbenista & 
perversa. È la storia 
di un bordello di lusso 
dove transitano politi¬ 
ci e magistrati: imma¬ 
ginate cosa succede 
quando la «casa» vie¬ 
ne scoperta e la mai¬ 
tresse processata. 


Regia di Terry Jones, con 
Julie Walters, Alee 
McCowen, Shirley Stei- 
fox. Gran Bretagna 
(1986). 101 minuti. 


■ ITALIA 1 23.00 

CIRO 


■ Da stasera torna 
su Italia 1 la terza edi¬ 
zione del programma 
comico, ispirato alle 
prime tv commerciali. 
Enrico Bertolino, nei 
panni dell'ormai noto 
geometra lombardo 
Meneghetti, riuscirà 
ad imporre la sua ana¬ 
cronistica idea di tv: 
uno show nel quale 
sarà concentrato tut¬ 
to il kitch televisivo 
all'italiana. Conduce 
Natasha Stefanenko, 
•ottenuta» dal Mene- 
ghetti come saldo dei 
suoi traffici con 
l’Urss. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



RAJUMO 

6.50 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 
All’interno: 7.00 Tg 1; 7.30 
Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1 
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 
1 - Flash. 

9.35 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

9.45 IL PRINCIPE DI 
DONEGAL. Film avventura 
(USA, 1966). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. Ali’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
Attualità. 

18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 NAVIGATOR: ALLA 
RICERCA DI ULISSE. Gioco. 

20.50 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

23.05 TG 1. 

23.10 Da Londra: 25 a EDI¬ 
ZIONE DEL “PREMIO 
RODOLFO VALENTINO”. 

Speciale. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.35 AGENDA. 

0.40 RAI EDUCATIONAL. 
1.15 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.40 LE NUOVE INCHIESTE 
DEL COMMISSARIO MAI- 
GRET. Sceneggiato. 

3.00 TG1-NOTTE (Replica). 

3.30 HELZACOMIC. 


^ flAlDUE 

6.00 OSSERVATORIO. 

Rubrica. 

6.10 PERIFERIE. Attualità. 

6.40 CORRENDO, LEGGEN¬ 
DO. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 

Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 
10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

Rubrica di medicina. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 

Rubrica. All’interno: 14.30 
lo amo gli animali. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 

Attualità. All'interno: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.15 Tg 2 - 
Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15TG 2-FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
SERENO VARIABILE. 

19.05 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 -20,30. 

20.50 UN PRETE TRA NOI 
2. Miniserie. 

22.45 PINOCCHIO. Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.15 NEON CINEMA. 

0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.40 SUPPLÌ. Film. 

Con France Demoulin, 

Fulvio Falzarano. 

2.00 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 


4. RAfmE 

6.00 T 3. All'interno: 6.15 T 
3; 6.30 T 3; 6.45 T 3; 7.00 T 
3; 7.15 T 3; 7.30 T 3; 7.45 T 
3; 8.00 T 3; 8.15 T 3. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
10.00 RAGAZZI DEL '99. 
Rubrica (Replica). 

11.00 HAREM. Talk-show 
(Replica). 

T 3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT - NOTIZIE. 

12.30 T 3 - ITALIE. Attualità. 
13.00 T 3 REGIONE ITALIA. 

Rubrica. 

13.15 TELESOGNI. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

T 3 METEO. 

14.50 T 3 - LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM SI-NO. Posizioni a 
confronto dei Comitati. 

15.15 BACKSTAGE. “Fuori 
dal mondo”. 

15.30 QUESTION TIME. 

Interrogazioni con risposta 
immediata. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

20.00 ELLEN. Situation 
comedy. 

20.30 FRIENDS. Telefilm. 

20.50 CHI L’HA VISTO? 

Attualità. 

22.40 T 3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 T 3 - FINESTRE. 
24.00 RAI EDUCATIONAL 
0.30 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
All’interno: Valse brillante 
de Chopin. Documenti. 

1.50 PROVE TECNICHE 
DI TRASMISSIONE. 


OC RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 LA STRADA. Film 

drammatico (Italia, 1954, 
b/n). Con Anthony Quinn, 
Giulietta Masina. Regia di 
Federico Fellini. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 LA MACCHINA DEL 
TEMPO. Rubrica. 

23.15 PERSONAL SERVI¬ 
CE. Film commedia (GB, 
1987). Con Alee McCowen, 
Peter Cellier. 

1.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

1.50 LA DOMENICA DEL VIL¬ 
LAGGIO. Rubrica (Replica). 

2.50 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO". 
Rubrica (Replica). 

3.15 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (Replica). 

3.40 LO SCONOSCIUTO DI 
SAN MARINO. Film comme¬ 
dia (Italia, 1947, b/n). Con 
Vittorio De Sica, Anna 
Magnani. 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Ocean Girl. 
Telefilm. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 LA BAMBA. Film 
drammatico (USA, 1987). 
Con Lou Diamond Phillips, 
Rosana De Soto. Regia di 
Luis Valdez. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 1FUEG0! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3” TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 MATRICOLE. 

Varietà. 

23.05 CIRO. Attualità. 

0.05 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.15 FATTI E MISFATTI. 
0.25 STUDIO SPORT. 

0.45 SCI. Coppa del 
Mondo. Speciale. 

1.50 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

2.20 ZAMPOGNARO INNA¬ 
MORATO. Film commedia 
(Italia/Francia, 1983). 

Con Tommaso Bianco, 
Annie Belle. 

4.00 I RAGAZZI DELLA 3 

C. Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 LA CASA NELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

10.55 I ROBINSON. 

Telefilm. 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 

Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 

Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. 

16.30 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.35 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.30 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Claudio 
Lippi con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell'i¬ 
navvertenza". Con Gerry 
Scotti, Gene Gnocchi. 

21.00 SQUADRA MOBILE 
SCOMPARSI. Miniserie. 

“I misteri di Praga”. Con 
Claudio Amendola, Elena 
Sofia Ricci. 

23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


MIC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 CAPITAN COOK. 

Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 CONVOGLIO VERSO 
L’IGNOTO. Film guerra 
(USA, 1942, b/n). Con 
Humphrey Bogart, 

Raymond Massey. Regia di 
Uoyd Bacon. All'interno: 
10.00 Telegiornale. 

11.00 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 LA STRADA DEL 
MISTERO. Film giallo (USA, 
1951). Con Ricardo 
Montalban, Sally Forrest. 
Regia di John Sturges. 
16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 PIANETA TERRA. 
Documentario. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.20 TUTTO IN UNA 
NOTTE. Speciale. 

20.40 NON CI RESTA CHE 
PIANGERE. Film comico 
(Italia, 1984). Con 
Massimo Traisi, Roberto 
Benigni. Regia di Roberto 
Benigni, Massimo Traisi. 

23.30 OMAGGIO A BENIGNI. 
24.00 TELEGIORNALE. 
0.20 DOTTOR SPOT. 

0.30 CRONO-TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 
1.00 GIOCO MORTALE. 

Film commedia (USA, 
1966). Con Nigel Green, 
Mary Badham. 

3.00 TELEGIORNALE. 

3.25 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 COLO RADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLO RADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION 
NETWORK. Conduce 
Adriana Volpe. 

20.30 ROXY BAR. Rubrica. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 MADE IN VOLLEY. 

23.45 CALCIO A 5. 

24.00 COLO RADIO VIOLA. 
1.00 NIGHT ON EARTH -1 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE+bianco 


12.00 GRAZIE, SIGNORA 
THATCHER. Film commedia. 

13.50 HOMICIDE. Telefilm. 

14.35 IL PREZZO DEL 
SUCCESSO. Film biografico. 
16.05 PREFONTAINE. Film 
drammatico (USA, 1997). 

17.55 LAS VEGAS - IN 
VACANZA AL CASINÒ. Film 
commedia (USA, 1997). 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NAKED TRUTH. Tf. 
21.00 MR. BEAN - L'ULTI¬ 
MA CATASTROFE. Film 
comico (GB, 1997). 

22.30 A SPASSO NEL 
TEMPO - L’AVVENTURA 
CONTINUA. Film comico. 
24.00 KANSAS CITY. Film 
drammatico (USA, 1996). 

1.50 IL BARBIERE DI RIO. 
Film commedia. 

3.40 4 GIORNI A SETTEM¬ 
BRE. Film drammatico. 


TELE-mero 


11.10 A TUTTO GAS. Film 
commedia (USA, 1997). 

12.35 CI SARÀ LA NEVE A 
NATALE? Film drammatico. 
14.00 UNA VERITÀ SCO¬ 
MODA. Film drammatico 
(USA, 1997). 

15.30 SPACE JAM. Film 
fantastico (USA, 1996). 

16.55 L'OSPITE D’INVER¬ 
NO. Film drammatico. 

18.45 OSCAR 1999 - RIE¬ 
DIZIONE. Speciale. 

20.45 LULA IL LEOPARDO. 

21.40 L’OMBRA DEL DIA¬ 
VOLO. Film thriller (USA, 
1997). 

23.30 KAGEMUSHA - 
L’OMBRA DEL GUERRIE¬ 
RO. Film guerra. 

2.05 RIEN NE VA PLUS. 

Film drammatico. 

3.45 DOBERMANN. Film 

azione (Francia, 1987). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.00; 16.30; 17.30; 
19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 
2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 9.05 
Radio anch’io; 10.00 Millevoci lettere; 
10.13 GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - GR 1 
Scienza; 11.17 Radioacolori; 12.05 Come 
vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 
Millevoci sport; 13.27 Parlamento news; 
13.30 Partita doppia; 14.00 Medicina e 
società; 14.10 Bolmare; 14.15 Senza 
rete; 17.00 Come vanno gli affari; 18.00 
Bit, viaggio nella multimedialità; 19.32 
Ascolta si fa sera; 19.40 Zapping. Alla 
radio l’informazione in Tv e non solo...; 
20.47 Le speranze d’Italia; 21.05 
L’udienza è aperta; 22.03 Per noi; 22.52 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 
Ritorno a Villa Musica; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.15 Morning Hits; 10.35 Se 
telefonando...; 11.54 Mezzogiorno con...; 
13.00 Flit Parade; 14.15 Alcatraz. Un Dj 


nel braccio della morte; 15.00 Crackers; 
16.00 GR 2 Sport. Notiziario sportivo; 
16.07 Jefferson. Il magazine “Under 
Trenta”. Con F. De Luca, V. Di Marco; 
18.02 Caterpillar; 20.02 I duellanti; 20.50 
Un prete tra noi 2. (In onda media). Per i 
non vedenti. In contemporanea con 
Raidue; 21.20 Suoni e ultrasuoni. Con 
Marina Petrillo, Fabrizio Vespa; 22.40 
Crackers (Replica); 23.45 Alcatraz 
(Replica); 0.30 Stereonotte; 4.00 
Permesso di soggiorno. “Voci nella notte”; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre. All'Interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Giornali in classe; 10.35 
L’opera fatta a pezzi; 11.00 Accadde doma¬ 
ni: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con Myung-Whun 
Chung; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno; 14.05 
Così lontano, così vicino; 15.05 Lampi di 
jazz; 17.10 Voci di un secolo: la storia del 
‘900 nei documenti sonori; 18.00 II demo¬ 
ne meschino; 19.01 Flollywood Party; 
19.45 Radiotre Suite; 19.50 L’occhio magi¬ 
co; 20.30 elusone Jazz ‘98. Tiziano Tononi 
& The Society of Freely Syncopated Organic 
Pulses “Awake Nu”. “Omaggio a Don 
Cherry”; 22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie 
alla radio; 24.00 Notte classica. In collega¬ 
mento con il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



• Al Nord: poco nuvoloso sul settore orientale, addensa¬ 
menti si avranno in serata sull’arco alpino. Al Centro e 
sulla Sardegna nuvolosità variabile con possibilità di 
piovaschi, miglioramento dal pomeriggio in Toscana e 
Marche. Al Sud e sulla Sicilia, cielo localmente coperto 
con precipitazioni sull’area ionica. 


• Al Nord: generalmente nuvoloso con precipitazioni 
sparse, nevose sui rilievi oltre i 1300 metri. Al Centro 
e sulla Sardegna aumento della nuvolosità, precipita¬ 
zioni sparse saranno possibili già dalla mattinata. Al 
Sud e sulla Sicilia da poco nuvoloso a parzialmente 
nuvoloso. 


Un sistema perturbato di origine atlantica sta velocemente attra¬ 
versando l’Italia apportando condizioni di instabilità ad iniziare 
dalle regioni centro-settentrionali. La pressione, di conseguenza, 
è in diminuzione. 



TRIESTE 6 11 VENEZIA 5 12 MILANO 


7 13 


EM3 

GENOVA 


4 12 


11 14 


MONDOVÌ 5 11 


IMPERIA 9 12 


CUNEO 


BOLOGNA 7 


14 


1 FIRENZE 

6 

14 

PERUGIA 

2 

12 

ROMA 

5 

13 

NAPOLI 

3 

13 

R. CALABRIA 

7 

14 

CATANIA 

1 

15 


1 PISA 

5 

l3l 

PESCARA 

1 

12 

CAMPOBASSO 

3 

E 

POTENZA 

np 

np 

PALERMO 

7 

14 

CAGLIARI 

5 

15 


1ANCONA 

2 

15 

L’AQUILA 

-1 

np 

Ibari 

2 

11 

S. M. DI LEUCA 

6 

10 

1 MESSINA 

8 

13 

ALGHERO 

9 

14 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

-1 

2 

Baia 

4 

5 

| VARSAVIA -4 4 

VIENNA 

1 

10 

GINEVRA 

6 

13 


m 

E 

LISBONA 

11 

22 

ALGERI 

6 

19 


MOSCA 

-4 

4 

LONDRA 

7 

12 

FRANCOFORTE 

5 

9 

MONACO 

5 

10 

BELGRADO 

4 

10 



ATENE 

3 

12 

MALTA 

n 

16 


1 STOCCOLMA 

1 

3 

BERLINO 

5 

9 

BRUXELLES 

5 7 

PARIGI 

6 

9 

ZURIGO 

4 

12 

PRAGA 

3 

8 

MADRID 

4 

20 

AMSTERDAM 

5 

7 

BUCAREST 

-3 

12 
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Martedì 23 marzo 1999 



+ 

l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Pree. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

125,930 

126,150 

BTP GE 98/01 

103,370 

103,420 

BTP NV 97/07 

113,270 

113,730 

CCTFB 96/03 

101,350 

101,340 

CCT ST 96/03 

101,580 

101,550 

BTP AG 94/04 

123,310 

123,500 

BTP GN 91/01 

118,020 

118,120 

BTP NV 97/27 

119,890 

120,770 

CCTGE 93/00 

100,460 

100,460 

CCT ST 97/04 

100,510 

100,510 

BTPAG 94/99 

101,440 

100,970 

BTP GN 93/03 

128,840 

129,120 

BTP NV 98/01 

100,870 

100,940 

CCTGE 94/01 

100,850 

100,850 

CTE FB 96/01 

105,890 

105,890 

BTP AP 94/04 

122,350 

122,510 

BTP LG 95/00 

109,340 

109,420 

BTP NV 98/29 

101,980 

102,850 

CCTGE 95/03 

101,000 

101,100 

CTE GE 95/00 

104,500 

104,500 

BTP AP 94/99 

99,970 

99,990 

BTP LG 96/01 

111,000 

111,060 

BTP OT 93/03 

122,600 

122,430 

CCTGE 96/06 

102,350 

102,350 

CTE LG 94/99 

100,310 

100,310 







BTP AP 95/00 

107,050 

107,090 

BTP LG 96/06 

129,870 

130,170 

BTP OT 98/03 

102,270 

102,450 

CCTGE 97/04 

100,410 

100,400 







CTE LG 96/01 

106,650 

106,650 







BTP ST 91/01 



CCT GE2 96/06 

102,100 

102,000 

BTP AP 95/05 

135,780 

136,150 

BTP LG 96/99 

101,340 

101,350 

120,050 

120,120 







CTE MG 95/00 

104,450 

104,450 




CCTGN 92/99 

100,010 

100,010 







BTP ST 92/02 

127,500 

127,650 

BTP AP 96/99 

100,310 

100,320 

BTP LG 97/07 

118,400 

118,800 










CCT GN 93/00 

101,040 

101,070 

CTE NV 94/99 

101,210 

101,200 







BTP ST 95/05 

137,700 

138,000 

BTP AP 98/01 

102,760 

102,830 

BTP LG 98/01 

102,960 

103,020 










CCTGN 95/02 

101,080 

101,100 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 







BTP ST 96/01 

110,700 

110,800 

BTP DC 93/03 

0,000 

0,000 

BTP LG 98/03 

104,160 

104,350 










CCT LG 96/03 

101,380 

101,370 

CTZAP 98/00 

96,783 

96,805 







BTP ST 97/00 

103,510 

103,550 

BTP DC 93/23 

168,500 

168,500 

BTP MG 92/02 

125,070 

125,300 

CCT MG 92/99 






BTP ST 97/02 



99,860 

99,370 

CTZ DC 97/99 


97,900 

BTP DC 94/99 

103,800 

103,820 

BTP MG 92/99 

100,810 

100,820 

107,870 

107,950 





BTP ST 98/01 



CCT MG 93/00 

100,860 

100,860 

CTZ FB 99/01 

94,290 

94,325 

BTP FB 96/01 

111,450 

111,460 

BTP MG 96/01 

112,760 

112,840 

101,990 

102,060 

CCT MG 96/03 

101,470 

101,440 

CCTAG 92/99 

100,030 

100,040 

CTZ GE 98/00 



BTP FB 96/06 

133,280 

133,700 

BTP MG 97/00 

103,270 

103,340 

CCT MG 97/04 

100,500 

100,520 

97,488 

97,497 

CCTAG 93/00 

101,220 

101,220 




BTP FB 97/00 

102,610 

102,640 

BTP MG 97/02 



CCT MG 98/05 

100,570 

100,580 

CTZ GE 99/01 

94,663 

94,700 

108,750 

108,860 

CCTAG 94/01 

101,000 

101,010 










CCT MZ 93/00 

100,650 

100,650 

CTZGN 97/99 

99,310 

99.300 

BTP FB 97/07 

118,000 

118,460 

BTP MG 98/03 

104,950 

105,150 





CCTAG 95/02 

101,130 

101,120 













CCT MZ 97/04 

100,520 

100,510 

CTZ LG 97/99 

99,092 

99,050 

BTP FB 98/03 

105,740 

105,910 

BTP MG 98/08 

106,160 






CCTAP 92/99 

99,690 

99,710 













CCT NV 92/99 

100,350 

100,000 

CTZ LG 98/00 

96,021 


BTP FB 99/02 

99,560 


BTP MG 98/09 


103,150 







CCTAP 94/01 

100,880 

100,880 

CCT NV 95/02 












101,250 

101,250 

CTZ LG 99/00 



BTP FB 99/04 

«« ... 

99,160 

BTP MZ 91/01 

116,950 

117,020 




96,020 

96,045 


CCTAP 95/02 

100,970 

101,000 

CCT NV 96/03 

100,460 

100,460 










CTZ MG 97/99 



BTP GE 92/02 











122,630 

122,750 

BTP MZ 93/03 

129,160 

129,500 

CCTAP 96/03 

101,410 

101,400 






CCT OT 93/00 

100,670 

100,700 










CTZ MG 98/00 



BTP GE 93/03 

129,790 

130,080 

BTP MZ 97/02 

108,350 

108,500 

CCTDC 93/03 

0,000 

0,000 




96,530 

96,500 






BTP GE 94/04 

121,570 

121,760 

BTP NV 93/23 

154,850 

156,120 

CCTDC 94/01 

100,900 

100,900 




CTZ MZ 98/00 

97,122 

97,140 

BTP GE 95/05 

129,400 

129,740 

BTP NV 95/00 

111,360 

111,450 

CCTDC 95/02 

101,330 

101,330 

CCT OT 95/02 

101,200 

101,210 

CTZ OT 98/00 

95,380 

95,420 

BTP GE 97/00 

102,180 

102,230 

BTP NV 96/06 

124,200 

124,600 

CCTFB 93/00 

100,630 

100,640 

CCT OT 98/05 

100,540 

100,550 

CTZ OT 98/99 

98,370 

98,360 

BTP GE 97/02 

107,910 

108,020 

BTP NV 96/26 

130,650 

131,750 

CCTFB 95/02 

100,920 

100,910 

CCT ST 95/01 

101,190 

101,200 

CTZ ST 97/99 

98,470 

98,453 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AUTOSTRADE-93/OOIND 

100,220 

100.500 

CENTROB 97/04 IND 

99.050 

99.020 

ENTE FS-96/08 IND 

99,700 

99.710 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

156.100 

156,010 

AZ FS-85/00 3 IND 

112,680 

112,620 

COMIT/08TV2 

96,850 

97,000 

FIN PART 98/05 6,45% 

103,850 

103,480 

MEDIOBANCA-02SZC 

83,100 

83,150 

BCA INTESA 96/01 IND 

99,400 

99,500 

COMIT-96/01 7,15% 

102,000 

102,360 

IMI DUAL RATE 97/02 TF-VS 

99,000 

99,100 

MEDIOBANCA-02 IND TM 

151,000 

151,050 

BCA INTESA 97/01 IND 

96,710 

96,710 

COMIT-96/06 ZC 

62,500 

62,500 

IMI-96/0111ND 

100,030 

100,060 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,850 

100,000 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,900 

96,930 

COMIT-97/OO 5,8% 

101,800 

102,000 

IMI-96/03 ZC 

84,600 

84,700 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

100,800 

100,980 

BCA LEASING-ITAL 01 AIO 

99,550 

99,700 

COMIT-97/03 IND 

98,990 

98,510 

IMI-96/06 2 7.1% 

116,320 

116,750 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

72,250 

72,310 

BCA LEASING-ITAL 04 A17 

97,400 

99,280 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,200 

97,310 

IMI-97/01 INDEX BOND 

110,490 

110,100 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

52,500 

52,560 

BCA POP BS-97/00 2 TV 

99,950 

99,950 

COMIT-97/27 ZC 

22,800 

22,820 

IMI-98/02 INDEX BOND MIB30 

115,000 

114,480 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,710 

99,720 

BCA ROMA-08 261 ZC 

63,200 

63,500 

COMIT-98/08 SUB TV 

96,920 

97,150 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

100,650 

100,600 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

101,530 

101,490 

BIOP /16 REV FL 

98,000 

98,300 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,150 

96,200 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

102,300 

102,100 

MEDIOCR C/13TF 

102,000 

102,500 

BIPOP 96/996,75% 

101,600 

101,410 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

97,000 

97,000 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

101,200 

101,200 

MEDIOCR L/00 A 

133,010 

131,030 

BIPOP 97/00 IND 

99,200 

99,200 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

100,450 

100,440 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

89,000 

88,800 

MEDIOCR L/08 2 RF 

105,020 

105,500 

BIPOP 97/02 6,5% 

107,400 

106,940 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,600 

99,600 

ITALEASE-96/01 IND 

100,010 

100,000 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

99,950 

100,000 

BIPOP 97/02 EURO IND 

97,800 

97,800 

EFIBCA-01 TELEC. IDX B. 

153,250 

148,130 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

116,400 

116,900 

MEDIOCR L/13TF-TV 32, MA 

101,800 

100,700 

BIPOP 97/04 ZC 

81,600 

81,310 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

98,300 

98,300 

MED LOM/18 RF-C 75 

97,250 

97,400 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,020 

100,200 

BIPOP 97/04 ZC 

80,500 

80,490 

ENEL-85/00 3 IND 

102,000 

101,980 

MEDLOM/191 SD 

100,200 

100,100 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,330 

100,300 

BIPOP 97/996% 

100,710 

100,800 

ENEL-91/03 2 IND 

106,110 

106,030 

MEDIO CEN-04 7,95% 

98,700 

98,900 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,250 

100,300 

CENTROB /13 RFC 

98,050 

98,050 

ENEL-92/0011ND 

105,250 

105,210 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

98,200 

98,000 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,010 

100,010 

CENTROB /15 RFC 

98,550 

98,650 

ENEL-93/03 2 9,6% 

111,800 

112,100 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

99,560 

99,950 

OPERE-94/04 3 IND 

100,110 

100,100 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

101,350 

101,480 

ENI-93/03IND 

105,500 

105,550 

MEDIOB-05 CUM PREIND 

102,050 

102,200 

OPERE-95/OO 9 IND 

99,920 

99,940 

CENTROB 01 IND 

99,730 

99,720 

ENTE FS 94/02 IND 

100,290 

100,310 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

98,950 

99,000 

OPERE-95/0211ND 

100,010 

100,010 

CENTROB 04 TV TRASF IN TF 

99,880 

99,880 

ENTE FS-89/99 IND 

100,200 

100,150 

MEDIOB-97/OO INDTAQ 

115,000 

115,100 

OPERE-96/01 2 IND 

99,450 

99,510 

CENTROB 06 RIDEN EURO 

103,550 

104,400 

ENTE FS-90/00 IND 

102,200 

102,130 

MEDIOB-98/08 TT 

98,870 

98,890 

OPERE-97/04 6,72% 

105,400 

105,610 

CENTROB 18 ZC 

37,000 

37,000 

ENTE FS-94/04 8,9% 

122,000 

122,000 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,950 

100,950 

SPAOLO TO-13161 5,58% 

104,000 

104,130 

CENTROB 96/06 ZC 

70,450 

70,450 

ENTE FS-94/04 IND 

102,900 

102,750 

MEDIOBANCA-OO LST ZC 

93,750 

93,550 

SPAOLO/16 FIX R Vili 

97,300 

97,200 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

1 AZIONARI ITALIA | 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,827 

5,728 

11283 

12,826 

ALBERTO PRIMO 

6,816 

6,718 

13198 


ALPI AZIONARIO 

8,692 

8,592 

16830 

19,812 

APULIA AZIONARIO 

11,597 

11,412 

22455 

21,063 

ARCA AZ, ITALIA 

20,614 

20,298 

39914 

13,638 

AUREO PREVIDENZA 

20,358 

20,060 

39419 

13,398 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

18,389 

18,072 

35606 

15,611 

AZIMUT TREND 1 

12,143 

11,939 

23512 

19,910 

AZZURRO 

30,644 

30,099 

59335 

11,746 

BLUECIS 

9,140 

9,007 

17698 

21,448 

BN AZIONI ITALIA 

12,063 

11,857 

23357 

14,087 

BPB TIZIANO 

16,087 

15,839 

31149 

16,200 

BPVIAZION. ITALIA 

5,114 

5,023 

9902 


C.S.AZION. ITALIA 

13,116 

12,900 

25396 

16,844 

CAPITALGEST ITALIA 

17,874 

17,580 

34609 

10,455 

CAPITALRAS 

19,601 

19,281 

37953 

10,433 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,893 

9,728 

19156 

11,336 

CENTRALE CAPITAL 

25,272 

24,908 

48933 

15,564 

CENTRALE ITALIA 

15,197 

14,950 

29425 

19,073 

CISALPINO INDICE 

13,566 

13,338 

26267 

17,412 

CLIAM AZIONI ITAL. 

9,276 

9,134 

17961 

8,774 

COMIT AZIONE 

12,279 

12,098 

23775 

9,403 

CONSULTINVEST AZIONE 

11,233 

11,013 

21750 

7.270 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,903 

7,775 

15302 

12,352 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,829 

12,654 

24840 

8,156 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,594 

6,478 

12768 

13,239 

EPTA AZIONI ITALIA 

13,315 

13,083 

25781 

12,804 

EUROM.AZ. ITALIANE 

17,321 

17,039 

33538 

17,921 

F&F GESTIONE ITALIA 

21,182 

20,825 

41014 

14,238 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

25,140 

24,734 

48678 

13,629 

F&F SELECT ITALIA 

11,986 

11,799 

23208 

11,134 

FONDERSEL ITALIA 

15,616 

15,360 

30237 

18,186 

FONDERSEL P.M.I. 

10,285 

10,202 

19915 

2.272 

FONDICRISEL. ITALIA 

20,673 

20,331 

40029 

16,091 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

19,175 

18,881 

37128 

12,748 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,803 

5,729 

11236 


G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,563 

5,472 

10771 


G4SMALLCAPS 

5,502 

5,435 

10653 


GALILEO 

16,017 

15,757 

31013 

14,212 

GENERCOMIT AZIONI IT 

12,301 

12,105 

23818 

12,630 

GENERCOMIT CAP 

14,014 

13,805 

27135 

9.742 

GEPOCAPITAL 

17,426 

17,169 

33741 

10,000 

GESFIMI ITALIA 

13,508 

13,298 

26155 

12,311 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,582 

15,344 

30171 

12,2.9 

GESTICREDIT CRESCITA 

12,354 

12,161 

23921 

19,406 

GESTIELLEA 

13,396 

13,175 

25938 

14,044 

GESTIFONDIAZ.IT. 

14,336 

14,079 

27758 

13,100 

GESTNORDP. AFFARI 

11,203 

11,020 

21692 

14,542 

GRIFOGLOBAL 

10,800 

10,626 

20912 

12,2.9 

IMI ITALY 

21,462 

21,108 

41556 

14,923 

ING AZIONARIO 

20,133 

19,753 

38983 

10,255 

INTERBANCARIA AZ. 

25,880 

25,515 

50111 

18,666 

INVESTIRE AZION. 

18,548 

18,339 

35914 

12,188 

ITALY STOCK MAN. 

12,568 

12,389 

24335 

24,386 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,371 

8,227 

16209 

12,880 

MIDA AZIONARIO 

18,430 

18,114 

35685 

?? 605 

OASI AZ. ITALIA 

11,316 

11,126 

21911 

11,261 

OASI CRESCITA AZION 

11,986 

11,796 

23208 

10,357 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,759 

14,538 

28577 

14,515 

OLTREMARE AZIONARIO 

13,294 

13,066 

25741 

12,734 

OPTIMA AZIONARIO 

5,771 

5,681 

11174 


PADANO INDICE ITALIA 

12,574 

12,374 

24347 

20,005 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

11,216 

11,031 

21717 

4,706 

PRIME ITALY 

17,282 

17,003 

33463 

11,556 

PRIMECAPITAL 

46,508 

45,758 

90052 

8,127 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,643 

16,382 

32225 

10,194 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,223 

6,127 

12049 

7,315 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

11,181 

10,058 

21649 

-3,784 

RISP. IT. CRESCITA 

13,845 

13,613 

26808 

10,088 

ROLOITALY 

11,300 

11,126 

21880 

12,250 

sanpaoloaldeb.it. 

18,725 

18,419 

36257 

17,149 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

9,271 

9,120 

17951 

13,881 

SANPAOLO AZIONI 

19,040 

18,739 

36867 

31,765 

VENETOBLUE 

16,696 

16,422 

32328 

15,448 

VENETOVENTURE 

13,661 

13,537 

26451 

-2.476 

ZECCHINO 

12,082 

11,912 

23394 

19,290 

ZENIT AZIONARIO 

11,612 

11,612 

22484 

9,704 

ZETA AZIONARIO 

18,825 

18,489 

36450 

17,927 


1 AZIONARI AREA EURO f 

ALTO AZIONARIO 

13,440 

13,279 

26023 

20,217 

AUREO E.M.U. 

12,543 

12,397 

24287 


CISALPINO AZION. 

17,037 

16,805 

32988 

19,215 

CLIAM SESTANTE 

8,735 

8,629 

16913 

25,144 

COMIT PLUS 

11,500 

11,347 

22267 

1,527 


5,090 

5,023 

9856 


R&SUNALLIANCE AZION. 

12,282 

12,110 

23781 

4,322 

SANPAOLO JUNIOR 

20,193 

19,903 

39099 

9,758 


AZIONARI EUROPA 


ADRIATIC EUROPE F. 

17.322 

17.173 

33540 


ARCA AZ. EUROPA 




IHT 

ASTESE EUROAZIONI 

■MI 

■m 



AZIMUT EUROPA 

11,477 

11,336 


9,293 

AZIONAR.EUROPA ROMAG 

13,850 

muta 



BPVIEUROP. EQUITY 


wm 



CAPITALGEST EUROPA 

■mi 

ma 

1WH 

wm 

UJJW.WHIM 

7,567 

7,482 

14652 

JL?42 

CENTRALE EMER.EUROPA 

sana 


12013 


CENTRALE EUROPA 

mi 

ESSI 

48320 

7,731 

DUCATO AZ. EUR. 

8,179 

8,041 

15837 

19,486 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5,453 

5,371 

10558 


EURO AZIONARIO 

6.628 

6,567 

12834 

5,643 

EUROM.EUROPE E.F. 

16,497 

16,326 

31943 

4,425 

EUROPA 2000 

17,859 

17,595 

34580 

6,141 

F&F POTENZ. EUROPA 

7,027 

6,914 

13606 


F&F SELECT EUROPA 



37254 

15,540 

FONDERSELEUROPA 

13,881 

13.689 

26877 

11,793 

FONDICRISEL. EURO. 

7,148 

7,169 

13840 

2.324 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

6.054 

5,943 

11722 


FONDINVEST EUROPA 

16,680 

16,487 

32297 

M15 

GENERCOMIT EUROPA 

20,724 

20.530 

40127 

_^23 

GESFIMI EUROPA 

11,489 

11,340 

22246 

1^297 


KTTfl 


34105 

4 648 

GESTIELLE EUROPA 

13,691 

13,508 


13,720 

GESTNORD EUROPA 

10,798 

10.672 

20908 

4.528 

IMI EUROPE 

19,136 


37052 

7289 

ING EUROPA 

19,046 

ELMI 

36878 3,891 

INVESTIRE EUROPA 

14232 

14,056 

27557 

4671 


Descr. Fendo 

Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 

MEDICEO ME. 

12,331 12,229 23876 10,114 

MEDICEO NORD EUROPA 

7,999 7,925 15488 2,090 

PHENIXFUNDTOP 

12,947 12,773 25069 11,844 

PRIME MERRILL EUROPA 

21,207 20,922 41062 5,312 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,894 8,773 17221 1,063 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,267 15,130 29561 4,275 

ROLOEUROPA 

10,498 10,383 20327 5,206 

SANPAOLO EUROPE 

9,617 9,498 18621 6,054 

ZETAEUROSTOCK 

5,157 5,101 9985 

ZETASWISS 

22,015 21,886 42627 -2,386 


1 AZIONARI AMERICA I 

ADRIATIC AMERICAS F. 

19,314 19,460 37397 13,297 

AMERICA 2000 

14,946 15,040 28939 7,203 

ARCA AZ. AMERICA 

21,357 21,446 41353 21,362 

AZIMUT AMERICA 12,050 12,130 23332 10,004 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 15,894 15,961 30775 22,639 

CAPITALGEST AMERICA 

10,983 11,028 21266 9,387 

CARIFONDO AZ. AMERIC 8,067 8,091 15620 14,936 

CENTRALE AMERICA 

17,789 17,851 34444 15,105 

CENTRALE AMERICAS 

19,417 19,658 0 15,105 

CENTRALE EMER.AMERIC 6,241 6,226 12084 

DUCATO AZ. AM. 

6,734 6,746 13039 1,099 

EPTA SELEZIO.AMERICA 


EUROM.AM.EQ. FUND 

20,765 20,847 40207 6,411 

F&F SELECT AMERICA 

13,969 14,042 27048 17,957 

FONDERSEL AMERICA 

13,716 13,788 26558 15,158 

FONDICRISEL. AME. 

7,810 7,672 15122 5,293 

FONDINV. WALL STREET 

6,595 6,632 12770 

GENERCOMIT N. AMERIC 

26,335 26,435 50992 17,168 

GESFIMI AMERICHE 

10,878 10,917 21063 14,328 

GESTICREDIT AMERICA 

10,143 10,178 19640 5,306 

GESTIELLE AMERICA 

13,222 13,277 25601 21,212 

GESTNORD AMERICA 

19,355 19,407 37477 12,830 

GESTNORD AMERICAS 

21,126 21,371 0 12,829 

IMI WEST 

22,517 22,594 43599 17,672 

ING AMERICA 

20,587 20,679 39862 12,830 

INVESTIRE AMERICA 

21,229 21,310 41105 12,879 

MEDICEO AMERICA 

10,237 10,310 19822 14,265 

OPTIMA AMERICHE 

5,808 5,842 11246 

PHENIXFUND 

14,759 14,836 28577 14,040 

PRIME MERRILL AMER. 

20,569 20,666 39827 3,646 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,390 9,542 0 9,664 

PUTNAM USA EQUITY 

8,603 8,665 16658 9,669 

PUTNAM USA OP ($) 

7,988 8,081 0 6,392 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

7,318 7,338 14170 6,386 

ROLOAMERICA 

12,494 12,541 24192 15,424 

SANPAOLO AMERICA 

11,767 11,805 22784 13,937 


1 AZIONARI PACIFICO 1 

ADRIATIC FAR EASTF. 

5,999 5,811 11616 7,234 

ARCA AZ. FAR EAST 

5,624 5,471 10890 1,487 

AZIMUT PACIFICO 

6,204 6,010 12013 7,332 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

5,410 5,270 10475 11,178 

CAPITALGEST PACIFICO 

4,045 3,938 7832 4,527 

CARIFONDO AZ. ASIA 

4,267 4,171 8262 -5,066 

CENTR. GIAPPONE YEN 

634,318 625,669 0 12,091 

CENTRALEEM. ASIA 

5,414 5,312 10483 -6,726 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,909 5,850 0 -6,735 

CENTRALE GIAPPONE 

4,956 4,821 9596 12,091 

CLIAM FENICE 

6,295 6,146 12189 18,649 

DUCATO AZ. ASIA 

3,583 3,516 6938 -9,748 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,640 4,474 8984 15,331 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

6,295 6,200 12189 

EUROM.TIGER F.E. 

7,550 7,385 14619 -16,075 

F&F SELECT PACIFICO 

5,414 5,260 10483 1,628 

FONDERSEL ORIENTE 

5,380 5,224 10417 2,844 

FONDICRISEL. ORIEN. 

4,522 4,383 8756 -2,463 

FONDINV. SOL LEVANTE 

6,424 6,220 12439 

FONDINVEST PACIFICO 

5,434 5,369 10522 

GENERCOMIT PACIFICO 

5,310 5,169 10282 7,469 

GESFIMI PACIFICO 


GESTICREDIT FAR EAST 

4,421 4,309 8560 5,616 

GESTIELLE FAR EAST 

5,436 5,232 10526 6,739 

GESTNORD FAR EAST Y 

925,752 913,521 0 4,757 

GESTNORD FAR EAST 


IMIEAST 

6,388 6,164 12369 5,608 

ING ASIA 

4,267 4,120 8262 8,554 

INVESTIRE PACIFICO 

6,601 6,425 12781 -3,105 

MEDICEO GIAPPONE 

5,161 4,966 9993 8,868 

ORIENTE 2000 

8,131 7,836 15744 1,566 

PRIME MERRILL PACIF. 

11,925 11,628 23090 6,745 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4,846 4,738 0 -4,149 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

4,440 4,303 8597 -4,136 

ROLOORIENTE 

5,105 4,949 9885 7,255 

SANPAOLO PACIFIC 

5,252 5,092 10169 3,959 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUT TREND EMERGIN 

4,484 4,430 8682 -19,407 

CARIFONDO PAESI EMER 

4,134 4,095 8005 -27,059 

DUCATO AZ.P.EM. 

3,269 3,224 6330 -24,439 


5,410 5,332 10475 

EUROM. EM.M.E.F. 

3,982 3,931 7710 -17,888 



HMEEEHa 


FONDINV. AMER.LATINA 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5,915 5,809 11453 -20,888 


4,536 4,494 8783 -23,713 



GESTIELLE EM. MARKET 

5,994 5,896 11606 -17,856 

GESTNORD PAESI EM. 

5,197 5,127 10063 -20,502 

ING EMERGINGMARK.EQ 

4,266 4,202 8260 -26,037 


4,735 4,732 9168 -32,257 

1 1 1 1] M 

3,182 3,128 6161 -21,493 

PRIME EMERGING MKT 

6,166 6,091 11939 -19,818 


3,810 3,771 7377 -26,228 


4,159 4,153 0 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

4,954 4,869 9592 

ROLOEMERGENTI 

5,508 5,481 10665 

S.PAOLOECON. EMER. 

4,813 4,770 9319 -27,442 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI i 

ADRIATIC GLOB. F. 

14,588 14,567 28246 8,882 

APULIA INTERNAZ. 

8,242 8,202 15959 10,250 

ARCA 27 

14,575 14,516 28221 13,442 

AUREO GLOBAL 

11,961 11,906 23160 11,227 

AZIMUT BORSE INT. 

11,775 11,700 22800 9,141 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,712 10,631 20741 12,853 

BN AZIONI INTERN. 

13,445 13,369 26033 10,562 

BPB RUBENS 

9,223 9,183 17858 14,102 

C.S. AZIONARIO INTER 

8,825 8,795 17088 12,603 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

ummo 

in lire 

Rend. 

Anno 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,768 

6,709 

13105 

11,160 

CARIFONDO ARIETE 

13,986 

13,877 

27081 

8,605 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

7,625 

7,564 

14764 

6,916 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

11,156 

11,058 

21601 

9,727 

CENTRALE GLOBAL 

17,983 

17,858 

34820 

7,243 

CLIAM SIRIO 

8,895 

8,839 

17223 

8,287 

DUCATO AZ. INT. 

31,538 

31,253 

61066 

-2,877 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,435 

5,384 

10524 


EPTAINTERNATIONAL 

15,506 

15,414 

30024 

7,832 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,738 

14,674 

28537 

6,088 

EUROM. GROWTH E.F. 

8,393 

8,378 

16251 

5,178 

F&F GESTIONE INTERN. 

16,803 

16,679 

32535 

18,802 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

14,395 

14,249 

27873 

18,657 

F&FTOP 50 

6,825 

6,799 

13215 

15,972 

FIDEURAM AZIONE 

15,031 

14,929 

29104 

11,693 

FONDICRI INT. 

19,979 

19,653 

38685 

9,424 

FONDINVEST WORLD 

13,935 

13,844 

26982 

8,719 

FONDO TRADING 

9,456 

9,340 

18309 

10,590 

GALILEO INTERN. 

13,208 

13,107 

25574 

14,431 

GENERCOMIT INT. 

18,749 

18,638 

36303 

10,069 

GEODE 

14,011 

13,912 

27129 

9,683 

GEPOBLUECHIPS 

7,549 

7,505 

14617 

5,950 

GESFIMI GLOBALE 

21,225 

21,069 

41097 

15,050 

GESFIMI INNOVAZIONE 

11,117 

11,017 

21526 

12,651 

GESTICREDIT AZ. 

15,827 

15,706 

30645 

7,690 

GESTIELLE B 

12,407 

12,201 

24023 

9,316 

GESTIELLE 1 

11,462 

11,313 

22194 

-0,338 

GESTIFONDI AZ. INT. 

13,333 

13,244 

25816 

13,528 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,285 

7,248 

14106 

3,718 

ING INDICE GLOBALE 

15,001 

14,878 

29046 

13,963 

INTERN. STOCK MAN. 

13,566 

13,504 

26267 

31,639 

INVESTIRE INT. 

12,238 

12,133 

23696 

10,687 

OLTREMARE STOCK 

10,817 

10,748 

20945 

8,218 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,773 

5,760 

11178 


PERFORMANCE AZ. EST. 

11,752 

11,645 

22755 

3,956 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,378 

8.321 

16222 

8,690 

PRIME GLOBAL 

15,910 

15,807 

30806 

9,982 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,611 

9,659 

0 

10,890 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,805 

8,771 

17049 

10,886 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

6,091 

6,046 

11794 


RISP. IT. BORSE INT. 

19,243 

19,085 

37260 

2,819 

RISPARM. AZ.TOP 100 

15,751 

15,599 

30498 

5,749 

ROLOTREND 

11,444 

11,368 

22159 

9,788 

SANPAOLO INTERNAI 

14,710 

14,574 

28483 

12,842 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,344 

6,291 

12284 


TALLERO 

8,222 

8,208 

15920 

15,933 

ZETASTOCK 

17,895 

17.778 

34650 

9,594 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 

AMERIGO VESPUCCI 

7,415 

7,339 

14357 

-10,400 

AUREO MULTIAZ. 

9,887 

9,792 

19144 

12,254 

AZIMUT TREND 

13,009 

13,076 

25189 

5,987 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,112 

6,058 

11834 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

6,243 

6,236 

12088 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,469 

6,480 

12526 


CARIFONDO ATLANTE 

11,733 

11,713 

22718 

-11,567 

CARIFONDO BENESSERE 

6,238 

6.226 

12078 


CARIFONDO DELTA 

24,890 

24,556 

48194 

2,459 

CARIFONDO FINANZA 

6,694 

6,673 

12961 


CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4,696 

4,696 

9093 

-14,227 

CRISTOFORO COLOMBO 

14,233 

14,193 

27559 

-16,893 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,647 

6,607 

12870 

9,414 

DIVAL ENERGY 

5,875 

5,841 

11376 

2,381 

DIVAL FINANCIAL SERV 

5,156 

5,110 

9983 


DIVAL INDIVID. CARE 

7,231 

7,224 

14001 

16,172 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,910 

7,896 

15316 

29,084 

EUROM. GREEN E.F. 

10,272 

10,223 

19889 

8,323 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14,519 

14,659 

28113 

40,944 

UlIèWJÌW-illU^n 

25,787 

25,429 

49931 

15,816 


m 

9,948 

19388 

1,864 


4,469 

4.356 

8653 

4,583 

FONDINVEST SERVIZI 

ma 

m!i 


ma 

GEODE RIS. NAT. 

3,516 

3,482 

6808 

-4,262 


13,224 


25605 

4,866 

GESTICREDIT PRIV 

8,246 

8,132 

15966 

-1,985 


8,163 

8,065 

15806 

28,953 

GESTNORD AMBIENTE 

6,807 

6,741 

13180 

-13,441 

GESTNORD BANKING 

10,686 

10,610 

20691 

4,510 

ING I.T.FUND 

7,048 

7,141 

13647 


ING INIZIATIVA 

16,337 

16,116 

31633 

4,433 

ING OLANDA 

14,146 

13,950 

27390 

5,469 

OASI PANIERE BORSE 

8,538 

8,495 

16532 

6,519 

OASI FRANCOFORTE 

11,291 

11,122 

21862 

■0,602 

OASI LONDRA 

7,494 

7,451 

14510 

4,730 

OASI NEW YORK 

10,974 

11,040 

21249 

18,330 

OASI PARIGI 

13,338 

13,194 

25826 

17,883 

OASI TOKYO 

5.731 

5.596 

mi 

0,550 

PRIME SPECIAL 



23957 

25,431 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 



10595 


PUTNAM INTERN.OPP.S 


ini 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

ma 

mi 

15833 

25,339 


22,679 

22,535 

43913 

9,135 

SANPAOLO HIGH RISK 

5,887 

5,841 

11399 



7,373 

7,391 

14276 



14,462 

14,247 

28002 



17,139 

17,046 

ITO 

6,313 

ZETA MEDIUM CAP 

5,178 

5,129 

10026 

-2,356 


EHsa 


ADRIATIC MULTI FUND 

11,896 11,899 

23034 

5,442 

ALTO BILANCIATO 

12,351 12,254 

23915 

21,014 

ARCA BB 

28,790 28,584 

55745 

12,557 

ARCATE 

13,596 13,551 

26326 

10,328 

ARMONIA 

11,830 11,761 

22906 


AUREO 

24,006 23,846 

46482 

9,988 

AZIMUT BIL. 

17,373 17,233 

33639 

7,986 

AZIMUT BILAN.INTERN. 




BN BILANCIATO 

9,201 9,109 


8,420 

CAPITALCREDIT 

14,352 14,247 

27789 

^281 

CAPITALGEST BIL. 

20,160 20,023 


8,988 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

9,248 9,203 

17907 

3,716 

CARIFONDO LIBRA 

30,108 29,891 

58297 

_i525 

CISALPINO BIL. 

18,346 18,204 

35523 

12,853 

EPTACAPITAL 

13,984 13,861 

27077 

9251 

EUROM. CAPITALFIT 


wr.um 

b m 

F&F EURORISPARMIO 

18,181 18,011 

35203 

10,486 

F&F PROFESSIONALE 


97871 

6J07 

FIDEURAM PERFORMANCE 9,428 9,308 18255 10,136 

FONDERSEL 

41,328 40,965 

80022 

11,055 

FONDICRI BILANCIATO 

12,336 12,180 

23886 

9,002 

FONDINVEST FUTURO 

21,805 21,638 

42220 

9515 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

FONDO CENTRALE 

18,463 

18,364 

35749 

5,355 

G4BILANC. INTERNAZ. 


0,000 

0 


GENERCOMIT 

27,630 

27,384 

53499 

10,296 

GENERCOMIT ESPANSION 

6,886 

6,855 

13333 

-2,478 

GEPOREINVEST 

15,234 

15,106 

29497 

9,183 

GEPOWORLD 

11,179 

11,149 

21646 

4,120 

GESFIMI INT. 

12,489 

12,428 

24182 

9,440 

GESTICREDIT FIN. 

14,871 

14,794 

28794 

4,391 

GIALLO 

9,688 

9,619 

18759 

7,975 

GRIFOCAPITAL 

16,441 

16,278 

31834 

8,275 

IMI CAPITAL 

28,682 

28,524 

55536 

9,232 

IMINDUSTRIA 

12,733 

12,645 

24655 

11,146 

ING PORTFOLIO 

27,888 

27,587 

53999 

15,877 

INTERMOBILIARE 

17,739 

17,627 

34347 

14,115 

INVESTIRE BIL. 

13,782 

13,698 

26686 

10,294 

MULTIRAS 

24,294 

24,134 

47040 

8,641 

NAGRACAPITAL 

18,614 

18,492 

36042 

10,428 

NORDCAPITAL 

13,884 

13,774 

26883 

7,648 

NORDMIX 

13,071 

13,005 

25309 

5,714 

OASI FINANZA PERS.15 

5,350 

5,348 

10359 


OASI FINANZA PERS.25 

5,516 

5,508 

10680 


PRIMEREND 

25,769 

25,580 

49896 

-1,485 

QUADRIFOGLIO INT. 

9.502 

9,463 

18398 

3,425 

ROLOINTERNATIONAL 

12,459 

12,395 

24124 

7,643 

ROLOMIX 

12,352 

12,275 

23917 

8.328 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,045 

6,029 

11705 

6,098 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5,486 

5,469 

10622 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22,391 

22,302 

43355 

5,517 

SPAZIO BILANC,ITALIA 

5,766 

5,720 

11165 


VENETOCAPITAL 

13,420 

13,310 

25985 

9,188 

VISCONTEO 

25,901 

25,748 

50151 

10,280 

ZETA BILANCIATO 

18,586 

18.422 

35988 

10,973 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,694 

5,690 

11025 

4,702 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,666 

6,660 

12907 

5,167 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,326 

6,315 

12249 

6,939 

BN PREVIDENZA 

12,687 

12,657 

24565 

6,022 

BPBTIEPOLO 

6,646 

6,635 

12868 

4,638 

CARIF.STRONG CURRENC 

6,959 

6,950 

13475 

5,277 

CLIAM REGOLO 

6.298 

6,291 

12195 

14,149 

COOPERROMA MONETARIO 

5,307 

5,307 

10276 

3,067 

COOPERROMA OBBLIGAZ. 

5,471 

5,470 

10593 

2,857 

CRTRIESTE OBB. 

6,153 

6,143 

11914 

5,567 

DUCATO REDDITO IT. 

17,890 

17,894 

34640 

4,244 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,906 

5,894 

11436 

7,004 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

8,030 

8,023 

15548 

9,125 

FONDIMPIEGO 

14,438 

14,404 

27956 

-7,718 

FONDO GENOVESE 

7,689 

7,659 

14888 

3,309 

GENERCOMIT RENDITA 

6,658 

6,649 

12892 

6,009 

GESTIELLE M 

8,892 

8,874 

17217 

5,887 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7.220 

7,208 

13980 

6,302 

GRIFOBOND 

6,071 

6,062 

11755 

4,890 

GRIFOREND 

7.591 

7,575 

14698 

5,495 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,256 

18,205 

35349 

5,584 

LIRADORO 

7,513 

7,493 

14547 

7,621 

MEDICEO REDDITO 

7,461 

7,453 

14447 

5,765 

NAGRAREND 

7,969 

7,957 

15430 

4,959 

PRIMECASH 

6.082 

6,077 

11776 

6,104 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7,993 

7,983 

15477 

2,568 

RENDICREDIT 

6,894 

6,882 

13349 

4,854 

ROLOGEST 

14,529 

14,507 

28132 

4,560 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,670 

5,663 

10979 

2,642 

SFORZESCO 

7,675 

7,668 

14861 

4,865 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5.335 

5,317 

10330 


VENETOREND 

12,642 

12,625 

24478 

5,514 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,115 

6,115 

11840 

5,991 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5,651 

5,651 

10942 

3,950 

ARCA BT 



13393 

3,823 

ARCA MM 

ma 

HS51 

21249 

4,812 

ASTESE MONETARIO 

5,285 

5,285 

10233 


AUREO MONETARIO 

mi 

mn 

10557 

3,538 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6,191 

6,191 

11987 

3,706 

BN EURO MONETARIO 

9.596 

9,596 

18580 

3,789 

BN REDDITO 



11904 

3,657 

BPVI MONETARIO 

ma 

ffi 

9716 


C.S.MONETAR.ITALIA 

ma 

co 

11974 

3,410 

CAPITALGEST MONETA 

ma 

8,300 

16073 

3,985 

CARIFONDO CARIGEMON 

8,790 

8,785 

IMI 

3.288 

CARIFONDO EURO PIU’ 

un 

bus 

22982 

3,488 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,437 

7,437 

14400 

3,701 

CENTRALE CASH 



13378 

3,735 

CENTRALE T.VARIAB. 

ma 


10684 

3,560 

CISALPINO CASH 

7.071 


13691 

3,864 

WYW' m M 


Efflf 

12973 

4,133 

COMIT REDDITO 



11842 

3,488 

CR CENTO VALORE 

■EH 


10222 


DIVAL CASH 

mi 

ma 

10570 

3,557 

EPTA TV 

5.532 

5,532 

10711 

3,362 


6,554 

6,552 

12690 

5,576 


ma 

mi 

14158 

3,866 


6.526 

6,526 

12636 

ma 

F&F MONETA 

ma 

IMI 

10795 

4,005 

unum 

6.590 

6,590 

FETI 

3,303 

FONDERSEL REDDITO 

10,811 

10,807 

20933 

5,636 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,713 

7,713 

14934 

3,209 


11,242 

11,243 

21768 

2,536 

FONDO FORTE 

8,727 

8,727 

16898 

3,230 

GENERCOMIT BREVE TER 

5.919 

5,919 

11461 

3,849 


10,393 

10,394 

tara 

3,831 

GEPOCASH 

5,756 

5,756 

11145 

4,394 

GESFIMI MONETARIO 

9.293 

9,292 

17994 

3,668 

GESTICREDIT MONETE 

10,949 

10,949 

21200 

3,729 

GESTIELLE BT EURO 

5.898 

5,898 

11420 

4,627 

GESTIFONDI MONET. 

7,932 

7,932 

15358 

3,682 

GRIFOCASH 

5.810 

5,809 

11250 

4,504 

IMI 2000 

13,832 

13,835 

26782 

3,216 

ING EUROBOND 

7,085 

7,086 

13718 

3,731 

INVESTIRE REDDITO 

5,700 

5,701 

11037 

5,221 

LAURIN 

5,418 

5,419 

10491 

3,847 

MARENGO 

6,783 

6,782 

13134 

3,512 

MEDICEO MONEUR 

5,918 

5,918 

11459 

3,728 

MEDICEO MONETARIO 

6,805 

6,806 

13176 

4,086 

MONETARIO ROM. 

10,422 

10,423 

20180 

3,725 

NORDFONDO CASH 

7,080 

7,080 

13709 

3,673 

OASI FAMIGLIA 

5,931 

5,934 

11484 

3,329 

OASI MONETARIO 

7,611 

7,609 

14737 

3,935 

OLTREMARE MONETARIO 

6,370 

6,370 

12334 

3,603 

OPTIMA REDDITO 

5,222 

5,222 

10111 



Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

PADANO MONETARIO 

5,646 

5,646 

10932 

3,563 

PASSADORE MONETARIO 

5,412 

5,411 

10479 


PERFORMANCE CEDOLA 

5,233 

5,233 

10133 

3,388 

PERFORMANCE MON.12 

8,064 

8,064 

15614 

3,466 

PERSEO RENDITA 

5,497 

5,496 

10644 

3,648 

PERSONAL CEDOLA 

5,230 

5,230 

10127 


PERSONALFONDO M. 

11,181 

11,180 

21649 

3,452 

PHENIXFUND 2 

13,245 

13,239 

25646 

6,405 

PRIME MONETARIO EURO 

12,797 

12,798 

24778 

3,871 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,404 

5,406 

10464 

4,156 

R&SUNALLIANCE MONET. 

5,921 

5,921 

11465 

3,893 

RENDIRAS 

12,408 

12,406 

24025 

3,659 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,698 

10,698 

20714 

3,654 

ROLOMONEY 

8,744 

8,745 

16931 

3,767 

S.PAOLO OBBL.EURO BT 

5,946 

5,946 

11513 

4,021 

SANPAOLO CASH 

7,621 

7,622 

14756 

3,939 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,235 

5,235 

10136 

3,900 

SICILCASSA MON. 

7,133 

7,133 

13811 

3,201 

SOLEILCIS 

5,582 

5,582 

10808 

3,557 

SPAZIO MONETARIO 

5,319 

5,319 

10299 


TEODORICO MONETARIO 

5,584 

5,584 

10812 

3,514 

VENETOCASH 

10,082 

10,082 

19521 

3,474 

ZENIT MONETARIO 

5,896 

5,896 

11416 

3,025 

ZETA MONETARIO 

6,543 

6.541 

12669 

3,606 


1 OBBLIGAZ AREA EURO MED-L-TERM. ì 

ALLEANZA OBBL. 

5,542 

5,538 

10731 

6,432 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,931 

5,930 

11484 

5,290 

ARCARR 

7,266 

7,264 

14069 

6,066 

AZIMUT FIXED RATE 

7,485 

7,479 

14493 

5,973 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,737 

5,737 

11108 

4,382 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

4,982 

4,980 

9646 


BRIANZA REDDITO 

5,497 

5,494 

10644 

4,329 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,490 

6,485 

12566 

6,081 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,902 

7,899 

15300 

5,150 

CARIFONDO ALA 

7,879 

7,876 

15256 

3,669 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,421 

5,419 

10497 

1,868 

CENTRALE BOND EURO 

5,794 

5,792 

11219 

3,707 

CENTRALE LONG BOND E 

6,557 

6,560 

12696 

6,408 

CENTRALE REDDITO 

16,136 

16,133 

31244 

5,116 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,496 

6,492 

12578 

5,839 

CISALPINO CEDOLA 

5,745 

5,743 

11124 

6,301 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,145 

6,142 

11898 

4,816 

CONSULTINVEST REDDIT 

6,068 

6,059 

11749 

4,848 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,870 

5,869 

11366 

5.926 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,570 

5,567 

10785 

6,697 

EPTALT 

6,478 

6,470 

12543 

8.824 

EPTA MT 

5,896 

5,894 

11416 

7,054 

EPTABOND 

16,698 

16,691 

32332 

5,687 

EUROM. N.E. BOND 

6,023 

6,019 

11662 

2.768 

EUROMOBILARE REDD. 

11,309 

11,302 

21897 

5,189 

F&FEUROBOND 

6,030 

6,031 

11676 

6,998 

F&F EUROREDDITO 

10,288 

10,283 

19920 

6,004 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,641 

14,634 

28349 

5,755 

FIDEURAM SECURITY 

7,803 

7,803 

15109 

3,074 

FONDERSELEURO 

5,671 

5,669 

10981 

4,966 

FONDICR11 

6,562 

6,561 

12706 

3,783 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,199 

5,196 

10067 


GARDEN CIS 

5,643 

5,642 

10926 

4,538 

GESFIMI RISPARMIO 

6,557 

6,554 

12696 

5,959 

GESTICREDIT CEDOLA 

5,932 

5,930 

11486 

4,503 

GESTIRAS CEDOLA 

6,556 

6,553 

12694 

4,476 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,368 

23,351 

45247 

4,978 

IMIREND 

8,439 

8,436 

16340 

5,075 

ING REDDITO 

14,298 

14,298 

27685 

6,479 

ITALMONEY 

6,954 

6,951 

13465 

5,072 

ITALY B. MANAGEMENT 

6,710 

6,708 

12992 

5.227 

MIDA OBBL.EURO RAT. 

5,021 

5,019 

9722 


MIDA OBBLIGAZ. 

13,605 

13,598 

26343 

A281 

NORDFONDO 

12,864 

12,861 

24908 

5,000 

OASI BTP RISK 

9,855 

9,854 

Bim 

7,758 

OASI EURO 

5,470 

5,468 

10591 

6,083 

OASI OBB. ITALIA 

10.610 

EMI 

20544 

4,373 


■331 

6,775 

13122 

4,583 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5,194 

5,192 

10057 


PADANO OBBLIGAZ. 

7,503 

7,503 

14528 

5,053 

PERFORMANCE OBBL. EU 

7,893 

7,889 

15283 

5,771 

PERSONAL EURO 

9,372 

9,366 

18147 

_M63 

PERSONAL ITALIA 

7,124 

7,122 

13794 

4,953 

PITAGORA 

9,504 

9,496 

18402 

4,778 

PRIME BOND EURO 

7.241 

7,237 

14021 

IS 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

IBI 

14,095 

27307 

5.421 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,499 

5,496 

10648 

4,479 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,797 

11,785 

22842 

4.521 

ROLORENDITA 

5,189 

5,187 

10047 


SANPAOLO OB. EURO D. 

9,705 

9,702 

18792 

5,463 

SANPAOLO OB. EURO LT 

5,613 

5,609 

10868 

5,743 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,954 

5,954 

11529 

5,005 

VERDE 

6,999 

6,998 

13552 

_A029 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,619 

13,610 

26370 

5,387 

ZETA REDDITO 

5,929 

5,927 

11480 

5,390 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA I 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,286 

5,287 

10235 


AUREO RENDITA 

ISSI 

EMI 


3,743 

AZIMUT REDDITO 

11,604 

11,599 

22468 

5743 

CISALPINO REDDITO 

EMI 

EMI 

ESI 

ma 

CLIAM ORIONE 

5,526 

5,524 

10700 

6.869 

CLIAM PEGASO 

Urli 


10601 

6,262 

EPTA EUROPA 

mi 

mn 

10539 


EUROMONEY 

7,239 

7,231 

14017 

6,358 

GENERCOMIT EUROBOND 


mn 

12047 

4,888 

GEPOREND 

■m 

mn 


ma 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,882 


mn 

5,913 

NORDFONDO EUROPA 

■m 

mi 

12555 

4,701 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,525 

6,523 

12634 

6,410 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,265 

5,265 

10194 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

EMI 

EMI 

24838 

4,543 

VENETOPAY 

5,492 

5.491 

10634 

4,330 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 1 

ADRIATIC US BOND F. 

5,007 

4,989 

9695 


ARCABOND$ 

6,822 

6,793 

13209 

2,779 

CAPITALGEST BOND $ 

5,959 

5,923 

11538 

3,472 

CARIFONDO DOLL.OBS 

7,367 

7,391 

0 

-0,573 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,749 

6,712 

13068 

-0,579 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,688 

12,738 

0 

3,868 

CENTRALE CASH $ 

11,975 

11,987 

0 

3,216 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,666 

7,674 

0 

7,699 

COLUMBUS INT. BOND 

7,023 

6,969 

13598 

7,701 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,136 

6,096 

11881 

3,537 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,833 

6,785 

13231 

0,299 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,141 

6,146 

0 

2,358 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5,627 

5,582 

10895 

2,361 

FONDERSELDOLLARO 

7,048 

7,014 

13647 

3,865 

GENERO. AMERICABON.S 

7,114 

7,129 

0 

3,290 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,518 

6,474 

12621 

3,303 

GEPOBONDDOLL. 

5,931 

5,903 

11484 

1,038 

GEPOBOND DOLL.S 

6,474 

6,500 

0 

1,048 

GESTIELLE CASH DLR 

5,167 

5,133 

10005 


MEDICEO MON. AMERICA 

6,310 

6,277 

12218 

1,595 

NORDFONDO AREA DOLS 

12,561 

12,601 

0 

2,056 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,508 

11,443 

22283 

2,054 

OASI DOLLARI 

6,245 

6,210 

12092 

3,165 

PERSONALDOLLAROS 

13,094 

13,138 

0 

1,832 

PRIME BOND DOLLARI 

5,321 

5,289 

10303 


PUNTNAM USA BOND 

5,276 

5,242 

10216 

2,157 

PUTNAM USA BOND S 

5,759 

5,772 

0 


S.PAOLO BONDS DLR 

5,634 

5,601 

10909 

2,460 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,899 

8,792 

17231 

6,818 

OASI YEN 

4,584 

4.532 

8876 

4,005 

PERSONAL YEN(YEN) 

962,357 963,876 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5.442 

5.379 

10537 

4,837 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,772 

5,750 

11176 

6,581 

CAPITALGEST BOND EME 

5,763 

5,763 

11159 

7,027 

CARIFONDO HIGH YIELD 

4,944 

4,923 

9573 

•15,073 

CENTRALE EMER.BOND 

5,334 

5,333 

10328 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,558 

5,511 

10762 


EPTA HIGH YIELD 

4,908 

4,867 

9503 


F&F EMERG. MKT. BOND 

4,870 

4,844 

9430 

•11,483 

FONDICRI BOND PLUS 

4,607 

4,595 

8920 

-19,140 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5,662 

5,638 

10963 

-4,924 

ING EMERGING MARKETS 

8,854 

8,776 

17144 

-16,122 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10,437 

10,355 

20209 

0,227 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,386 

5.373 

10429 

4,287 

ADRIATIC BOND F. 13,080 13,027 25326 2,594 

ARCA BOND 

9,734 

9,710 

18848 

5,394 

ARCOBALENO 

11,780 

11,765 

22809 3,631 

AUREO BOND 

7,002 

6.991 

13558 3,188 

AZIMUT REND. INT. 

7,034 

7,010 

13620 

4,365 

BN OBBL. INTERN. 

6,581 


12743 

5,712 

BPB REMBRANDT 

8,527 

6,611 

12832 

5,177 

BPVI GLOBAL BOND 


5.001 

9693 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,440 

6,410 

12470 

5,853 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,588 

5,581 

10820 

3,430 

CARIFONDO BOND 


7.068 

13724 

■9,039 

CARIFONDO CARIGE OBB 

8,001 

7.997 

15492 

4,740 

CENTRALE MONEY 

11,605 

11,581 

22470 

_4£01 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 


7.505 

14576 

5,114 

COMIT OBBL.ESTERO 

5,944 


11509 

5.299 

DUCATO REDDITO INT. 

7,245 

7,217 

14028 

6,484 

EPTA92 

9,999 

9,966 

19361 

4,202 

EUROM. INTER. BOND 

7,586 

7,567 

14689 

1,975 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,497 

9,459 

18389 

5,138 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,329 

6,306 

12255 

4,946 

FONDERSEL INT. 

10,857 

10,825 

21022 

4,795 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,179 

9,144 

17773 

4,418 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,166 

6,150 

11939 

4,407 

GEPOBOND 

7,048 

7,034 

13647 

7,050 

GESFIMI PIANETA 

6,681 

6,643 

12936 

6,699 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,636 

9,599 

18658 

4,608 

GESTIELLE BOND 

8,814 

8,773 

17066 

5,139 

GESTIELLE BTOCSE 

5,945 

5,918 

11511 

2,121 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,173 

7,164 

13889 

3,974 

GESTIVITA 

6,807 

6.793 

13180 

5,585 

IMIBOND 


WB71 

23816 

6,378 

ING BOND 

12,779 

12,743 

24744 

7,259 

mzmmLmiìiim 

6,184 

6,179 

11974 

6,415 

INTERMONEY 

7,403 

7,373 

14334 

6,657 

INVESTIRE BOND 

7,454 

7,421 

14433 

4,284 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

9,834 

9,808 

19041 

4,754 

NORDFONDO GLOBAL 

10,893 

10,866 

21092 

4,213 

OASI BOND RISK 8,295 8,239 16061 10,699 

OASI OBB. INT. 

9,680 

9,646 

18743 

5,339 

OLTREMARE BOND 6,520 6,499 12624 4,533 


5,118 

5.123 

9910 


PADANO BOND 

7,457 

7,440 

14439 

4,311 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,481 

7,459 

14485 

2,608 

PERSONAL BOND 6,432 6,406 12454 3,379 

PITAGORA INT. 

7,127 

7,102 

13800 

3,037 

PRIME BOND INTERNAZ. 

12,000 

11,958 

23235 4,371 

PRIMECLUB OBBL. IN. 6,525 6,503 12634 4,423 

PUTNAM GLOBAL B ($) 

7,716 

7,761 

0 

4,696 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,069 

7,048 

13687 4,700 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,890 

6,872 

13341 

4,087 

ROLOBONDS 

7,737 

7,706 

14981 

5,195 

SANPAOLO BONDS 

6,201 

6,184 

12007 

1,349 

SCUDO 

6,413 

6,397 

12417 

2,292 

SOFIDSIM BOND 

5,531 

5,521 

10710 


ZENIT BOND 

5,644 

5,644 

10928 

2,277 

ZETABOND 

12,892 

12,861 

24962 

5,246 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,228 

5,229 

10123 


AGRIFUTURA 

13,391 

13,381 

25929 

4,420 

AUREO GESTIOB 

8,412 

8,404 

16288 

3,771 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,196 

6,195 

11997 

3,050 

AZIMUT TREND TASSI 

6,687 

6,687 

12948 

5,817 

AZIMUT TREND VALUTE 

5,725 

5,699 

11085 

0,801 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,514 

10,476 

0 

4,916 

OASI 3 MESI 

5,846 

5,846 

11319 

3,667 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,645 

4,648 

8994 

-0,089 

OASI GEST. LIQUID. 

6,526 

6,524 

12636 

2,599 

OASI OBBL. GLOBALE 

11,108 

11,097 

21508 

2,909 

OASI PREV. INTERN. 

6,515 

6,514 

12615 

3,011 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,105 

10,107 

0 


PERSON.HIGH YIELD ■$ 

10,299 

10,306 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

14,050 

14,005 

27205 

6,159 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,532 

5,521 

10711 

2,033 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,339 

5,343 

10338 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,633 

5,633 

10907 

4,886 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,398 

6,397 

12388 

4,409 

SPAOLO BOND HY 

5,055 

5,043 

9788 


VASCO DEGAMA 

10,985 

10,980 

21270 

5,901 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

1 F.LIQUID. AREA EURO 

AZIMUT GARANZIA 

9,973 

9.972 

19310 

3,297 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,254 

5.254 

10173 


BN LIQUIDITÀ 

5,547 

5,547 

10740 


CARIFONDO TESORIA 

6.012 

6.011 

11641 

3,630 

CENTRALE C/C 

7,993 

7,995 

15477 

_!501 

CLIAM CASH IMPRESE 

_5^54_ 

_S^j54_ 

10754 

3773 

DUCATO MONETARIO 

6,759 

6.758 

13087 2,757 

EFFE MONETARIO ITAL. 

5,389 

5.389 

10435 

4.023 

EPTAMONEY 

11,091 

11,092 

21475 

2,934 

EUGANEO 



11397 

3.863 

EUROM. CONTOVIVO 

9,603 

9.604 

18594 

_!535 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,744 

5.746 

11122 

4.038 

EUROMOBILIARE TESORE 

8.899 


17231 

3,963 

FIDEURAM MONETA 

11,805 

11.805 


_!297 

FONDERSELCASH 

7,150 

7.152 

13844 

3.975 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,625 

6,625 

12828 

3,709 

GINEVRA MONETARIO 

6,352 

6,356 

12299 

4,248 

ING EUROCASH 

5,296 

5,296 

10254 

3,382 

INVESTIRE CASH 

17,632 

17,633 

34140 

3,870 

INVESTIRE MONETARIO 

8,141 

8,140 

15763 

3,759 

MIDA MONETAR. 

9,817 

9,816 

19008 

3,334 

MIDA OBBLIG. IMPRESE 

5,006 

5,005 

9693 


OASI CRESCITA RISP. 

6,598 

6,597 

12776 

3,353 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,479 

6,478 

12545 

3,575 

PERFORMANCE MON.3 

5,670 

5,671 

10979 

3,533 

PERSEO MONETARIO 

5,878 

5,879 

11381 

3,835 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,233 

5,233 

10133 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,167 

5,167 

10005 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,377 

5,377 

10411 

3,516 

ROLOCASH 

6,645 

6,645 

12867 

3,188 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,882 

5,883 

11389 

3,537 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

7,196 

7,127 

13933 

9,153 

DUCATOSECURPAC 

9,459 

9,355 

18315 

14,063 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,808 

5,792 

11246 

5,953 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,663 

5,635 

10965 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

6,086 

6,037 

11784 


FONDATTIVO 

11,099 

11,002 

21491 

7,105 

FONDERSELTREND 

8,837 

8,794 

17111 

9,712 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,184 

5,182 

10038 


FORMULAI BALANCED 

5,071 

5,057 

9819 


FORMULAI CONSERVAI 

5,048 

5,041 

9774 


FORMULAI HIGH RISK 

5,149 

5,118 

9970 


FORMULAI LOWRISK 

5,039 

5,040 

9757 


FORMULAI RISK 

5,044 

5,045 

9767 


GESTNORD TRADING 

5,910 

5,874 

11443 

2,209 

INVESTILIBERO 

6,840 

6,829 

13244 

3,623 

OASI HIGH RISK 

9,321 

9,256 

18048 

14,735 

PERFORMANCE PLUS 

5,616 

5,615 

10874 

-3,306 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17,857 

17,753 

34576 

5,782 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,909 

5,841 

11441 


SPAZIO AZIONARIO 

6,566 

6,485 

12714 


ZENIT TARGET 

8,453 

8,453 

16367 

7,942 


1 ESTERI AUTORIZZATI 

CAPITAL ITALIA 

69,444 

69,444 

134462 

10,879 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547,570 547,570 

1060243 


EUROBR.SIC.SCUDOI 

530,990 530,990 

1028140 


EURORAS F BOND 

43,380 

ma 

R3QQR 

6,025 

EURORAS F D-MARK 

53,850 

Ì3U 

BBfll 

2£31 

EURORAS FDOLLAR 

112.990 112.950 

o 

3.305 

EURORAS F EQUITY 45,940 45,600 88952 4,249 

FONDU B. LIRA 

7,726 

7,721 

14960 

_S£I8 

FONDU DLR 

6,547 


12677 

2,347 

FONDU DMK 

4,768 

4.767 

9232 2,727 

FONDU EM.MKASIA 

2,741 

2^59 

5307 

-20,596 

FONDIT. EQ.BRIT. 

10,284 


19913 

■1,222 

FONDU EQ.EUR. 

10,586 10,460 


8,228 

FONDIT. EQ.ITALY 

12,121 

12,070 

23470 

10,102 

FONDU EQ.JAP. 

3,718 



4,228 

FONDU EQ.USA 

12,987 

13,078 

25146 

17,952 

FONDIT. FLOATER 

5,990 

5,990 

11598 

3,224 

FONDU GLOBAL 

111,837 111,309 

216547 

8,648 

FONDU LIRA 

6,294 

6,295 

12187 

3,445 

FONDU YEN 

4.137 

4.097 

8010 

6,662 

FR SHORT TERM 

IWMIWbU 

345930 


FRENCH BONDS 


mn 

1BCT 


FRENCHINDEX 

subii 

mm 

1164417 


GERMAN BONDS 


251272 


GERMAN INDEX 

529,128 521,260 

1024535 


GERMAN SHORT TERM 

175,970 175,969 

340725 


INTERF. BLUE CHIPS 

7,575 

7,629 

14667 

13,348 

INTERF. BOND DLR 

5,753 

5,732 

11139 

0,255 

INTERF. BOND LIRA 

5,795 

5,790 

11221 

6,589 

INTERF. BOND MARK 

5,549 

5,551 

10744 

6,474 

INTERF. BOND YEN 

5,319 

5,264 

10299 

5,382 

INTERF. BRIT.EQ. 

6,274 

6,206 

12148 

-6,329 

INTERF. EUROP.EQ. 

7,252 

7,165 

14042 

5,182 

INTERF. FLOAT.LIRA 

5,296 

5,296 

10254 

3,153 

INTERF. GLOBAL 

56,461 

56,311 

109324 

8,604 

INTERF. I.S.F. 

76,587 

76,362 

148293 

22,439 

INTERF. ITAL. EQ. 

9,480 

9,433 

18356 

10,904 

INTERF. JAPAN.EQ. 

4,278 

4,123 

8283 

8,905 

INTERF. LIRA 

5,301 

5,301 

10264 

3,219 

INTERF. NW.AS. EQ. 

4,365 

4,294 

8452 

-23,637 

INTERF. SMALLCAPS 

4,862 

4,907 

9414 


INTERF. SWISSFR. 

4,963 

4,964 

9610 

0,509 

ITALFORTUNEA 

85,210 

85,210 

164990 

6,911 

ITALFORTUNE B 

21,140 

21,140 

40933 

26,312 

ITALFORTUNEC 

12,040 

12,040 

23313 

5,740 

ITALFORTUNE D 

12,350 

12,350 

23913 

5,033 

ITALFORTUNE E 

6,350 

6,350 

12295 

3,828 

ITALFORTUNE F 

7.160 

7,160 

13864 

10,160 

PRIME UPPER EU.F. 

268,930 265,240 

520721 


ROM.BRITISH BONDS GB 

12,360 

12,370 

0 

4,641 

ROM.BRITISH INDEX GB 

7,910 

7,860 

0 

-5,614 

ROM.BRITISH SH.TERG 

22,860 

22,860 

0 

1,363 

ROM.EURO BONDS 

11,683 

11,682 

22621 

4,219 

ROM.EURO.SHORTTER 

198,937 198,956 

385196 

3,580 

ROM.ITALIAN INDEX 

13,573 

13,474 

26281 

17,205 

ROM.JAPAN BONDS 

209,000 209,000 

0 

7,381 

ROM.JAPANSH.TERM 

494,000 494,000 

0 

6,974 

ROM.NORTH AM.BONDS 

22,950 

23,000 

0 

2,505 

ROM.NORTH AM.INDEX 

21,550 

21,830 

0 

21,640 

ROM.NORTH AM.SH.TER 

56,210 

56,230 

0 

2,167 

ROM.PACIFIC INDEX 

80,000 

78,000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

44,132 

43,813 

85451 
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TRE OSCAR A UN ITALIANO? 
a F UN NOSTRO. 


& 








IL NOSTRO 

UN FILN CI £ CON ROB£RTO BENICNi 

TRA QUALCHE CIORNO 

IN EDICOLA 
PRENOTATELO 

LA VIDEOCASSETTA A 15.000 LIRE 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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IN EDICOLA I CAPOLAVORI 
DEL GRANDE MAESTRO. 
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UVND olU 


IN EDICOLA O DIRETTAMENTE A CASA VOSTRA. 


Nome 



Cognome 



Via/Piazza 


n. 

CAP 

Città 

Prov. 

Telefono 


Fax 


Desidero abbonarmi all’intera raccolta “il Grande Cinema di Stanley Kubrick” 
invio periodico di 9 vhs a 145.000 lire (+ 5.000 lire di spese di spedizione postale) 

Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. 

Via dei Due Macelli 23/13 00187 Roma 

e invia coupon e ricevuta originale del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 
Per informazioni: l’U multimedia tei 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 Dal lunedì al venerdì 8.30 -13.00 e 14.00 -17.30 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L’Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni 
di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l’invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L’Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati 
per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L’Unità all’indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L’Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. 
Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma Data 


L'occasione colta 













Aut. Min. n° 6/186334/98 del 25/11/98 



Per gli abbonati all’Unità 

accoglienze principesche anzi, regali. 






ECCO L’ELENCO DEGLI ABBONATI VÌNCÌTORÌ 
DEL VIAGGIO A LONDRA 


COSTA ZACCARELU ÌVO 

provincia di Modena 

FREGNI EROS 

provincia di Modena 

FARONI GAVÌNO 

provincia di Mantova 

TIRAPANÌ GIOVANNA 

provincia di Bologna 

ORINI ANGELO 

provincia di Bergamo 

GENERALI FABRIZIO 

provincia di Bologna 

PDS SEZIONE SAN MARCO 

provincia di Livorno 

COOPSETTE PESA 

provincia di Reggio Emilia 

UNIPOL AGENZIA ASSICURAZIONI 

provincia di Firenze 

CIRCOLO LIBERTÀ 

provincia di Lecco 








L’Unità ha un debole per i suoi abbonati. 
Li segue, li coccola e li premia 
regalando a dieci di loro, i più fortunati, 




un weekend a Londra per due persone: 

premio davvero speciale. 
Ma per noi l’attenzione ai lettori 


più affezionati non ha davvero limite. 
Tant’è che abbiamo pensato di premiare 
anche quelli che non hanno vinto. 
Per tutti loro stiamo preparando 
un giornale più bello, più ricco, più utile. 


WRYANAJR 

FN ( 10W MAH 4HM »*é 


l’Unità 

Quotidiano di politica, economia e cultura 
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fluidea Roma 
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+ 


Shakespeare in love 
a Hollywood. 





Hamlet 

di Kenneth Branagh 



Othello 

di Oliver Parker 


West Side 
Story 


di Robert Wise 
e Jerome Robbins 



Macbeth 

di Roman Polanski 



l'occasione colta 






